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Il libro




Cresciuta sulla Luna, Xingyin non sa che la stanno nascondendo dal temibile imperatore del Regno Celeste, che ha esiliato sua madre per aver rubato l’Elisir di Lunga Vita. Quando però, utilizzando inconsapevolmente la magia di cui è dotata, rivela la propria esistenza, è costretta a fuggire abbandonando la sua casa.

Sola, incapace di controllare i propri poteri e piena di paura, si dirige verso il Regno Celeste, terra di meraviglie e di segreti. Qui, sotto mentite spoglie, impara l’arte dell’arco e della magia insieme al figlio dell’imperatore, cercando di ignorare la passione che presto inizia a divampare tra di loro.

Per salvare la madre, Xingyin sarà costretta a intraprendere un viaggio avventuroso e ad affrontare creature leggendarie e pericolosi nemici. Ma quando la magia proibita minaccia il regno e Xingyin si ritrova a sfidare nientemeno che il feroce imperatore, dovrà scegliere se rischiare di perdere tutto ciò che ama o lasciare che il reame sprofondi nel caos…
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La figlia della dea della luna








A mio marito Toby, mio primo lettore e partner nella vita.

Tutto questo non sarebbe stato possibile senza di te.

Ai miei figli, Lukas e Philip, che mi lasciano lavorare per parte del tempo.
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PARTE
I





1




Esistono molte leggende su mia madre. Alcuni dicono che tradì suo marito, un grande guerriero mortale, rubandogli l’Elisir di Lunga Vita per diventare una dea. Altri la dipingono come una vittima innocente che ingerì la bevanda miracolosa nel tentativo di salvarla dai ladri. Qualunque sia la storia a cui crediate, mia madre Chang’e divenne immortale. Così come lo sono io.

Ricordo ancora la quiete della mia casa. A risiedere sulla luna eravamo solo io, una leale ancella di nome Ping’er e mia madre. Vivevamo in un palazzo fatto di pietre bianche e lucenti, con colonne di madreperla e un luccicante tetto di argento puro. Le ampie stanze erano piene di mobili in legno di cannella la cui fragranza speziata si diffondeva nell’aria. Ci circondava una foresta di alberi di osmanto bianco con un unico alloro al centro, carico di bacche che splendevano di un bagliore etereo. Senza vento né uccelli, né mani che potessero reciderli, restavano avvinghiate ai rami con la stessa forza con cui le stelle stanno aggrappate al cielo.

Mia madre era gentile e amorevole, ma un po’ distante, come se portasse un enorme dolore che le intorpidiva il cuore. Ogni notte, dopo aver acceso le lanterne che illuminavano la luna, restava sul balcone a contemplare il mondo mortale sotto di noi. Talvolta mi svegliavo appena prima dell’alba e la trovavo ancora là, gli occhi velati di ricordi. Incapace di sopportare la tristezza sul suo viso, la cingevo con le braccia, arrivandole con la testa a malapena alla vita. Lei trasaliva al contatto, come se l’avessi destata da un sogno, poi mi accarezzava i capelli e mi riportava nella mia stanza. Il suo silenzio mi tormentava; mi preoccupava il pensiero di averla turbata, anche se di rado perdeva la pazienza. Fu Ping’er a spiegarmi finalmente che a mia madre non piaceva essere disturbata durante quei momenti.

«Perché?» domandai.

«Tua madre ha subìto una grave perdita.» Sollevò una mano per fermare sul nascere la mia domanda successiva. «Non spetta a me dire altro.»

Il pensiero del suo dolore mi angosciava. «Sono passati anni. Mia madre guarirà mai?»

Ping’er rimase in silenzio per un istante. «Alcune cicatrici sono scolpite nelle ossa: sono parte di chi siamo, plasmano chi diventeremo.» Di fronte alla mia espressione afflitta, mi strinse tra le braccia morbide. «Ma lei è più forte di quanto pensi, Piccola Stella. Proprio come te.»

Nonostante quelle ombre passeggere, ero felice lì, non fosse per il tormentoso tarlo che mancasse qualcosa nelle nostre vite. Mi sentivo sola? Forse sì, sebbene avessi ben poco tempo per preoccuparmi della solitudine. Ogni mattina mia madre mi dava lezioni di scrittura e lettura. Macinavo l’inchiostro contro la pietra fino a formare un impasto nero e lucente, mentre mi insegnava a dare vita a ogni carattere con tocchi fluidi del pennello.

Sebbene adorassi quei momenti insieme a lei, erano le lezioni con Ping’er a piacermi di più. I miei disegni erano accettabili e i miei ricami piuttosto miseri, ma non mi interessava dal momento che era la musica ad avermi fatta innamorare. Nel modo in cui le melodie prendevano forma c’era qualcosa in grado di risvegliare in me emozioni che ancora non comprendevo, sia che si levassero dalle corde pizzicate con le dita, sia che le note nascessero dalle mie labbra. In assenza di compagnie che si contendessero il mio tempo, ben presto padroneggiai l’arte del flauto e del qin, la cetra a sette corte, superando in abilità Ping’er nel giro di pochi anni. Per il mio quindicesimo compleanno, mia madre mi donò un piccolo flauto di giada bianca che portavo con me ovunque dentro una bisaccia di seta appesa in vita. Era il mio strumento preferito, con un tono così puro che persino gli uccelli volavano su fino alla luna per ascoltarlo, sebbene una parte di me credesse che venissero anche per ammirare mia madre.

Talvolta mi sorprendevo a fissarla, ammaliata dalla perfezione dei suoi lineamenti. Il viso era a forma di seme di melone e la pelle lucente come una perla. Due sopracciglia delicate disegnavano un arco sopra gli occhi sottili e neri come l’inchiostro, che si incurvavano in due mezzelune crescenti ogni volta che sorrideva. Fermagli dorati brillavano tra le spirali scure dei suoi capelli, tra cui risaltava una peonia rossa infilata da un lato. Indossava abiti azzurri come il cielo di mezzogiorno, abbinati a una veste bianca e argento che le fluttuava intorno alle caviglie. Avvolta intorno alla vita teneva una fusciacca color vermiglio, ornata di nappe di seta e giada. Certe notti, quando giacevo a letto, tendevo l’orecchio per ascoltare il loro tintinnio delicato e il sonno arrivava senza indugio, perché sapevo che mi era vicina.

Ping’er mi assicurava che assomigliavo a mia madre, ma era come paragonare un fiore di pruno a quello di loto. Io avevo la pelle più scura, gli occhi più tondi e la mascella più squadrata, con una fossetta nel mezzo. Forse assomigliavo a mio padre? Non lo sapevo; non l’avevo mai conosciuto.

Trascorsero anni prima che mi rendessi conto che mia madre, che mi asciugava le lacrime quando cadevo e mi raddrizzava il pennello mentre scrivevo, era la Dea della Luna. I mortali la veneravano, presentandole offerte a ogni festa di metà autunno, il quindicesimo giorno dell’ottavo mese lunare, quando il corpo celeste era all’apice dello splendore. Quel giorno bruciavano bastoncini di incenso per la preghiera e preparavano torte lunari, con la crosta sottile avvolta attorno a un gustoso ripieno di dolci semi di loto e uova d’anatra salate. I bambini portavano lanterne luminose a forma di conigli, di uccelli o di pesci, a simboleggiare la luce della luna. Quando arrivava quel giorno dell’anno io me ne stavo sul balcone, a fissare il mondo di sotto e a inalare il fragrante profumo di incenso che si levava fino al cielo in onore di mia madre.

I mortali mi intrigavano, perché lei guardava al loro mondo con un desiderio ardente. Le loro storie mi affascinavano, con le loro pene d’amore, le loro lotte per il potere e la sopravvivenza… anche se comprendevo ben poco di tali intrighi dall’alto dei confini del mio rifugio. Leggevo tutto ciò su cui potevo mettere le mani, ma i miei preferiti erano i racconti di valorosi guerrieri che si battevano contro terribili nemici per proteggere coloro che amavano.

Un giorno, mentre frugavo in una pila di pergamene nella nostra biblioteca, un volume attirò la mia attenzione. Lo tirai fuori, con il battito accelerato all’idea di aver trovato un libro che non avevo mai letto. A giudicare dalle cuciture approssimative della rilegatura, sembrava si trattasse di un testo mortale. La copertina era così sbiadita che a malapena riuscii a distinguere il ritratto di un arciere che puntava il suo arco d’argento verso dieci soli nel cielo. Sfiorai i dettagli delicati della piuma raffigurata all’interno delle sfere. No, non erano soli, ma uccelli, arrotolati su se stessi in palle infuocate. Portai il libro in camera mia, con le dita che mi prudevano mentre mi stringevo quel fragile volume contro il petto. Sprofondai su una poltrona e voltai le pagine con impazienza, divorando le parole.

Iniziava, come tanti racconti di eroismo, con il mondo mortale travolto da una terribile calamità. Dieci uccelli del sole si levavano nel cielo, bruciando la terra e causando grande sofferenza. I raccolti non crescevano sul terreno riarso e non c’era acqua da bere nei fiumi in secca. Correva voce che gli dèi del cielo favorissero gli uccelli e nessuno osava sfidare creature così potenti. Proprio quando ogni speranza sembrava perduta, un impavido guerriero di nome Houyi impugnò il suo magico arco di ghiaccio. Scoccò le sue frecce in cielo, uccidendo nove degli uccelli e lasciandone uno a illuminare la Terra…

A un tratto il libro mi venne strappato di mano. Mia madre era lì in piedi, paonazza in viso, il respiro corto e irregolare. Quando mi afferrò per il braccio, le sue unghie mi scavarono nella carne.

«L’hai letto?» strillò.

Di rado alzava la voce. La fissai impietrita, poi riuscii finalmente ad annuire.

Mi lasciò andare, abbandonandosi su una sedia e premendosi le dita contro le tempie. Allungai una mano per toccarla, temendo che mi avrebbe respinta in preda alla rabbia, ma lei strinse le mani intorno alla mia, la pelle fredda come il ghiaccio.

«Ho fatto qualcosa di sbagliato? Perché non posso leggerlo?» domandai, esitante. Non mi sembrava ci fosse nulla fuori dall’ordinario in quella storia.

Rimase in silenzio così a lungo che pensai che non avesse udito la domanda. Quando infine si voltò verso di me, aveva gli occhi lucidi, più brillanti delle stelle. «Non hai fatto nulla di sbagliato. L’arciere, Houyi… è tuo padre.»

Una luce abbagliò la mia mente, mentre nelle orecchie riecheggiavano le sue parole. Da piccola, le avevo spesso chiesto di lui. Eppure ogni volta rimaneva in silenzio, incupendosi in viso, finché finalmente le mie domande cessavano. Mia madre serbava nel cuore molti segreti che non aveva mai condiviso con me. Fino a quel momento.

«Mio padre?» Mi si strinse il petto nel pronunciare quelle parole.

Chiuse il libro, attardandosi con lo sguardo sulla copertina. Temendo che potesse andarsene, sollevai la teiera di porcellana e le versai una tazza di tè. Era freddo, ma lo sorseggiò senza lamentarsi.

«Nel Regno Mortale, ci amavamo» esordì parlando a voce bassa e delicata. «Lui amava anche te… da ancora prima che nascessi. E ora…» Le sue parole rimasero in sospeso mentre sbatteva le palpebre in preda alla furia.

Le tenni la mano per confortarla e ricordarle con affetto che ero ancora lì.

«E ora, siamo divisi per l’eternità.»

Riuscivo a malapena a ragionare con tutti i pensieri che mi affollavano la mente e le emozioni che mi sgorgavano nel petto. Da che avevo memoria, mio padre non era stato altro che una presenza indistinta nella mia mente. Quante volte avevo sognato che si sedesse di fronte a me per pranzare insieme, che mi camminasse accanto sotto gli alberi in fiore. Ogni volta che mi svegliavo, il calore che mi scaldava il petto svaniva per lasciare spazio a un dolore profondo. Quel giorno finalmente conobbi il nome di mio padre e scoprii che mi aveva amata.

Non c’era da stupirsi che mia madre sembrasse sempre tormentata, intrappolata nei ricordi. Cos’era accaduto a mio padre? Era ancora nel Regno Mortale? Come eravamo finite quassù? Oh, quanto avrei voluto saperlo, ma non avevo intenzione di ferirla per soddisfare la mia curiosità egoista.

IL TEMPO PER UN’IMMORTALE era come pioggia per l’oceano sconfinato. La nostra era una vita pacifica, piacevole, e gli anni passavano come fossero settimane. Chissà quanti decenni sarebbero trascorsi così in un lampo se la mia vita non fosse precipitata nel caos, come una foglia strappata dal ramo per mano del vento.

Era una giornata nitida e la luce del sole inondava la finestra. Posai accanto a me il qin laccato, chiudendo gli occhi per riposare. Come era già accaduto in passato, delle macchioline di luce mi balenarono nella mente, invitandomi e stuzzicandomi… proprio come il profumo degli alberi di osmanto mi attirava nella foresta ogni mattina. Volevo allungare una mano e toccarle, ma ricordai il severo avvertimento di mia madre.

«Non avvicinarti, Xingyin» mi aveva supplicato con il viso cereo. «È troppo pericoloso. Fidati di me, svaniranno.»

Allora, con voce balbettante, le avevo promesso che non l’avrei fatto. E nel corso degli anni avevo sempre mantenuto la parola con impegno. Ogni volta che uno scintillio d’argento mi chiamava a sé, mi sforzavo di pensare ad altro – una canzone o l’ultimo libro che avevo letto – finché la mente non si schiariva e i bagliori sparivano. Tuttavia, ogni volta era più difficile, le luci splendevano con maggior vigore e il loro richiamo diventava più ammaliante. L’urgenza di allungare una mano era quasi insopportabile.

Quanto brillavano quel giorno, come se avessero avvertito la mia esitazione, il ribollire incessante del sangue! L’avevo percepito più spesso di recente e una parte di me anelava a… qualcosa che non aveva un nome. Un cambiamento, forse. Ma non accadeva mai nulla. Non succedeva mai nulla.

Quelle luci non sembravano pericolose. E se mia madre si fosse sbagliata? Mi aveva messa in guardia contro innumerevoli cose innocue, come arrampicarmi sugli alberi o correre per i corridoi, memore forse dei pericoli della sua infanzia mortale. Mi avvicinai al bagliore nella mente. Più vicina di quanto non fossi mai stata. Qualcosa mi afferrò, trascinandomi via: era paura o senso di colpa? Ma subito iniziai a divincolarmi furiosamente, come se fossi intrappolata nelle ragnatele. Barcollavo sull’orlo di un precipizio. Una corrente mi attraversò le vene e dei sussurri mi spiravano nelle orecchie. Chinandomi in avanti, allungai una mano… ma l’argento scintillante si dissolse come la luce delle stelle all’alba.

Spalancai gli occhi, i sensi informicoliti. Non sapevo per quanto tempo fossi rimasta seduta lì, persa in un labirinto. Oltre la finestra, il sole della sera pervadeva il cielo di filamenti rosa e d’oro. Il brivido era svanito; il rimorso mi pesava sul petto come un macigno. Avevo infranto la promessa fatta a mia madre. E, quel che era peggio, volevo rifarlo. Le luci non erano pericolose, erano una parte di me: ora lo sapevo con una certezza sconcertante. Perché mi aveva messa in guardia? “Glielo chiederò” decisi, alzandomi in piedi. “Sono abbastanza grande per saperlo.”

Proprio mentre raggiungevo l’atrio, una strana energia riverberò nell’aria, facendomi rizzare i capelli sulla nuca. Le aure immortali – a me così estranee – si muovevano e si rimescolavano come nuvole nel cielo. Non sapevo dire quante fossero, sebbene una sembrasse sfolgorare più luminosa delle altre, molto più potente di quelle di mia madre e di Ping’er.

Chi era arrivato?

Quando spalancai le porte, mia madre si precipitò nella stanza. Caracollai all’indietro, andando a sbattere contro una sedia. Aveva scoperto cosa avevo fatto? Era lì per rimproverarmi?

Chinai il capo. «Mi dispiace, madre. Le luci…»

Mi afferrò per le spalle. «Non ha importanza, Xingyin. Abbiamo visite. Lei non deve sapere che sei qui. Né che sei mia figlia.»

Il mio battito accelerò al pensiero di incontrare qualcuno di nuovo. Poi compresi il significato delle sue parole – e del tono di voce – e quell’emozione si accartocciò come un foglio di carta. «Non vuoi che conosca la tua amica?»

Allontanò le mani da me e il suo viso si indurì fino a sembrare scolpito nel marmo. «Non è un’amica. È l’Imperatrice del Regno Celeste. Lei non sa nulla di te, nessuno lo sa. E non possiamo permetterci che ti scoprano!»

Quelle parole, pronunciate d’impeto, mi colsero di sorpresa, nonostante l’emozione che si stava accendendo in me. Avevo letto che il Regno Celeste era la più potente delle otto terre immortali, annidata come una lacrima preziosa nel cuore del reame. L’imperatore e l’imperatrice vivevano in un palazzo che fluttuava su un banco di nuvole, dal quale regnavano sugli altri Celesti e sui mortali e vegliavano sul sole, sulla luna e sulle stelle. Per tutto il tempo che avevamo trascorso lì, non si erano mai degnati di visitare la nostra casa sperduta, dunque perché proprio ora?

E perché dovevo nascondermi?

Uno strano sfarfallio alla bocca dello stomaco allungò dentro di me i suoi tentacoli di ghiaccio. «Qualcosa non va?» domandai, sperando che negasse.

Mi sfiorò delicatamente la guancia. «Ti spiegherò tutto più tardi. Per ora, resta nella tua stanza e non fare rumore.»

Annuii e se ne andò, chiudendo bene le porte dietro di sé. Solo allora mi resi conto che mia madre non aveva risposto alla domanda. Aprii un libro, ma subito lo posai dopo aver letto la stessa riga per tre volte. Accarezzai con le dita una corda del qin, ma poi la bloccai per soffocare la nota. Mentre fissavo le porte chiuse, fui travolta da una curiosità cocente che consumò la mia paura. Lentamente, camminai verso di esse e le socchiusi. Solo uno sguardo all’Imperatrice Celeste e sarei tornata in camera. Quando avrei avuto un’altra occasione per vedere uno degli immortali più potenti del regno? E magari avrebbe potuto persino indossare la sua corona di fenice, che si diceva fosse realizzata con piume dorate e ornata da cento perle luminose.

Silenziosa come un’ombra, percorsi in punta di piedi il lungo corridoio che conduceva dalla mia camera alla Sala dell’Armonia d’Argento, la stanza più grandiosa nel Palazzo della Luce Pura, con il pavimento di marmo, i lampadari di giada e le tappezzerie in seta. Delle colonne di legno disposte su basi decorate in argento conferivano un tocco di calore alla sua immacolata eleganza. Era lì che avevo immaginato che avremmo intrattenuto gli ospiti, sebbene non ne avessimo mai avuti fino a quel momento.

Proprio dietro l’angolo, si levò nell’aria una voce armoniosa. Tesi l’orecchio per ascoltare.

«Chang’e, stai bene?» Il tono cordiale dell’Imperatrice Celeste mi sorprese. Non sembrava affatto così temibile.

«Sì, Vostra Maestà Celeste. Vi ringrazio per la preoccupazione.» La voce di mia madre era increspata da una briosità innaturale.

Un breve silenzio seguì lo scambio di convenevoli. Accovacciandomi contro la parete, allungai il collo per sbirciare nella sala. Mia madre era in ginocchio sul pavimento, il capo chinato a fondo… mentre quella di fronte a lei, seduta sulla poltrona di solito sua, doveva essere l’Imperatrice Celeste.

Non indossava una corona, ma un elaborato copricapo realizzato con foglie e fiori ornati di pietre preziose che tintinnavano a ogni suo movimento. Mentre lo fissavo, rapita, un bocciolo si schiuse in un’orchidea color ametista. Sulla punta delle sue dita brillavano delle guaine dorate e appuntite, ricurve come gli artigli di un falco. Il ricamo d’argento della veste viola rifletteva la luce fioca che filtrava dalle finestre. A differenza dell’aura delicata e calma di mia madre, la sua era forte e pulsava di calore. Era sfolgorante, ma le sue labbra lucide in contrasto con la pelle bianca mi fecero pensare al sangue fresco versato sulla neve.

Come si confaceva al suo ruolo di rilievo, l’imperatrice non era venuta da sola. Alle sue spalle c’erano sei servitori, accompagnati da un immortale alto, con una carnagione più scura degli altri. Placche piatte di ambra gli adornavano il copricapo nero, le vesti scure come l’inchiostro erano legate da una fusciacca color bronzo e dei guanti bianchi gli coprivano le mani. Non sapevo nulla della Corte Celeste, ma il modo in cui si atteggiava sembrava indicare che si trattasse di una persona di rango superiore alle altre. Eppure c’era qualcosa in lui che non mi piaceva e, quando i suoi occhi marrone pallido tagliarono in due la stanza, indietreggiai, premendo la schiena contro la parete.

Dopo una breve pausa l’imperatrice parlò di nuovo, stavolta in un tono più gelido di un gioiello di giada che non è mai stato indossato. «Chang’e, abbiamo percepito qui un bizzarro cambiamento nell’energia. Stai coltivando un potere segreto o dando asilo a un ospite proibito, violando i termini della tua prigionia?»

Mi irrigidii, stringendomi sempre più nelle spalle a ogni parola. Sembravano velate di una sorta di impazienza, come se godesse all’idea di averla colta in fallo. Imperatrice o no, come osava parlarle in quel modo? Mia madre era la Dea della Luna, venerata e amata da innumerevoli mortali! Come poteva essere una prigioniera? Quel posto era molto più che la nostra casa; era il suo regno. Chi accendeva le lanterne ogni sera? Chi faceva ondeggiare e sospirare gli alberi al proprio passaggio? Com’era possibile che potesse fare qualcosa lì che non fosse un suo diritto?

«Vostra Maestà Celeste, dev’esserci un malinteso. I miei poteri sono deboli, come voi ben sapete. E non c’è nessun altro qui. Chi mai oserebbe venire?» ribatté in tono deciso.

«Ministro Wu. Condividete la vostra scoperta» ordinò l’imperatrice.

Dei passi frusciarono in avanti. «Poco fa, nella giornata di oggi, è stato percepito un notevole mutamento nell’aura della luna. Senza precedenti in tutti i miei anni di studio. Non può essere una coincidenza.»

Nella sua voce suadente, avvertii quasi una nota di entusiasmo. Si rallegrava dei problemi di mia madre, proprio come sembrava fare l’imperatrice? A quel pensiero, la rabbia iniziò a divorarmi, nonostante il formicolio di disagio. Quell’impeto nelle vene che avevo sentito poco prima, quando avevo toccato le luci, quelle voci che sussurravano nell’aria… possibile che li avessero attirati da noi in qualche modo?

«Spero che la nostra indulgenza non ti abbia reso arrogante» sibilò la sovrana. «In passato sei stata fortunata a essere stata imprigionata qui, tra gli agi di questo palazzo, dopo aver rubato l’Elisir di Lunga Vita di tuo marito. Allora sei sfuggita alle sferzate della frusta del fulmine e della bacchetta di fuoco. Ma le cose cambieranno se scopriremo che ti stai dedicando ad altri sotterfugi. Confessa ora e potremmo essere clementi» la aggredì, mandando in frantumi la tranquillità della nostra casa.

Mi portai il pugno alla bocca per soffocare un’esclamazione. Non avevo mai chiesto a mia madre come fosse ascesa all’immortalità, percependo che per lei era doloroso parlarne. Tuttavia, da quando avevo letto il racconto degli uccelli del sole, una domanda continuava ad assillarmi la mente: dov’era mio padre? Sentire che gli era stato concesso l’elisir e che mia madre era stata accusata di averlo rubato… mi fece contorcere le viscere. “L’imperatrice si sbaglia” dissi fra me e me con determinazione, seppellendo il seme del dubbio traditore.

Mia madre non batté ciglio né negò le vili accuse. Era abituata a essere trattata così dall’imperatrice? Quando sbirciai di nuovo nella sala, si chinò in avanti per premere la fronte e il palmo delle mani sul pavimento. «Vostra Maestà Celeste. Ministro Wu. Forse il fenomeno è stato causato dal recente allineamento delle stelle. La costellazione del Drago Azzurro è entrata nella traiettoria della luna, e questo potrebbe aver distorto le nostre aure. Una volta passata oltre, le cose dovrebbero tornare alla normalità.» Parlò come un’erudita che studiava i cieli, sebbene io sapessi che non aveva alcun interesse per la materia.

Seguì un lungo silenzio, interrotto solo da un tamburellare ritmato: le appuntite guaine dorate dell’imperatrice che scavavano nel legno morbido della poltrona. Infine si alzò e i servitori si radunarono alle sue spalle.

«Sarà così, ma torneremo. Ti abbiamo lasciata da sola fin troppo a lungo.»

Ero contenta che se ne andassero, nonostante il tono dell’imperatrice trasudasse minacce come una corda di seta strizzata con forza. Incapace di ascoltare oltre, sgattaiolai via per tornare in camera mia e mi stesi sul letto a fissare fuori dalla finestra. Il cielo si era incupito, assumendo le sfuggenti tonalità di viola e grigio del tramonto, quando ciò che resta del giorno cede il passo alla notte. Avevo la mente intorpidita, ma riuscii comunque a percepire il momento in cui le aure sconosciute scivolarono via. Qualche istante dopo, mia madre spalancò le porte, il viso più bianco delle pareti di pietra.

I miei dubbi svanirono. Non credevo all’Imperatrice Celeste. Mia madre non avrebbe mai tradito mio padre. Nemmeno in cambio dell’immortalità.

Mi alzai dal letto in tutta fretta per raggiungerla. Ero quasi alta quanto lei ormai. «Madre, ho sentito ciò che ti ha detto l’imperatrice.»

Mi gettò le braccia al collo, stringendomi forte. Appoggiata contro la sua spalla, mi abbandonai al sollievo nel vedere che non era arrabbiata, sebbene il suo corpo fosse carico di tensione.

«Non abbiamo molto tempo. L’imperatrice potrebbe tornare in qualunque momento con i soldati» sussurrò.

«Cosa possono fare? Non abbiamo fatto nulla di male.» Lo stomaco mi ribollì di una sensazione spiacevole. «Siamo prigioniere? Cos’era quella storia sull’elisir?»

Si allontanò per guardarmi in faccia. «Xingyin, tu non sei prigioniera qui. Ma io sì. L’Imperatore Celeste concesse l’Elisir di Lunga Vita a tuo padre per aver ucciso gli uccelli del sole e aver salvato il mondo. Houyi però non lo bevve. Ce n’era abbastanza solo per uno e non voleva ascendere ai cieli senza di me. Io ero in dolce attesa, la nostra felicità sembrava completa. E così nascose l’elisir, solo io sapevo dove fosse.»

Allora le si spezzò la voce. «Ma il mio corpo era troppo debole per portarti in grembo. I medici ci dissero che tu… che noi non saremmo sopravvissute al parto. Houyi non voleva crederci, non voleva arrendersi… e continuò a portarmi da un dottore dopo l’altro, in cerca di una prognosi diversa. Eppure, nel profondo, io sapevo che dicevano la verità.» Fece una pausa, gli occhi carichi di tensione come se stesse scavando nei ricordi, di quelli che fanno male. «Quando fu chiamato in battaglia, rimasi da sola. Fu allora che iniziarono i dolori, fin troppo frequenti, nel cuore della notte. Il mio corpo era squarciato da una tale sofferenza che quasi non riuscivo a urlare. Avevo tanta paura di morire, di perderti.»

Quando rimase in silenzio, la domanda mi venne spontanea: «Cosa accadde?».

«Recuperai l’elisir dal nascondiglio, svitai il tappo e lo bevvi.»

Nell’immobilità della stanza, tutto ciò che riuscivo a sentire era il battito del mio cuore. Le mie mani non erano più in grado di scaldare quelle di mia madre, ma erano fredde come le sue.

«Mi odi, Xingyin?» chiese con voce tremante. «Per aver tradito tuo padre?»

Le parole dell’imperatrice erano vere. Per un momento non riuscii a muovermi e le viscere mi si contorsero di fronte alla rivelazione. Se non avesse bevuto l’elisir, forse saremmo sopravvissute. La mia famiglia avrebbe potuto essere unita. Eppure sapevo quanto amasse mio padre, con quanta disperazione avesse pianto la sua perdita. E, a prescindere da tutto, ero grata di essere viva.

Mandai giù le ultime tracce di esitazione. «No, madre. Tu ci hai salvate.»

Il suo sguardo era distante, velato dai ricordi. «Lasciare tuo padre… oh, quanto è stato doloroso. Anche se, devo ammetterlo, non volevo morire. Né potevo lasciar morire te. Solo in seguito compresi che i doni dell’Imperatore Celeste portavano con sé catene invisibili. Che decisioni del genere non potevano essere prese dai mortali. Era furioso che fossi stata io a diventare immortale al posto del tuo illustre padre. L’imperatrice mi accusò di aver ottenuto con l’inganno un’immortalità che non mi ero guadagnata.»

«Le spiegasti tutto?» chiesi. «Di sicuro, se avessero saputo che lo avevi fatto per salvarci…»

«Non osai. L’imperatrice sembrava ostile, come se covasse risentimento dei confronti di tuo padre. Lo accusò persino di ingratitudine per aver rifiutato il dono di suo marito. Allora capii che aveva cercato di punirlo, piuttosto che ricompensarlo, per aver ucciso gli uccelli del sole. Non avrebbe esitato a fare del male anche a te. Come potevo dire loro della tua esistenza? Per proteggerti dalla loro collera, tenni segreta la tua nascita. Confessai il furto. Come punizione, fui esiliata sulla luna: su di me grava un incantesimo che mi tiene confinata qui per l’eternità. Non posso lasciare questo posto, a prescindere da quanto lo voglia.» A bassa voce, aggiunse: «Un palazzo da cui non puoi fuggire è pur sempre una prigione».

Faticavo a respirare e il mio petto si sollevava e si abbassava come un pesce saltato fuori dall’acqua. Avevo sempre pensato che le nostre vite fossero così tranquille, al sicuro dai pericoli di cui leggevo nei miei libri. Scoprire che eravamo andate incontro all’ira degli esseri immortali più potenti del regno mi turbò nel profondo.

«Ma perché l’imperatrice è venuta qui oggi, dopo tutto questo tempo?»

«Le nostre aure emanano dalla forza vitale, il nucleo della nostra magia… le luci che vedi nella mente. Da quando sei nata, abbiamo fatto del nostro meglio per nascondere il tuo potere. Nonostante i nostri sforzi, l’imperatrice oggi ti ha percepita.»

Mi si serrò la gola. «Io non lo sapevo. È tutta colpa mia.» Quanto ero stata stupida e sconsiderata! Solo perché ero annoiata avevo ignorato l’avvertimento di mia madre, infranto la promessa e condotto entrambe verso il più grave dei pericoli.

«La colpa è anche mia. Ti avevo detto di non afferrare la tua magia, ma avrei dovuto spiegarti perché: avrebbe potuto mettere in guardia il Regno Celeste della tua presenza.» Sospirò. «Prima o poi sarebbe accaduto; ogni anno diventi più forte. Se ti scoprissero, la punizione sarebbe severa… non ho dubbi. Ho meno paura per me stessa, ma non oso pensare cosa farebbero a te, una figlia immortale che non sarebbe mai dovuta esistere.»

«Cosa possiamo fare?»

«Possiamo fare una cosa sola. Devi lasciare questo posto.»

La paura si stese sulla mia pelle come ghiaccio che si forma su un lago. Il pensiero di non rivedere mai più mia madre… D’un tratto ebbi il terrore di lasciarla andare. «Non posso restare con te? Mi nasconderò. Addestrami, così potrò essere d’aiuto.»

«Non possiamo. Hai sentito le parole dell’imperatrice. Adesso ci sorveglieranno ancora più da vicino. È troppo tardi.»

«Magari li hai convinti e non torneranno.» Una supplica disperata, una speranza infantile.

«Potrei essere riuscita a farci guadagnare un po’ di tempo. Ma non sarebbe mai venuta per puro capriccio. Torneranno. E presto.» La sua voce si indurì, strozzata dall’emozione. «Non siamo in grado di proteggerti. Non siamo abbastanza forti.»

«Ma dove andrò? Quando ti rivedrò?» Ogni parola era un duro colpo, pronto a plasmare l’incubo che stava prendendo forma.

«Ping’er ti porterà dalla sua famiglia nel Mare del Sud.» Ora parlava in tono leggero, come se stesse cercando di convincere entrambe. «Ho sentito dire che l’oceano è bellissimo. Laggiù avrai una bella vita, libera dalle nuvole che gravano su di noi.»

Ping’er aveva condiviso con me tutto ciò che sapeva delle terre al di là del regno stuzzicando la mia immaginazione, che aveva fame di avventura. Il grande mare era diviso in quattro reami che si estendevano dalla costa orientale all’oceano meridionale, dalle scogliere dell’Ovest alle acque del Nord. Ero rimasta ammaliata dai racconti sulle creature che vivevano nelle scintillanti città sottomarine o sulle coste dorate. Quanto avevo sognato di esplorarle!

Tuttavia, mai avevo immaginato che per farlo sarei dovuta fuggire dalla mia casa. A cosa servivano le avventure se non avevo nessuno con cui condividerle?

La mano di mia madre si strinse intorno alla mia, riportandomi al presente. «Non devi mai raccontare a nessuno chi sei. L’Imperatore Celeste ha informatori ovunque. Il solo fatto che esisti per lui sarebbe un insulto imperdonabile.» Parlò in preda alla foga, gli occhi fissi nei miei, finché con voce strozzata non le diedi la mia parola.

Allora, chinandosi verso di me, mi legò qualcosa intorno al collo. Una collana d’oro con un piccolo disco di giada. Era del colore delle foglie di primavera, con un drago inciso sulla superficie. Sfiorai con le dita la pietra fredda, sentendo una minuscola crepa sul bordo.

«Apparteneva a tuo padre.» I suoi occhi erano scuri come una notte senza luna. «Non dire a nessuno chi sei. Ma non dimenticarlo nemmeno.»

Mi strinse a sé, accarezzandomi i capelli. Io rimasi a testa bassa, senza il coraggio di vederla andare via; desideravo che quel momento potesse durare per sempre. Mi sfiorò la guancia una volta con le nocche e a quel punto non rimase più nulla a parte un vuoto doloroso.

Sprofondai sul pavimento e mi avvolsi le braccia intorno alle ginocchia. Oh, quanto avrei voluto gridare e piangere, battere i pugni per terra. Mi portai la mano alla bocca per soffocare i singhiozzi rauchi, ma le lacrime silenziose… quelle le lasciai scorrere giù per il viso. Nell’arco di un’unica notte, in cui il fiore di luna sbocciò e appassì, la mia vita si era capovolta. Il mio cammino, che era sempre sembrato una strada dritta, aveva preso una svolta verso luoghi selvaggi… e mi sentivo persa.

La stanza era buia, la notte era calata. La luna era ancora ammantata di nuvole, ma le lanterne dovevano ancora essere accese. L’astro notturno sarebbe sorto in ritardo quella notte.

Un senso di urgenza mi spinse ad agire. Non volevo farmi scoprire, se ciò significava che mia madre e Ping’er sarebbero state punite. Se la morte veniva di rado inflitta agli immortali, le minacce dell’imperatrice di scatenare fulmini e fuoco mi attanagliavano il corpo in una morsa di terrore.

Ping’er mi aiutò ad avvolgere i miei effetti personali in un ampio ritaglio di stoffa. «Non troppe cose e nulla di troppo raffinato, per evitare di destare sospetti.» Aveva gli occhi cerchiati di rosso, ma vedendo la mia espressione afflitta aggiunse: «Sarai al sicuro nel Mare del Sud, ben nascosta come una stella nei cieli. La mia famiglia si prenderà cura di te e ti insegnerà tutto ciò che hai bisogno di sapere».

Legò insieme le estremità della stoffa, formando un fagotto che mi gettai sulla spalla. «Andiamo?»

Io non volevo. Tuttavia, stordita dagli eventi, annuii. Che altro potevo fare? Non potevo nemmeno dare la colpa ai capricci del fato, perché ero stata io ad attirare la sventura su di noi.

Mentre io e Ping’er uscivano di corsa dall’ingresso, dirette a est dentro la foresta di alberi di osmanto, guardai indietro per l’ultima volta. Casa mia non mi era mai sembrata più bella di allora, mentre mi imprimevo ogni sua curva, ogni pietra nella mente. Mille luci di lanterne illuminavano il terreno, le tegole argentate del tetto riflettevano le stelle. E sul balcone dal quale ero solita osservare il mondo di sotto, vidi una snella figura vestita di bianco.

Lo sguardo di mia madre non era fisso sul Regno Mortale ma su di me, le dita levate in un gesto di addio. Ignorando Ping’er che mi tirava con impazienza per la manica, caddi in ginocchio, chinandomi in avanti per premere la fronte contro la terra morbida. Le mie labbra si mossero a formulare un giuramento silenzioso: sarei tornata e avrei reso libera mia madre. Non sapevo come, ma ci avrei provato con tutta la forza che avevo in me. Quella non sarebbe stata la nostra fine. Mentre seguivo Ping’er verso la nuvola che ci avrebbe portate via, mi trapassò un dolore così tagliente e nitido da spezzare in due il cuore, ormai tenuto insieme solo da un esile filo di speranza.
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Inspirai l’aria frizzante, così fresca eppure così vuota, così priva di brio. Quando la nuvola sfrecciò nel cielo, inciampai, aggrappandomi al braccio di Ping’er. Quanto era inquietante la notte senza il bagliore delle lanterne. Solo quella mattina, la paura per me era un’emozione sconosciuta e adesso mi soffocava. Fortunatamente, le pieghe della nuvola coperte di rugiada non cedettero sotto i piedi, solide come il terreno… se non altro per via del vento che aumentava tutto intorno.

Sarebbe stato un lungo viaggio fino al Mare del Sud: oltre il Regno Celeste, al di là delle foreste rigogliose del Regno della Fenice. Persino più distante del Deserto Dorato, la vasta distesa di sabbia sterile che circondava il temuto Regno dei Demoni. Come avrei fatto a ritrovare la strada di casa? A un tratto mi balenò in mente che forse non pensavano che dovessi farlo.

Un mare di luci scintillò in lontananza, distogliendomi da quei cupi pensieri.

«Il Regno Celeste» sussurrò Ping’er.

A un tratto, si levò una folata improvvisa e guardò indietro, sbiancando in viso. Mi voltai, scrutando nella notte. Una grossa nuvola veleggiava verso di noi e sopra di essa troneggiavano le sagome tenebrose di sei immortali. La loro armatura scintillava di bianco e d’oro, sebbene i volti fossero celati dall’oscurità.

«Soldati!» esclamò Ping’er.

Il mio battito accelerò. «Stanno cercando noi?»

Mi spinse dietro di sé. «Indossano l’armatura celeste. Devono essere qui su ordine dell’imperatrice. Sta’ giù! Nasconditi! Cercherò di seminarli.»

Mi acquattai più che potei, sprofondando tra le gelide spire della nuvola. Una parte di me era lieta di non poter vedere i soldati, eppure sulla pelle mi serpeggiava il terrore dell’ignoto. Gli occhi di Ping’er si chiusero e un sottile flusso di luce le sgorgò dal palmo della mano. Fino a quella sera, non l’avevo mai vista usare la magia, forse perché non ce n’era mai stato bisogno prima di allora. La nuvola scattò in avanti, ma rallentò di nuovo fin troppo presto.

Il sudore le imperlava la pelle. «Non riesco a farla andare più veloce; non sono abbastanza forte. Se ci prendono… scopriranno chi siamo.»

«Sono vicini?» Mi voltai per sbirciare indietro, ma desiderai non averlo fatto.

L’acciaio sfolgorava tra le mani dei soldati, sempre più vicini. Presto ci avrebbero raggiunte. Qualcuno avrebbe potuto riconoscere Ping’er e avrebbero iniziato a fare domande. Io ero maldestra come bugiarda, non avendo la pratica che nasceva dalla necessità: bastava un’occhiata severa di mia madre per farmi scivolare dalla lingua la verità. Visioni mostruose mi affollarono la mente: soldati che piombavano in casa mia, che trascinavano via mia madre in catene. Una frusta di fulmini crepitanti che sferzava sulla sua schiena, squarciandole la pelle mentre il sangue le imbrattava la seta bianca della veste. Boccheggiai, un fiotto di bile calda mi risaliva la gola.

Affondai le unghie nel palmo. Non potevo permettere che ci catturassero. Non potevo permettere che facessero del male a mia madre e a Ping’er. Ma, debole com’ero, c’era un’unica cosa che mi veniva in mente, e avrebbe davvero potuto essere l’ultima cosa che avrei mai fatto.

Digrignando i denti fino a sentire male, mi sforzai di far uscire le parole. «Ping’er, fammi scendere qui.»

Mi fissò come se avessi perso il senno. «No, questo è il Regno Celeste! Dobbiamo raggiungere il Mare del Sud. Dobbiamo…»

La mia calma andò in frantumi. Le afferrai il braccio con violenza improvvisa, trascinandola giù. «Non possiamo seminarli. Quando ci avranno catturato, puniranno tutte noi. Io… io penso che dovremmo dividerci. Devi restare tu sulla nuvola; io non so controllarla. Ping’er, almeno in questo modo avremo una possibilità!» Che altra scelta avevamo? Nessuna che potesse offrire a entrambe una speranza di fuga. Eppure, per quanto mi sforzassi, non riuscivo a smettere di tremare.

Scosse la testa, ma insistetti. «Sarò al sicuro nel Regno Celeste, fintanto che non scopriranno chi sono. Ho promesso a mia madre che non l’avrei detto a nessuno e non lo farò. Troverò un posto in cui nascondermi. Forse riuscirai a seminare i soldati senza di me, no?» Le parole mi uscirono di bocca di getto. Un istante di più e sarebbe stato troppo tardi e qualcun altro avrebbe deciso per noi.

Un fuoco divampò nella notte, sfrecciando nella nostra direzione. Ci colpì e la nuvola tremò sterzando bruscamente. Il calore aveva iniziato ad avvamparmi sulla pelle quando Ping’er sollevò la mano, che brillò di luce fino a estinguere le fiamme. Con un gemito, cadde al mio fianco.

«Ci stanno attaccando!» esclamò incredula, pur premendo i palmi lucenti contro la nuvola per farla accelerare.

Il terrore mi attanagliava ma non potevo soccombere. Non ora che contava ogni secondo. «Ping’er, è l’unico modo. Non possiamo permettere che ci catturino.» Parlai in tono deciso, disperato: non ero più una bambina che supplicava di essere ascoltata. «La scelta è anche mia.»

Allora il suo viso si indurì in una sorta di tetra determinazione. Indicò un denso banco di nuvole in lontananza. «Laggiù… mi abbasserò il più possibile. Attutirò la tua caduta.»

Nonostante le sue rassicurazioni, qualcosa mi turbava. Il suo respiro si fece affannato e irregolare. Aveva la pelle umida al tatto. Era malata? Impossibile. Gli immortali non pativano certe sofferenze. «Ping’er, sei ferita? Il fuoco ti ha…»

«Solo un po’ stanca. Nulla di cui tu debba preoccuparti.»

Rotolai su un fianco per sbirciare al di là del bordo mentre la nuvola continuava a sfrecciare. Corsi con la mente ai pericoli che mi attendevano: oltre il vuoto sottostante, verso quelle luci scintillanti che ondeggiavano nell’oscurità. Bellissime. Terrificanti. Raddrizzandomi, gettai le braccia intorno a Ping’er, stringendola forte. Desiderando di non doverla più lasciar andare. Desiderando così tante cose, nessuna delle quali si sarebbe mai realizzata.

Mi afferrò con disperazione cruda mentre ci tuffavamo in picchiata dentro il banco di nuvole. Le goccioline d’acqua gelata mi sfiorarono la pelle e l’umidità mi si attaccò ai vestiti. Quando ci abbassammo ancora di più, il freddo mi permeò fino alle ossa. Le gambe tremarono mentre le distendevo per alzarmi in piedi. La pelle di Ping’er era come cenere fredda quando mi avvolse un braccio intorno alle spalle. L’aria tremolò su di me come un fremito leggerissimo.

«Lo scudo attenuerà la caduta. Ma potresti comunque provare dolore e dovrai stare attenta in ogni momento.» Le tremavano le mani quando mi gettò il fagotto sul braccio.

«Cercherai di tornare? Una volta che il pericolo sarà passato?» Mi aggrappai a quell’esile speranza, facendo appello a tutto il mio coraggio. Cercando di non crollare.

Le lacrime le inondarono gli occhi. «Certo. Ma se non dovessi…»

«Troverò la strada per tornare. Un giorno, quando sarà sicuro» la interruppi in fretta, per confortare entrambe.

«Sì che lo farai. Devi, per tua madre.» Tirò un respiro secco. «Sei pronta?»

Soffrivo a tal punto che pensavo di potermi spezzare. No, non sarei mai stata pronta… a saltare verso l’ignoto, a recidere quell’ultimo legame con casa mia. Tuttavia, se non me ne fossi andata subito, se avessi ceduto al panico che mi attanagliava, se mi fossi concessa di sprofondare tra le ombre del dubbio… quel poco di determinazione che mi restava sarebbe svanita. Guardandola negli occhi, forzai le mie gambe rigide a fare un passo verso il bordo. Preferivo cento volte fissare lei che non il vuoto sotto di me.

«Ora!» gridò in un improvviso impeto, con gli occhi fiammeggianti.

Barcollai all’indietro… proprio quando Ping’er chinò la testa da un lato e si accasciò sulla nuvola. Anch’io stavo cadendo nel vuoto nero del cielo. Il vento mi sferzava da ogni parte, inghiottendo il grido che mi sgorgava dalla gola, schiaffeggiandomi il viso e le membra fino a graffiarli. I miei vestiti vennero risucchiati in una nuvola di seta. Non riuscivo a respirare quell’aria che mi batteva il corpo e avevo i polmoni in fiamme. Un boato nelle orecchie mi impediva di sentire qualsiasi cosa che non fosse il battito del mio cuore.

Eppure di fronte a me vedevo la nuvola di Ping’er, ora immobile, che si riduceva a un puntino. Stava rannicchiata là dove era caduta. Era svenuta? “Muoviti!” gridai in un urlo muto, mentre i soldati correvano verso di lei. Il terrore mi fece contorcere le viscere, allungavo le mani in un futile gesto per aggrapparmi disperatamente a… a qualcosa che era dentro di me. La mia pelle iniziò a formicolare, prima calda e poi fredda, mentre un’ondata d’aria scintillante attraversava il vuoto in direzione della nuvola. Brillò di luce, per poi schizzare via, svanendo sull’orizzonte lontano.

Mi schiantai al suolo e il dolore mi attraversò tutto il corpo. Quando l’aria mi abbandonò il petto, non potei fare altro che restare stesa lì con le lacrime che mi sgorgavano dagli occhi, mescolandosi al sudore che imperlava la mia pelle. Ero esausta. Afferrando con le dita la morbida erba sotto di me, tirai un sospiro tremante e un profumo di fiori mi riempì le narici. Dolce, ma ero troppo stordita per percepirlo. Premendo i palmi contro il terreno, mi sollevai, ammaccata e dolorante, ma per il resto illesa. L’incantesimo di Ping’er mi aveva protetta dagli effetti peggiori della caduta.

Pensavo di salvarla, ma era stata lei ad aiutare me a scappare, senza curarsi della propria incolumità. Era riuscita a fuggire? Mia madre era al sicuro? E io? Avevo il respiro affannato; stavo soffocando, annaspando in cerca d’aria. Noi immortali non soffrivamo a causa delle malattie o della vecchiaia, ma potevamo comunque essere feriti dalle armi, dalle creature e dalla magia del nostro regno. Sciocca com’ero, non avevo mai immaginato che pericoli del genere ci avrebbero toccato. E adesso… Mi rannicchiai stretta stretta in un gomitolo, avvolgendo le braccia intorno alle ginocchia, e mi uscì di bocca un lieve gemito acuto, come se fossi un animale ferito. “Stupida” mi maledissi ancora e ancora per aver portato tutto questo su di noi, finché finalmente non serrai le labbra per soffocare ogni suono.

Non sapevo quanto tempo fossi rimasta stesa lì, con la gola straziata dalla sofferenza trattenuta. E sì, avevo anche paura per me stessa, mentre pensieri su soldati crudeli e bestie feroci mi affollavano la mente. Chi poteva sapere cosa fosse in agguato nell’oscurità? Mi stavo arrendendo, un relitto alla deriva, poi un fascio di luce scese su di me. Sollevando il capo, fissai la luna: era la prima volta che la vedevo da lontano. Bellissima e luminosa, e così rassicurante. Cominciai a respirare meglio, trovando conforto nel pensiero che, finché fosse sorta ogni notte, avrei saputo che mia madre aveva acceso le lanterne e stava bene. Un ricordo riemerse nella mente: di lei che passeggiava nella foresta, con la veste bianca che scintillava al buio. Il mio cuore ferito sussultò di nostalgia, ma mi feci forza per non sprofondare di nuovo nell’abisso dell’autocommiserazione.

Dei guizzi luminosi e tremolanti dal basso attirarono la mia attenzione, luci scintillanti che danzavano tra le profondità cupe come l’inchiostro. Erano forse le stesse che avevo intravisto dall’alto? Solo allora mi resi conto che il terreno era come uno specchio, un riflesso delle stelle che oscillavano nella notte. La loro bellezza sconosciuta bruciava come il fuoco, ricordandomi bruscamente che non ero più a casa. Mi accasciai di nuovo a terra, avvolgendomi le braccia intorno al corpo. Rimasi a fissare la luna finché il dolore non si placò e finalmente caddi in un sonno senza sogni sulla terra fredda e dura.

QUALCUNO MI STAVA TOCCANDO il braccio. Era mia madre? Era stato tutto un terribile sogno? Si accese una speranza, infrangendo il torpore del dormiveglia. Aprii gli occhi, sbattendo le palpebre alla luce chiara del giorno. Le luci vorticanti erano svanite e riflesse al loro posto c’erano le nuvole rosee dell’alba.

Accovacciata accanto a me c’era una donna, con un cesto sul fianco. La mano posata sul mio gomito era calda e secca come la superficie di una lanterna di carta.

«Perché stai dormendo qui?» Aggrottò la fronte. «Stai bene?»

Mi alzai di scatto, soffocando un lamento per il dolore alla schiena. Riuscii a malapena ad annuire, confusa dai ricordi che mi piombarono addosso.

«Sta’ attenta qui. Dovresti andare a casa. Ho sentito che stanotte c’è stato del trambusto e i soldati stanno pattugliando l’area.» Tirò su il cesto, alzandosi in piedi.

Mi si contorsero le viscere. “Trambusto? Soldati?” «Aspetta!» urlai. Non sapevo bene cosa dire, ma non volevo nemmeno rimanere da sola. «Che è successo?»

«Una creatura ha oltrepassato le barriere. Le guardie le hanno dato la caccia.» Rabbrividì. «Abbiamo avuto visite di spiriti volpe negli ultimi anni. Ma ho sentito dire che questo potrebbe essere un Demone che cerca di portare via i bambini celesti per le sue arti malvage.»

Uno di quei mostri del Regno dei Demoni? Allora realizzai che ero io la creatura che le guardie stavano cercando. Ero io il presunto Demone. Avrei riso a squarciagola se non fossi stata paralizzata dalla paura. Forse Ping’er non era a conoscenza delle barriere. «Hanno catturato qualcuno?» mi uscì in un filo di voce sottile.

«Non ancora, ma non preoccuparti. I nostri soldati sono i migliori del regno. Acciufferanno l’intruso in men che non si dica.» Mi rivolse un sorriso rassicurante, poi domandò: «Cosa ci fai qui a quest’ora?».

Tirai un sospiro di sollievo. Ping’er era riuscita a scappare! Tuttavia, dovevo essere rimasta lì stesa per ore e non era tornata indietro. La tempesta che era scoppiata nei cieli facendola volare via… l’aveva forse portata troppo lontano?

Un pensiero mi tormentava. Possibile che quel potere, chissà come, fosse venuto da me? Avrei potuto rifare una cosa del genere? No, era un pensiero ridicolo. E poi, fino a quel momento la mia magia non aveva portato a nulla di buono e non potevo rischiare di attirare di nuovo l’attenzione. Trasalii, rendendomi conto che la donna mi stava fissando e che non avevo risposto alla domanda. Non sospettava di me perché si aspettava che fosse colpa di qualche bestia spaventosa o demonio, ma l’ultima cosa che volevo era fornirle una ragione per dubitare di me adesso.

«Non ho un posto dove andare. Io… sono stata mandata via dalla famiglia per cui lavoravo. Sono caduta e sono svenuta.» Le mie parole erano goffe, il tono di voce esitante. La lingua non era abituata a proferire menzogne così sfacciate.

Il suo viso si addolcì. Forse aveva percepito la mia infelicità, che mi sgorgava fuori come un fiume gonfiato dalla pioggia. «Per i Quattro Mari, alcuni di questi nobili sono così irritabili ed egoisti. Coraggio, c’è di peggio. Presto troverai un altro posto.» Chinò il capo da un lato. «Io lavoro presso la Residenza del Loto Dorato. Ho sentito che la Padroncina sta cercando un’altra ancella, se hai bisogno di un nuovo lavoro.»

La sua gentilezza fu un’ondata di calore nell’inverno della mia sofferenza. Cominciai a riflettere a tutta velocità. Di certo avrei destato sospetti se me ne fossi andata in giro da sola. Non sapevo bene come riuscissi a pensare a dettagli così concreti, ma qualcosa dentro di me si era indurito. Il dolore era un lusso che non potevo permettermi dopo essermici crogiolata per metà della notte. Se mi fossi arresa adesso, sarebbe stato tutto inutile. Avrei trovato un posto dove stare e in qualche modo avrei ritrovato la strada di casa… anche se ci avessi impiegato uno, dieci o cento anni.

«Grazie. Ti sono molto grata per la tua gentilezza.» E mi cimentai in un inchino sgraziato, perché a casa non applicavamo mai certi cerimoniali. A quanto pareva, ne rimase contenta perché sorrise, facendomi cenno di seguirla.

Camminammo in silenzio per il resto della strada, superando un boschetto di alberi di bambù e oltrepassando un ponte di pietra grigia che si inarcava sopra un fiume, per giungere infine ai cancelli di un’enorme villa. Una targa laccata di nero era appesa all’ingresso appena sotto il tetto e su di essa si leggeva in caratteri dorati:
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RESIDENZA DEL LOTO DORATO

Era un palazzo vastissimo, un agglomerato di sale interconnesse e cortili spaziosi. Delle colonne rosse sorreggevano tetti ricurvi di tegole blu notte. I fiori di loto fluttuavano negli stagni, spargendo la loro fragranza dolce e inebriante. Seguii la donna attraverso lunghi corridoi illuminati da lanterne in palissandro, fino a raggiungere un edificio ampio. Lasciandomi sulla soglia, si avvicinò a un uomo dal viso rubicondo e gli parlò. Lui annuì una volta, poi si incamminò verso di me. Raddrizzai la schiena e istintivamente presi a spianarmi le grinze della veste.

«Ah, tempismo perfetto!» esclamò. «Proprio ieri sera la nostra Padroncina, Lady Meiling, mi ha rimproverato per non averle trovato un rimpiazzo. Anche se qualcuno potrebbe domandarsi come fanno a non bastarle tre ancelle» borbottò, mentre mi fissava soppesandomi con lo sguardo. «Hai mai prestato servizio in una grande residenza prima d’ora? Cosa sai fare?»

Deglutii forte, ripensando a casa mia. Non ero mai stata indolente, davo una mano come potevo. «Non grande come questa» azzardai infine. «Sarei grata di accettare qualunque mansione voleste offrirmi. So cucinare, pulire, suonare e leggere.» Le mie abilità erano tutt’altro che notevoli, ma la risposta sembrò soddisfarlo.

Trascorsi i pochi giorni successivi a imparare i miei doveri, che andavano dalla preparazione del tè per Lady Meiling proprio come piaceva a lei, a quella delle sue torte di mandorla preferite, fino alla cura dei suoi indumenti, alcuni dei quali erano decorati da ricami così raffinati che sembravano fremere soltanto a toccarli. Tra gli altri incarichi erano inclusi lucidare i mobili, lavare la biancheria da letto e curare i giardini. Ero costretta a stare in piedi dall’alba alla notte, forse perché non avevo nessun potere degno di questo nome ad alleggerire le mie fatiche.

Perché più del lavoro, erano le regole di quel posto a indispettirmi: mi dicevano quanto a fondo inchinarmi, mi intimavano di tenere a freno la lingua finché non venivo interpellata, di non sedermi mai in presenza della padrona, di ubbidire a ogni comando senza esitazione. Ogni regola schiacciava a terra il mio orgoglio sempre di più, amplificando il divario tra padrona e serva, ricordandomi perennemente l’inferiorità del mio ruolo e il fatto che non ero più a casa.

Queste cose avrebbero potuto bruciarmi ancora di più, ma il mio cuore era già appesantito dalla sofferenza e la mia mente sprofondata in preoccupazioni ben più gravi dei piedi doloranti o delle mani scorticate. E in un certo senso ero contenta che le mie giornate fossero piene zeppe sia pure di lavori così massacranti, perché mi lasciavano ben poco tempo per rimuginare sulla mia miseria.

Quando finalmente il maggiordomo capo considerò soddisfacenti le mie prestazioni, fui assegnata a Lady Meiling, insieme alle altre ancelle con cui avrei diviso la stanza. Si diceva che fosse una padrona esigente, ma speravo che in quattro saremmo state sufficienti. Quando arrivai con il mio fagotto, le altre ancelle si stavano vestendo, indossando tuniche verde salice sugli indumenti intimi bianchi. Una delle ragazze ne stava aiutando un’altra a legare una fusciacca gialla intorno alla vita. Una giovane carina con le fossette sulle guance le infilò fra i capelli un fermaglio in ottone a forma di loto, che tutte avevamo l’obbligo di indossare. Erano un trio vivace e chiacchieravano tra loro in totale confidenza. Nonostante il dolore che mi pesava sul cuore, mi si accese nel petto un barlume di speranza. Forse finalmente avrei avuto l’opportunità di farmi le amiche che avevo sempre desiderato.

La ragazza con le fossette si voltò verso di me. «Sei quella nuova? Da dove vieni?»

«Io… io…» La storia che Ping’er mi aveva aiutato a inventare mi si cancellò dalla mente. Sotto il peso dei loro sguardi, le mie guance avvamparono di calore.

Le altre ridacchiarono e i loro occhi brillarono come ciottoli bagnati dalla pioggia. «Jiayi» disse una di loro alla ragazza con il fermaglio a forma di loto. «A quanto pare ha perso la voce.»

Jiayi mi scrutò dall’alto in basso e la sua bocca si contorse come se avesse visto qualcosa che la disgustava. Era per via della mia acconciatura semplice o della mancanza di ornamenti intorno alla vita, ai polsi e al collo? Oppure era perché mi mancavano la sua grazia e la sicurezza nel sapere quale fosse il suo posto nel mondo? Tutto ciò non fece che venir fuori la semplice verità che io ero un’estranea, che non appartenevo a quel luogo.

«Cosa fanno i tuoi genitori? Mio padre è il capo delle guardie qui» annunciò in tono di netta superiorità.

“Mio padre ha ucciso i soli. Mia madre accende la luna.”

Così dicendo avrei cancellato dal suo viso quell’espressione compiaciuta, ma soffocai comunque l’impulso di rispondere in maniera avventata. La soddisfazione di un momento non sarebbe valsa la pena di venire marchiata come bugiarda o gettata in una cella. Per non parlare del pericolo che avrebbero corso mia madre e Ping’er se mi avessero creduto.

«Non ho famiglia qui» dissi invece. Una risposta sicura, anche se mi avrebbe fatto guadagnare altro disprezzo da parte loro: lo vedevo già negli sguardi che si scambiarono, ora che sapevano che non avevo nessuno che potesse proteggermi.

«Che pena. Dove ti ha trovato il maggiordomo? Per strada?» Jiayi tirò su col naso, voltandosi dall’altra parte. Una per una, seguirono il suo esempio, tornando a parlottare allegramente fra loro come uno stormo di uccelli.

Una morsa di ghiaccio mi attanagliò la bocca dello stomaco. Non sapevo bene cosa si aspettassero da me; sapevo solo che, in qualche modo, mi avevano considerata deludente. Indegna. Mi incamminai goffamente verso l’angolo più lontano e sollevai il mio fagotto sul letto vuoto. Le ragazze risero a una battuta che solo loro potevano capire, e quell’allegria non fece che acuire il dolore del mio isolamento. Sentendo che mi si formava un nodo in gola, corsi fuori per ricompormi. Odiavo che fossi scappata via, ma avrei odiato ancora di più piangere di fronte a loro.

“Risparmia le lacrime per qualcosa che conti” dissi a me stessa con orgoglio prima di tornare nella stanza. Si voltarono verso di me tutte insieme, in un silenzio improvviso e assordante. Solo allora notai che la mia sacca dei vestiti era stata aperta e il contenuto era sparpagliato sul pavimento.

L’aria era densa di ostilità quando strisciai in giro per recuperare le mie cose. Qualcuna ridacchiava, e mi bruciavano le orecchie. “Infantili. Meschine” pensai ribollendo di rabbia. Ma quanto bruciava quell’umiliazione! Quanto ero stata privilegiata ad aver conosciuto solo amore e affetto fino a quel momento. Per tutta l’infanzia, ero stata terrorizzata dai mostri orrendi di cui leggevo sui libri. Eppure stavo imparando che bisognava avere altrettanta paura di un ghigno ricurvo e di parole taglienti. Mai avrei immaginato che potessero esistere persone così: individui che si gloriavano nel calpestare la dignità degli altri, godendo dell’altrui sofferenza.

Una vocina dentro di me sussurrava che ero davvero stata raccolta dalla strada, senza né abilità né legami da raccontare. Forse, se avessi tenuto la lingua a freno e la testa bassa, alla fine mi avrebbero accettata. Ero così stanca che volevo solo lasciar correre. Che importanza aveva se l’avevano vinta loro? A chi importava della dignità e dell’onore? Non erano nulla in confronto a tutto ciò che avevo perso. Eppure qualcosa dentro di me gridava in segno di protesta. No, non mi avrebbero fatto vergognare. Non le avrei assecondate o lusingate per guadagnarmi la loro amicizia. Preferivo restare sola piuttosto che avere amiche come quelle. E sebbene in quel momento mi sentissi meno che un insetto, sollevai il mento per sostenere i loro sguardi.

Sul viso delicato di Jiayi era stampata un’espressione di disprezzo, eppure intravidi del disagio anche lì, nel modo in cui distolse gli occhi. Si aspettava che mi facessi da parte e sparissi tra le ombre? Ero contenta di averla delusa. Mi avevano ferito, ma non avrebbero avuto la soddisfazione di saperlo. La loro crudeltà aveva solo il potere che io le concedevo e mi sarei ripresa la mia dignità calpestata da sotto le suole dei loro piedi perché… era tutto ciò che mi rimaneva.
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Il padiglione si affacciava su un cortile di glicini, con alberi drappeggiati di boccioli di lillà a grappolo. Me ne stavo dietro la mia padrona, Lady Meiling, che indossava un abito in broccato rosa con fiori scintillanti sulle maniche fluenti e sulla sottana. Era così raffinato, con quei petali ricamati che arrossivano di un rosso intenso per poi diventare di nuovo argentati. Spalancai gli occhi. Lady Meiling possedeva un’infinità di vestiti, ma quello era decisamente raro. Solo le sarte più abili potevano incantare le proprie creazioni in modo che rispondessero ai poteri di chi le indossava.

Oltre a servire la Padroncina e a tenere le sue stanze e il cortile in un ordine immacolato, fui assegnata alla cura dei suoi indumenti: tuniche, mantelli e fusciacche di seta, raso e broccato. All’inizio, sembrava un compito piacevole, a tratti perfino tedioso. Ma ben presto imparai che soccombevo sotto il peso del suo notevole disappunto ogni volta che qualcosa era fuori posto, che fosse un minuscolo graffio o un granello di polvere. A peggiorare le cose, era Jiayi a selezionare ogni giorno cosa dovesse indossare la padrona, andando così ad aumentare il mio carico di lavoro con il suo infinito flusso di lamentele e richieste.

Forse perché aveva percepito la mia distrazione, Lady Meiling arricciò le labbra guardando verso di me. «Tè» disse in tono brusco.

Mi affrettai a riempirle la tazza e le volute di un vapore fragrante si sparsero nell’aria.

Una grossa folata di vento spazzò il cortile, facendo piovere petali per tutto il prato. Lady Meiling si lisciò le maniche fluttuanti, increspando la fronte come se fosse infastidita dal fatto che il vento avesse osato disturbare la sua mattinata.

«Xingyin, prendimi il mantello» ordinò. «Quello di seta color pesca con l’orlo dorato. Assicurati di prendere quello giusto.»

Mi inchinai, lottando contro l’impulso di digrignare i denti. Lady Meiling era giovane, ma possedeva il temperamento altezzoso di una matriarca millenaria.

Erano trascorsi appena pochi mesi da che ero arrivata lì, ma il calore di quando mi trovavo tra persone amate era già svanito nell’eco di un ricordo. Come promesso, mantenevo segreta la mia identità… anche se non abbandonava mai i miei pensieri. Di notte, ascoltavo il respiro profondo e regolare delle mie compagne di stanza prima di lasciar vagare la mente fino ai saloni scintillanti di casa mia. Era allora che iniziavano gli incubi, nei quali mia madre e Ping’er venivano catturate dai soldati. Nei quali facevo ritorno a casa per scoprirla deserta e in rovina. Non c’era da stupirsi che mi svegliassi spesso in un bagno di sudore, annaspando per soffocare le fitte al petto.

Le altre ancelle mi disprezzavano, ritenendomi inferiore. Il loro disdegno non faceva che rendermi più forte, sebbene mi rendessero la vita difficile con una serie infinita di meschinità: rovinavano le cose di cui mi dovevo occupare, scimmiottavano ogni mia parola, raccontavano alla padrona storie non vere sul mio conto. Lei mi spediva a inginocchiarmi nel cortile così spesso che mi sembrava di essere uno dei leoni scolpiti nella pietra di guardia all’ingresso. Non potevo lamentarmi; era meglio che venire imprigionata o fustigata con fruste fiammeggianti. Eppure, più che il disagio era l’affronto a bruciarmi. Ogni volta ricacciavo indietro le lacrime, mandandole giù fino quasi a percepire la differenza di sapore tra il gusto amaro dell’umiliazione e il sale della sofferenza.

Corsi in camera di Lady Meiling e cercai freneticamente il mantello. La sua pazienza era limitata e il suo temperamento si incendiava come quei petardi che i mortali sparavano durante le festività. Finalmente, lo trovai adagiato su una sedia. Prendendolo in mano, il mio sollievo svanì quando vidi una macchia scura di inchiostro ancora lucido che era penetrata nella stoffa. Senza pensarci, lo lasciai cadere prima di macchiarmi la pelle.

«Qualche problema?» Jiayi entrò con un sorriso sulle labbra mentre fissava l’indumento rovinato. «Se non ti prendi cura a dovere degli abiti della nostra Padroncina, puoi prendertela solo con te stessa.»

Quando agitò la mano in un gesto di sdegno, mi irrigidii nel vedere che aveva le dita macchiate di scuro.

«Sei stata tu» dissi in tono piatto. Non avrebbe dovuto essere una sorpresa.

Le guance le arrossirono quando voltò la testa. «Chi mai ti crederebbe, anche fosse?»

La mia collera, che sobbolliva dopo mesi di umiliazioni, ebbe il sopravvento. «Trucchetti del genere non ti rendono migliore di nessuno, solo più meschina» sibilai.

Jiayi fece un passo indietro. Temeva forse che potessi aggredirla? Tutto ciò che volevo erano delle scuse, un’ammissione di colpa invece della solita abitudine di nascondersi dietro i sorrisetti di scherno e le sue complici.

Tuttavia, mi fu negato anche questo, perché Lady Meiling piombò nella stanza. «Perché ci stai mettendo tanto? Sto quasi congelando per via del vento!» Appena il suo sguardo scivolò sul mantello a terra, spalancò la bocca.

Jiayi riuscì a ricomporsi per prima, spalancando gli occhi in un’espressione innocente mentre raccoglieva il mantello e lo scuoteva per mostrare meglio la macchia. «Padroncina, Xingyin ci ha rovesciato sopra dell’inchiostro. Mi ha chiesto di non dirvelo perché aveva paura.»

Tirai un respiro profondo, cercando di calmarmi. Lady Meiling non si sarebbe mai schierata dalla mia parte contro la sua ancella preferita. Non senza delle prove… che questa volta avevo. «Jiayi si sbaglia; non ho fatto nulla. Era già macchiato prima che arrivassi qui. La Padroncina può ispezionarci in cerca di macchie, se vuole.»

Jiayi impallidì e nascose le mani tra le pieghe di seta del mantello. Ma non avrebbe dovuto disturbarsi, perché Lady Meiling socchiuse gli occhi come un gatto accarezzato nel verso sbagliato. Mi disprezzava, forse influenzata dalle storie che le raccontavano le altre.

«Jiayi è la tua superiore in questa casa. Scusati subito con lei. Poi pulisci e assicurati che la macchia sparisca.» Strappò di mano all’ancella il mantello dello scandalo e me lo gettò addosso. Mi sbatté sulla guancia, scivolando giù e accartocciandosi ai miei piedi.

Non riuscivo a parlare, tanto avevo le viscere contorte dal senso di ingiustizia. Le mie braccia rimasero legnose lungo i fianchi, sfidando i suoi ordini. Si impossessò di me l’impulso incontrollabile di rigettarle addosso il capo. Di versare dell’altro inchiostro macinato sulle vesti di Jiayi. Di correre via… ma la fantasia finiva lì. Dove potevo andare?

Mentre le labbra di Lady Meiling si serravano in una linea sottile, chinai il capo e mi sforzai di pronunciare delle scuse. Afferrai il mantello e corsi fuori dalla stanza, non sapendo per quanto ancora sarei riuscita a trattenermi.

Volevo restare sola, lontano dal chiacchiericcio delle altre ancelle. Stavo iniziando a comprendere perché mia madre preferisse la solitudine nei momenti in cui il suo cuore era afflitto dalla sofferenza. Con un secchio e una saponetta, mi avviai verso il fiume vicino. Tutto intorno crescevano canne di bambù a chiazze, di un verde smeraldo lussureggiante che si allungava fiero verso il cielo. Mi sedetti sulla riva a strofinare il mantello, con una stretta al petto così forte da non poter quasi respirare. Quanto mi mancava casa mia! Il giuramento che avevo fatto di salvare mia madre mi schiacciava con tutta la sua nuda futilità. Che aiuto avrei mai potuto darle, impotente com’ero? Il futuro si stendeva davanti ai miei occhi, triste e solitario: una vita di servitù senza margine di miglioramento. Lacrime indesiderate mi si gonfiarono agli angoli degli occhi. Avevo imparato a ricacciarle indietro, inspirando forte o sbattendo le palpebre. Ma visto che ero da sola le lasciai scorrere sulla guancia.

«Perché piangi?» Risuonò una voce cristallina, spaventandomi.

Mi voltai di scatto, notando solo adesso il giovane seduto su una roccia a poca distanza da me, con il gomito appoggiato sul ginocchio sollevato. Come potevo non aver notato la sua aura che pulsava nell’aria? Forte e calda, brillante come un pomeriggio terso. I suoi occhi scuri scintillavano sotto le sopracciglia folte e la sua pelle emanava una sorta di bagliore, come se fosse accarezzata dal sole. I capelli lunghi e neri erano raccolti in una coda che gli ricadeva sulla veste di broccato blu, legata in vita da una cintura di seta. Un ornamento di giada gialla gli pendeva dalla fusciacca, la cui nappa gli arrivava alle ginocchia quando balzò giù e si incamminò verso di me. Appena mi restituì lo sguardo, senza riserve, sentii un calore risalirmi il collo.

«Non può essere così difficile lavare degli abiti sporchi» osservò, fissando il fagotto che stringevo tra le mani.

«E tu che ne sai? È molto più difficile di quanto sembra» ribattei. «E comunque non piangerei mai per questo. È solo che… mi manca la mia famiglia.» Nell’istante in cui le parole mi uscirono di bocca, mi morsi la lingua. Era la verità, ma cosa mi era preso a parlare in quel modo con uno sconosciuto?

«Se ti manca la famiglia, torna da loro. Perché mai dovevi andartene? Specie per fare un lavoro come questo.» Indicò il mantello fradicio con un cenno sprezzante, incurvando gli angoli delle labbra.

Mi stava prendendo in giro? Ne avevo già avuto abbastanza per quel giorno. La sua arroganza, la noncuranza con cui parlava, toccarono un nervo scoperto. Che ne sapeva lui dei miei problemi? Chi era per giudicare?

Lanciai uno sguardo pungente ai suoi abiti eleganti. «Non è tutto così semplice. Non tutti sono così fortunati da fare ciò che amano. E non ho intenzione di accettare consigli da chi non ha mai lavorato un giorno in vita sua.»

Il suo sorriso si spense. «Il tuo atteggiamento è piuttosto insolente per un’ancella.» Sembrava più incuriosito che offeso.

«Il fatto che io sia un’ancella non significa che non abbia orgoglio. Il lavoro che faccio non è il riflesso di chi sono.» Voltandogli le spalle, strofinai il mantello con più vigore di prima. Avevo già perso troppo tempo; Lady Meiling si sarebbe infuriata se ci avessi messo troppo… e mi sarei guadagnata un’altra nottata in ginocchio sulla terra fredda e nuda.

Non udendo alcuna risposta pensai che se ne fosse andato, stanco di stuzzicarmi. Invece, quando mi voltai lo trovai ancora lì.

«Cercavi me?» rise. Mentre dalla gola mi sgorgava una smentita accalorata, si affrettò ad aggiungere: «Vieni dalla Residenza del Loto Dorato?».

«Come fai a saperlo?» Mi alzai in piedi, domandandomi se fosse un conoscente di Lady Meiling.

Allora si chinò in avanti, tendendo una mano per sfiorarmi la tempia. Indietreggiai e lo scacciai con uno schiaffo, facendomi cadere il fermaglio con il loto di ottone. Prima che potessi muovermi, si piegò a raccoglierlo dall’erba. Senza dire una parola lo strofinò con la manica e me lo infilò di nuovo tra i capelli. Aveva la veste sporca di terra, cosa che non sembrava preoccuparlo minimamente.

«Grazie» dissi, ritrovando la voce. No, non poteva essere amico della mia padrona. Nessuna persona del genere avrebbe mai aiutato un’ancella.

«Il tuo fermaglio» spiegò. «Non lo indossano tutte le ancelle?»

Annuii mentre tornavo a sedere, immergendo di nuovo il mantello nell’acqua e maledicendo fra me e me l’inchiostro ostinato. Invece di andarsene come mi aspettavo che facesse, si accomodò al mio fianco, con le gambe penzoloni sul ciglio della riva.

«Perché sei così infelice?»

Era passato così tanto tempo da quando avevo avuto qualcuno con cui parlare, qualcuno disposto ad ascoltarmi. La prudenza, che lì avevo coltivato con tanta attenzione, si scongelò alla scintilla del suo calore. «Ogni mattina, quando mi sveglio, non voglio aprire gli occhi» iniziai a spiegare, titubante, non più abituata a sfogarmi.

«Forse dovresti dormire di più se sei così stanca.»

Sorrise ma io lo guardai storto perché non ero dell’umore per fare battute. Quanto ero stata sciocca a pensare che potesse importargli di me. Afferrai il mantello e il secchio per andarmene, ma si affrettò ad alzarsi in piedi.

«Mi dispiace» disse in tono rigido, come se non fosse abituato a scusarsi. «Non avrei dovuto prendermi gioco di te mentre cercavi di raccontarmi una cosa così importante.»

«No, non avresti dovuto.» Eppure non c’era traccia di rancore nella mia voce; le sue scuse avevano smussato il mio risentimento. Erano sincere e gentili, e non avevo incontrato spesso sincerità e gentilezza da quando avevo lasciato casa mia.

«Se hai ancora voglia di raccontarmelo, sarei onorato di ascoltare.» Chinò il capo in un inaspettato gesto formale.

Sbuffai. «Non lo descriverei proprio come un onore, ma apprezzo il tuo maldestro tentativo di adulazione.»

«“Maldestro”?» Stavolta fu lui ad accigliarsi. «Ma ha funzionato?» domandò in tono impertinente.

Non riuscii a soffocare un sorriso. «Sfortunatamente.»

Un silenzio imbarazzante calò fra noi, così strappai un lungo filo d’erba e lo arrotolai intorno alle dita.

«Allora, perché hai paura di ogni giornata?» incalzò.

Feci un nodo al filo d’erba, poi un altro. Era più facile guardare quello che lui. «Perché non ho nessuna prospettiva. Sono una fallita e, a prescindere da cosa faccia, da quanto mi impegni… non cambierà mai niente. Ti sei mai sentito così? Impotente?» D’un tratto, mi rimproverai per essere stata così sciocca. Uno come lui non avrebbe mai potuto capire.

«Sì» rispose semplicemente.

«Davvero?» Non lo stavo mettendo in dubbio, ma aveva l’aria di una di quelle creature dorate a cui erano stati concessi più benefici del dovuto. Non conoscevo nulla di lui a parte il suo aspetto e gli abiti eleganti, eppure la sua sicurezza trasudava privilegio più di quanto non facessero casati o titoli altisonanti.

Si piegò all’indietro, appoggiando i palmi sull’erba. «Tutti hanno i loro problemi; alcuni li lasciano allo scoperto, mentre altri li nascondono meglio. Per quanto mi riguarda, faccio il possibile per ampliare gli orizzonti che mi stanno stretti, anche se solo un pochino alla volta. Chi può dire che anche il più minuscolo cambiamento non possa fare la differenza?»

Le sue parole smossero qualcosa in me. Mi ero rimproverata di essere debole, ma era forse una scusa per non fare nulla? Negli ultimi mesi ero stata l’ombra di me stessa, perseguitata dalla sofferenza e dall’autocommiserazione. Era vero che non possedevo il minimo potere, né amici o familiari a sostenermi. Ma non ero impotente, nemmeno quando quei soldati avevano inseguito me e Ping’er. Quella volta avevo fatto un salto nel buio, piuttosto che andare incontro alla certezza di essere catturata. Perché non farlo anche ora? Avere un tetto sopra la testa doveva per forza andare a discapito della mia dignità e dei miei sogni? Forse non avrei trovato i mezzi subito, ma a piccole spinte, a piccoli passi… dopotutto avrei potuto tracciare il mio cammino, una strada che mi avrebbe condotto a casa.

Mi travolse un vertiginoso senso di sollievo, inaspettato eppure benaccetto. Dovevo la mia gratitudine a lui, a quel ragazzo dai modi bizzarri, talvolta offensivi, ma pur sempre cortesi e gentili. Oh, ero ancora in una situazione terribile, ma il mio spirito, seppure ammaccato, era ancora intatto. Forse sarebbe bastato sentirmi di nuovo considerata come una persona. Come me stessa. Per ricordarmi che ci sarebbe stata una vita migliore oltre la Residenza del Loto Dorato, una volta che avessi spezzato quel cerchio di miseria nel quale, chissà come, ero rimasta intrappolata credendo che fosse l’unica strada possibile.

«Me ne andrei domani, ma non ho neanche un posto dove andare» borbottai accalorandomi.

«Che mi dici della tua famiglia? Dei tuoi amici? Non possono aiutarti loro?»

Il mio viso si incupì. Mia madre e Ping’er erano perdute. «Non ho nessuno.»

«I tuoi genitori sono… morti?» domandò esitante.

Rabbrividii al pensiero, desiderando di non aver menzionato la mia famiglia. I mortali credevano che portasse sfortuna anche solo parlare di certe cose. Fin troppe paure velavano ancora il mio cuore per pensare a tutto quello che sarebbe potuto andare storto.

Il suo viso si addolcì. «Mi dispiace» disse con gentilezza, scambiando il mio silenzio per una conferma.

Mi rimase in bocca un pesante senso di colpa. Non volevo mentirgli, ma non potevo nemmeno dirgli la verità. Quel che era peggio era pretendere la sua compassione, cosa di cui non avevo alcun diritto. Aprii la bocca per correggerlo, per pronunciare le parole che avrebbero dissipato la sua pietà ritrasformandolo in uno sconosciuto disinteressato… ma fui interrotta da un rumore di passi.

Era Lady Meiling, che si dirigeva a passo deciso verso di me con un fruscio di broccato. Balzai in piedi, lottando contro il terrore ormai a me familiare per impedire che avesse la meglio. L’aria mutò e si permeò dell’ardore della sua aura, mentre la rabbia le sgorgava fuori a ondate. Conoscevo molto bene le fasi delle sue arrabbiature e a giudicare dalle chiazze scarlatte che aveva sulle guance capii che era davvero furiosa.

«Xingyin! Quanto ti ci vuole per lavare via una macchia così piccola?»

Trasalii di fronte a quel tono così tagliente, anche se qualcosa dentro di me si irrigidì. Non mi uscì di bocca una sola parola di scuse, né abbassai lo sguardo.

Il mio silenzio sembrò farla infuriare ancora di più. «Come osi startene seduta qui a oziare e a chiacchierare con gli sconosciuti?» Lanciò un’occhiata di sdegno alla mia nuova conoscenza, ma poi accadde qualcosa di bizzarro e meraviglioso. Impallidì e le sue labbra trattennero un sussulto. Cadendo in ginocchio, giunse le mani, tendendole di fronte a sé mentre si esibiva in un inchino formale… di fronte al giovane uomo che si era alzato in piedi al mio fianco.

«Lady Meiling saluta Vostra Altezza, il Principe erede al trono Liwei.» La sua voce si fece dolce come il miele. «Se avessimo saputo che ci avreste onorato della vostra presenza, avremmo preparato un adeguato benvenuto.»

Mi sarei gettata anch’io in ginocchio, ma tutto ciò che riuscii a fare fu fissarlo incredula. Perché non mi aveva detto chi era? “Non ha nemmeno mentito, però” ricordai a me stessa. Il giovane gentile con cui mi ero confidata era sparito; al suo posto c’era un nobile sicuro del proprio potere. Se ne stava lì con le mani giunte dietro la schiena, con aria distaccata. Se avessi visto prima quel lato di lui, forse sarei fuggita.

Le rivolse un cenno affermativo con gelida formalità. «Lady Meiling, cos’ha fatto quest’ancella per meritare un rimprovero così severo?»

Le sfuggì un lieve sospiro mentre faceva ricadere le spalle. Quanto appariva fragile e graziosa adesso, come una rosa privata delle spine.

«Vostra Altezza, ho sempre trattato quanti mi servono come parte della mia stessa famiglia. Ciò a cui avete assistito non è altro che un lieve cedimento alla rabbia, causato dalle ripetute offese di quest’ancella.»

Dei versi strozzati mi uscirono dalla gola, ma li ricacciai indietro. L’espressione del principe Liwei era imperscrutabile. Le aveva creduto? E perché il mio morale era sprofondato al solo pensiero?

«E in che modo vi ha offesa?» Parlò in tono cordiale, tuttavia non concesse a Lady Meiling il permesso di alzarsi.

«Ha rovinato il mio mantello preferito e ha cercato di cavarsela mentendo.»

«Io non ho mentito!» gemetti, dimenticando qualsiasi etichetta.

Il principe Liwei raddrizzò un po’ la schiena. Si era pentito di essersi lasciato coinvolgere in quel battibecco banale? I miei giorni alla Residenza del Loto Dorato erano tutti uguali: un flusso incessante di meschinità che mi consumavano e mi rodevano dentro. Ma avevo deciso che non sarebbe più stato così. L’incontro con il principe, per quanto inspiegabile, mi aveva ricordato che non dovevo per forza seguire docilmente il sentiero che mi si parava di fronte. Avrei cercato e sfruttato tutti i vantaggi che sarei riuscita a trovare, persino quello della sua autorità in quel preciso momento.

«L’avete vista rovinare l’abito?» domandò a Lady Meiling.

Esitò. «No, l’ho sentito dire da…»

Liwei sollevò una mano per interromperla. «Lady Meiling, a quanto pare siete pronta a dare la colpa senza aver eseguito un’adeguata indagine.» Mi prese di mano il mantello ed esaminò la macchia, che nonostante tutti gli sforzi fatti fino a quel momento non accennava ad attenuarsi. L’aria si scaldò mentre una luce dorata serpeggiò fuori dal palmo della sua mano penetrando nella seta. La macchia svanì e il mantello si asciugò come se non fosse mai stato bagnato.

La sua magia era potente! Così com’era impressionante la facilità con cui era fluita da lui. Quanto avrei voluto esserne capace. La tempesta che si era levata per spazzare via Ping’er verso la salvezza sembrava un sogno lontano. Se ero stata io a provocarla, non avrei avuto idea di come rifarlo. Quando chiudevo gli occhi, dentro di me intravedevo ancora dei frammenti di luce ammalianti, ma schizzavano via nell’istante in cui allungavo la mano. I miei erano tentativi tutt’al più tiepidi: la vista di quelle luci provocava in me fitte di paura e rimorso. Se solo non avessi attirato l’attenzione dell’imperatrice, avrei potuto essere ancora a casa. Magari alla fine Ping’er mi avrebbe insegnato a usare i poteri. Pensai amaramente: che senso aveva la magia se non veniva allenata? Inoltre, avrei avuto ben poche speranze di far progredire le mie abilità finché fossi rimasta lì.

Nella Residenza del Loto Dorato solo ai servitori più meritevoli veniva insegnato a canalizzare la magia per svolgere compiti elementari e aiutarli a adempiere ai propri doveri. Le guardie venivano istruite negli incantesimi di attacco e difesa, per esempio a innalzare scudi protettivi e a lanciare saette di fuoco o di ghiaccio. Dal resto di noi, invece, ci si aspettava che lavorassimo come facevano i mortali. Dovevo ammettere che la maggior parte delle ancelle possedeva una forza vitale piuttosto debole, che difficilmente sarebbe diventata abbastanza potente da farle assurgere alla gerarchia degli immortali.

Forse lo stesso valeva per me, ma nel profondo non ci credevo. Erano stati i miei poteri ad attirare l’attenzione del Regno Celeste, ed era stata la mia rovina. Ma forse avrei potuto trasformarli in un vantaggio… se avessi trovato qualcuno disposto a addestrarmi.

Il principe Liwei porse il mantello immacolato a Lady Meiling. «Confido che non ci sarà bisogno di ulteriori rimproveri.» La sua voce assunse un tono più duro. «Qualunque ancella esperta della vostra casa, o persino voi stessa, avreste potuto sistemarlo senza dover ricorrere a queste misure. Un tale comportamento da una posizione privilegiata non getta buona luce su di voi.»

Due chiazze di un rosso ardente fecero capolino sulle guance di Lady Meiling. Una minuscola parte di me godeva nel vederla rimproverare così, ma cosa sarebbe accaduto una volta che il principe se ne fosse andato? Sentendo riecheggiare una nuova voce, quella del padre di Lady Meiling, la mia ansia triplicò.

«Vostra Altezza.» Si affrettò a raggiungerci, probabilmente avvisato da qualche vigile servitore della presenza del Principe erede al trono. Sprofondando in ginocchio, eseguì una riverenza formale, sfiorando il terreno con la fronte. «Se mia figlia o questa serva vi hanno offeso, imploro il vostro perdono.»

«Sono rimasto deluso nel vedere il modo in cui Lady Meiling tratta chi vive sotto il suo tetto» rispose il principe. «Un tale comportamento non è tollerato nella mia corte. Al mio ritorno, ho intenzione di togliere alla vostra casa l’invito a partecipare alla selezione del mio compagno di studi.»

Trattenni un sussulto. Lady Meiling non parlava d’altro, da quando era stata scelta come candidata. Il Principe erede al trono aveva organizzato una gara per scegliere un compagno di studi, che avrebbe imparato insieme a lui. Si riferiva a questo quando aveva accennato agli orizzonti che gli stavano stretti? Era stanco degli amici che aveva a palazzo? Si diceva che avrebbe voluto concedere l’opportunità a tutto il regno, ma la sua richiesta era stata respinta. Ora ogni candidato doveva essere sostenuto da una nobile casata, che poi avrebbe proceduto a proporre solo i parenti stretti.

Il padre di Lady Meiling sbiancò. Sarebbe stata un’umiliazione terribile venire eliminati dalla lista e le chiacchiere sul perché la figlia fosse stata considerata indegna non avrebbero più avuto fine. «Vi prego di perdonarla, Vostra Altezza» lo implorò. «Mia figlia sarebbe un autentico fiore in grado di donare grazia alla vostra corte, se mai fosse abbastanza fortunata da potersi unire a essa.»

Allora un’idea audace prese forma nella mia mente. Perfino ardita, ma avrei potuto non avere più un’occasione del genere. Un’occasione per non essere più alla mercé di una padrona capricciosa, per studiare con il principe Liwei e imparare a governare i miei poteri… La bocca mi si seccò al solo pensiero. Forse allora sarei stata in grado di aiutare mia madre.

Mi gettai in ginocchio, profondendomi in un goffo inchino. «Vostra Altezza, vi prego, non ritirate l’invito a Lady Meiling. Però…» Le parole mi si bloccarono in gola come una spina di pesce conficcata a fondo nella carne.

Lui aspettò e la sua pazienza placò i miei nervi agitati. Mi passai la lingua sulle labbra mentre facevo appello a tutto il mio coraggio per dire: «Vorrei partecipare anch’io».

Lady Meiling e suo padre si voltarono di scatto verso di me, sgranando gli occhi. Per loro non ero niente, e non meritavo un tale onore. Avrei voluto che la terra mi inghiottisse, non ero abituata a farmi avanti in quel modo… ma l’opinione del principe Liwei era l’unica che contava.

Batté le palpebre, colto di sorpresa per la prima volta da quando l’avevo incontrato. «Perché?» riuscì finalmente a chiedere.

Il padre di Lady Meiling sperava di intrecciare legami più stretti con la famiglia reale. Si parlava persino della possibilità che la Padroncina conquistasse l’amore del principe. A me importava ben poco di quelle questioni. Mi passò per la mente di lusingarlo, ma decisi di parlare con il cuore. Era ciò che avevo fatto prima di sapere chi fosse. «Vostra Altezza, sarebbe un onore godere della vostra compagnia, ma non è per questo che lo desidero…»

Lui prese a picchiettarsi il mento, arricciando le labbra. «Tu non desideri stare in mia compagnia?»

«No, Vostra Altezza. Voglio dire, sì! Sì, certo che voglio stare in vostra compagnia» balbettai. «Ma più di ogni altra cosa voglio imparare insieme a voi, dai più grandi maestri del regno.» Fra me e me, mi maledissi per quel patetico discorso. “Rifiuterà” pensai in preda alla disperazione. Tuttavia, sarebbe stato peggio non averci nemmeno provato.

Rimase immobile mentre soppesava la mia risposta. Infine, disse al padre di Lady Meiling: «Permetterò a vostra figlia di tenere il suo posto, a una condizione: che sosteniate anche la partecipazione di quest’ancella».

La speranza spiccò il volo dentro di me come un aquilone sollevato dal vento.

«Vostra Altezza, è solo un’ancella» protestò il padrone.

«Ciò che facciamo non è il riflesso di chi siamo.» Il principe Liwei fece eco alle mie parole di poc’anzi, assumendo uno sguardo più duro di quanto ci si sarebbe aspettati da un ragazzo così giovane. «Sostenetele entrambe o nessuna.»

«Sì, Vostra Altezza.» Il padre di Lady Meiling si inchinò mentre il principe Liwei se ne andava, sparendo in mezzo alla foresta di bambù.

Un silenzio carico di tensione seguì la sua partenza. Raccolsi le mie cose, decisa a non farmi notare, quando il padre della padrona mi fece cenno di avvicinarmi.

«Come fai a conoscere il Principe erede al trono?» volle sapere.

«L’ho incontrato soltanto oggi» risposi in tono sincero.

Mi squadrò accarezzandosi la barba. «Perché è così interessato al tuo benessere?» si chiese ad alta voce, non notando nulla nella mia persona che potesse aver spinto il principe a prendere le mie difese.

Con la coda dell’occhio intravidi il volto di Lady Meiling, ancora rosso per la collera e l’umiliazione. Non volendo gettare sale sulle sue ferite, scelsi le parole con cura. «Mi ha vista piangere e penso che abbia provato pena per me.» Allora mi assalì il pensiero che forse era la verità.

Il padrone annuì, congedandomi con un cenno della mano. Che qualcuno provasse pena per una come me, questo poteva comprenderlo.

Feci un inchino e tolsi il disturbo, a passi più leggeri di una piuma fluttuante. Non ero certo una sciocca illusa; sarebbe stato un miracolo vincere. Tuttavia provavo una profonda soddisfazione nell’aver teso la mano per cogliere al volo l’opportunità. Anche se avessi perso. Anche se fossi stata cacciata dalla Residenza del Loto Dorato. Quel barlume di speranza era una boccata d’aria fresca nella mia esistenza stagnante. Spronata da una nuova energia, tornai indietro camminando con la testa un po’ più alta. Non ero più una bambina disposta a farsi trascinare dalla marea: avrei remato controcorrente se avessi dovuto. E se avessi vinto, per chissà quale strabiliante colpo di fortuna, non mi sarei mai più sentita impotente.
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Non trovai riposo nel sonno, a causa delle visioni di fallimento che mi affollavano la mente. Scostai le coperte e mi alzai per prepararmi. Tutti i candidati avevano ricevuto una serie di indumenti e una tavoletta in legno di sandalo con sopra inciso il proprio nome. Mi infilai la veste di seta color albicocca, legando la fusciacca in broccato giallo intorno alla vita. Poi un soprabito diafano che replicava le sfumature mutevoli dell’aurora. Le maniche fluenti mi sfioravano i polsi, la sottana scendeva fino alle caviglie. Passai le dita sopra la stoffa, leggera e morbida, con un sottile luccichio tra i fili. Non indossavo seta così fine da quando avevo lasciato la mia casa. Non avendo la capacità di azzardare acconciature più elaborate, raccolsi i capelli in una coda che mi scendeva sulla schiena.

Presi la tavoletta di legno e me la allacciai in vita, accarezzando i caratteri del mio nome inciso sopra:

[image: ]

Stella d’argento, la compagna costante della luna. “Madre” pensai, “oggi ti renderò fiera di me.” Mi incamminai verso le porte, ansiosa di sfuggire agli sguardi di pietra delle altre che si stavano alzando in quel momento.

«Non abituarti troppo al Palazzo di Giada. Tornerai qui molto presto» mi urlò dietro Jiayi con fare beffardo.

Mi fermai all’entrata, senza voltarmi. «Grazie per i tuoi gentili auguri, Jiayi» risposi, nel tono più sereno possibile. «Quando tornerò, sarà per impacchettare le mie cose. Nel frattempo, abbi una cura migliore degli abiti di Lady Meiling. Per il tuo bene, assicurati di tenerli lontani dalla pietra da inchiostro.»

Me ne andai a passo deciso, a schiena dritta… eppure lieta che non potesse vedermi in volto. Nonostante la baldanza delle mie parole, una parte di me era certa che la sua previsione maligna si sarebbe realizzata. Tuttavia, dopo quel giorno al fiume, non mi accontentavo più di fingere indifferenza né di tenere a freno la lingua di fronte all’insulto.

Uscita dalla residenza, mi resi conto di non conoscere la strada per il Palazzo di Giada. E anche se avessi trovato il coraggio di chiederlo a Lady Meiling, non mi avrebbe mai aiutata. Sollevai la testa per scrutare i cieli. Il Palazzo di Giada fluttuava su un banco di nuvole sopra il regno. Non sarebbe stato difficile trovarlo.

Prima di allora, ogni volta che mi ero avventurata fuori, non avevo mai avuto tempo per girovagare. Tutto intorno sorgevano le sontuose residenze dei più potenti immortali del regno. Alcune erano costruite con legni rari e tetti stratificati di tegole lucenti, mentre altre erano realizzate in pietra levigata, con tetti elegantemente curvati all’insù. Abbondavano alberi e arbusti nelle tonalità delle pietre preziose, cremisi e ametista, smeraldo e vermiglio. Il Regno Celeste era come un giardino in un’eterna primavera; i fiori non appassivano e le foglie non ingiallivano. Quel giorno, il terreno scintillava di un azzurro brillante, rispecchiando i cieli tersi sopra di me come se cielo e terra fossero una cosa sola.

La scalinata in puro marmo bianco che conduceva al palazzo spariva tra le nuvole. Mentre salivo i gradini, aggrappata alla ringhiera, i miei occhi furono attirati dalle elaborate fenici incise sulla balaustra. Raggiunta la cima, rimasi immobile di fronte a quello spettacolo. Colonne color ambra sorreggevano un maestoso tetto a tre strati di giada verde erba. Dragoni dorati si appollaiavano maestosi su ciascun angolo, con pietre luccicanti strette tra le fauci, così realistici che mi pareva quasi di sentire il vento che scompigliava loro le criniere. Le pareti di pietra bianca erano screziate di cristalli che scintillavano come stelle su un mare di nuvole. Accanto all’ingresso c’erano incensieri di bronzo tempestati di gemme preziose, dai quali si srotolavano verso l’alto riccioli di fumo dolciastro.

Una targa enorme di lapislazzuli era appesa sopra l’entrata, incisa in caratteri dorati:
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PALAZZO DI GIADA DEL CIELO IMMORTALE

Quando un servitore alla porta mi fece un cenno, lo seguii oltre le porte laccate di rosso, cercando di non restare a bocca aperta di fronte ai soffitti affrescati con fiori color cobalto, scarlatto e cachi. Attraversammo corridoi tortuosi e vasti giardini di delizie, padiglioni dorati e stagni colmi di fiori di loto, per poi riemergere in un cortile che brulicava di immortali. Allungai il collo per leggere la targa di legno su cui era dipinto il nome di quel luogo:
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CORTILE DELL’ETERNA TRANQUILLITÀ

Tuttavia, quel giorno la residenza del Principe erede al trono era tutt’altro che tranquilla. Sebbene il sole non fosse ancora alto nel cielo, l’aria vibrava di aure immortali. Tutti gli altri candidati si erano già radunati: coltivati e selezionati tra le più illustri famiglie del regno, erano tutti ansiosi di venire piantati come semi nel giardino del Principe ereditario, proprio come lo ero io, dovetti ammettere a me stessa. Tuttavia, mi sentivo fuori luogo come un’erbaccia in mezzo alle orchidee, come tutte le volte in cui mi ero paragonata a mia madre.

Al di là del lignaggio, gli altri candidati erano senza dubbio brillanti, colti, capaci. Potenti. Sebbene fossimo tutti vestiti in modo simile, l’oro e la giada brillavano tra i loro capelli e ornamenti preziosi pendevano dalle fusciacche che portavano in vita. Avevano pantofole finemente ricamate con fili di seta, o addirittura tempestate di perle lucenti. Molti mi fissavano con curiosità e, quando incrociai lo sguardo di Lady Meiling, le sue labbra si strinsero come se avesse dato un morso a una prugna acerba. Si voltò dall’altra parte con una risata forzata e mi giunsero all’orecchio le sue parole, perché non fece alcun tentativo di abbassare la voce.

«Quella ragazza laggiù, quella che sembra una contadina mortale, prima era la mia ancella.» Lady Meiling fece una pausa, lasciando che le esclamazioni intorno a lei si placassero prima di continuare. «La peggiore che abbia mai avuto, tanto stupida quanto indolente.»

«Come ha fatto a essere selezionata?» domandò un uomo snello che guardava verso di me.

Lei arricciò il naso. «Ha supplicato il principe Liwei per avere un’opportunità e lui ha provato pena. Probabilmente gliel’ha permesso solo perché sapeva che non avrebbe vinto.»

Strinsi le dita sulla sottana della veste, stropicciando la seta delicata. Voleva ferirmi, minare la mia sicurezza, forse. Di certo non sapeva quanto a fondo fossero penetrate quelle parole di scherno. Tuttavia, non le avrei dato alcuna soddisfazione e, al contrario, il mio desiderio di vincere si fortificò. Non avrei provato alcun rimorso per la mia presunta audacia nel tentare un’impresa al di sopra delle mie possibilità e nel tendere una mano verso il premio. E poi cosa mi importava della loro etichetta? Non ero stata allevata per venerare i loro titoli o ranghi e di certo non avrei cominciato adesso, dal momento che vincere avrebbe trasformato completamente la mia vita, e non solo indorato un futuro già luminoso come per loro.

Suonarono un gong e la sua nota di bronzo riverberò dappertutto, lasciando dietro di sé una scia di silenzio. I servitori si affrettarono a raggiungere il cortile, sgomberando la strada fino alla pedana eretta di fronte al padiglione dove erano stati sistemati tredici banchi. Era un numero strano e immaginai di essere stata aggiunta all’ultimo minuto. I sussurri serpeggiarono tra la folla quando gli immortali si inginocchiarono, sfiorando la terra con la fronte. Mi affrettai a imitarli mentre entrava il Principe erede al trono, accompagnato dalla madre e dai servitori.

«Potete alzarvi tutti.»

Il suono familiare della sua voce mi calmò i nervi. Quando mi sollevai, lanciai un’occhiata ansiosa in direzione della pedana. Era lo stesso giovane che aveva pulito la terra dal mio fermaglio e ascoltato i miei problemi? Un collare d’oro gli scintillava intorno al collo, sopra una veste di broccato blu ricamata con dei draghi gialli. Le fauci emanavano un bagliore argenteo, come se sbuffassero nebbia e nuvole. Delle catenelle piatte di giada bianca gli cingevano la veste intorno alla vita. Aveva i capelli raccolti in un nodo alto immacolato, racchiuso dentro una corona d’oro sormontata da un enorme zaffiro oblungo. Aveva un aspetto grandioso. Addirittura maestoso. Eppure era proprio come lo ricordavo, con quell’espressione assorta e gli occhi scuri e intelligenti.

Spostai lo sguardo sulle vesti vermiglio brillante della madre al suo fianco. Le fenici scarlatte sui tessuti allungavano le teste aggraziate e le creste quasi si intrecciavano nel lungo monile di perle di giada che portava intorno alla gola. Quando sollevai gli occhi sul suo viso, il sangue mi si gelò nelle vene.

L’Imperatrice Celeste.

La stessa che aveva minacciato e terrorizzato mia madre, costringendomi a fuggire di casa. La mia rabbia si accese, disintegrando la paura, e le emozioni entrarono in contrasto fra loro. Serrai i pugni mentre mi sforzavo di abbozzare un sorriso insipido. Quanto era stato sciocco da parte mia non cogliere il collegamento! Avevo forse la mente intorpidita dal dolore e da tutti quei mesi di notti senza sonno? L’istinto mi gridava di andarmene, ma non potevo tradire la mia identità proprio adesso. Inoltre, l’imperatrice non aveva la minima idea di chi fossi. E, cosa più importante, la necessità superò la paura: quell’opportunità mi serviva se volevo avere una speranza di fare qualcosa per me stessa. Anche se mi avrebbe portato vicina a coloro che temevo di più. Coloro che odiavo. Lentamente, rilassai le mani, abbandonandole lungo i fianchi.

A un cenno del principe Liwei, il maggiordomo capo annunciò: «Alle prime due prove parteciperanno tutti i candidati. Solo i vincitori passeranno alla terza e al round finale. Sua Altezza ha stabilito che la magia non è consentita; queste sono sfide di capacità, apprendimento e abilità, le qualità che lui apprezza di più». Fece una pausa. «La prima prova verterà sull’arte della preparazione del tè.»

Tirai un sospiro, allentando un po’ la tensione. Una parte di me aveva temuto di dover affrontare sfide impossibili nelle quali avrei fallito prima ancora di iniziare. Tuttavia, il sollievo ebbe vita breve perché i canditati corsero dentro al padiglione in un turbinio di seta e broccato. Mi affrettai a raggiungere il banco a me assegnato, cercando di placare il cuore che martellava in petto. Sapevo preparare il tè e lo avevo già fatto innumerevoli volte… per me, per mia madre. Persino per Lady Meiling.

Ma cos’era tutta quella roba sul tavolo di fronte a me? La testa iniziò a pulsarmi, smarrita di fronte a un tale assortimento di strumenti. Più di una dozzina di teiere di diverse dimensioni, in argilla, porcellana e giada. Un ampio vassoio era stipato di barattoli di foglie di tè: riccioli neri di oolong, perle di gelsomino e foglie marrone dorato e verdi. In un angolo c’era una pila di mattonelle e di torte di pu’er pressato. Minuscole ciotole di porcellana piene zeppe di fiori essiccati erano allineate al loro fianco. Ne presi in mano alcuni e li avvicinai al naso: terrosi e inebrianti, floreali e dolci, gli aromi non facevano che confondermi ancora di più. Riuscii a malapena a identificarne alcuni: tè Longjing, gelsomino e crisantemo selvatico.

Il mio entusiasmo colò a picco quando mi guardai intorno. Gli altri candidati stavano annusando i tè con fare esperto per poi preparare la propria selezione. Alcuni ne sceglievano più di un tipo, forse disdegnavano una miscela semplice ritenendola troppo umile? I più svelti stavano già versando il tè, mentre io non avevo nemmeno ancora scelto. Afferrai una torta di pu’er fragrante, ne staccai uno spicchio con un ago d’argento e lo gettai dentro una teiera di porcellana. La mia esperienza in questo campo era limitata, ma avevo sentito dire che le foglie più pregiate venivano pressate in quelle forme e fatte invecchiare per anni, o persino decenni. Mentre aspettavo che l’acqua bollisse, mi guardai di nuovo intorno… per poi accorgermi che quanti avevano scelto il pu’er stavano usando tutti delle teiere di argilla, e alcuni stavano gettando via la prima infusione. Travolta da un dubbio improvviso, scartai la prima scelta, decidendo di restare fedele a ciò che conoscevo meglio: il Longjing preferito di mia madre, il tè Dragon Well. Il vapore sibilò dal bollitore di bronzo e in fretta versai il liquido fumante in un altro servizio da tè per scaldarlo e destare meglio il sapore delle foglie. Senza fermarmi, depositai un pugno di foglie di un verde brillante nella teiera e la riempii di acqua calda. Rimisi il coperchio e aspettai con impazienza che si infondesse. Venti secondi. Non di più, dato che il tempo stava già per scadere.

Versai in una tazza di porcellana il tè: una brodaglia marrone scuro. Mi si contorsero le budella quando sollevai il coperchio per esaminare i sedimenti. “Che sbadata” mi maledissi. Per la fretta, avevo messo il Longjing nella stessa teiera del pu’er. Prima di mischiare i tè, mi avevano avvertito di prestare attenzione alla temperatura dell’acqua e alle proporzioni per bilanciarne i sapori, delicati o forti che fossero. A giudicare dall’aroma penetrante e denso che emanava in quel momento, capii di aver sbagliato tutto.

Qualcuno si schiarì la voce: il maggiordomo capo mi stava facendo cenno con impazienza. Ero l’unica a non aver ancora servito il tè e ormai non c’era più tempo per prepararne dell’altro. Avevo le mani rigide quando portai il vassoio al principe Liwei. A ogni passo, il grande sogno di distinguermi tra quelle persone svaniva sempre di più nell’oblio. E se, cosa ancora peggiore, Sua Altezza avesse sputato il mio tè? L’imperatrice sarebbe stata furiosa e avrebbero potuto buttarmi fuori dalla gara in un attimo… considerandomi indegna e inadeguata così come tutti i presenti.

Quando posai il vassoio di fronte al principe Liwei, socchiuse gli occhi nel riconoscermi e abbassò lo sguardo sulla tavoletta in legno di sandalo con su scritto il nome che tenevo legata in vita. Senza esitazione, si portò la tazza alla bocca e ne bevve un lungo sorso. Ero in piedi di fronte a lui, quindi solo io intravidi la grinza sulla sua fronte e il guizzo delle labbra. Sparirono in un istante, ma il mio morale sprofondò. Non era possibile in alcun modo che fosse un’espressione di piacere. Tuttavia, con mio enorme stupore, il principe Liwei sollevò la tazza in aria.

«Questo. Non ho mai assaggiato una miscela così singolare prima d’ora.» Annuì in direzione di un servitore, che registrò il mio nome.

L’Imperatrice Celeste si chinò in avanti. «Liwei, sei sicuro? Ha un colore così strano. Fammelo provare.»

Un brivido mi corse lungo la schiena. Ricordavo benissimo quella voce, così melodiosa eppure così affilata.

Mentre il principe le porgeva la tazza, gli scivolò dalle dita e andò a schiantarsi a terra con fragore. La porcellana si infranse e il liquido scuro si addensò in una pozza sul pavimento, spargendo i resti del mio sfortunato intruglio. Un nugolo di servitori si precipitò a pulire il disastro, ma l’imperatrice li ignorò, fissandomi come se l’avessi fatta cadere io.

Quando il maggiordomo capo mi proclamò vincitrice della prima prova, feci ricadere le spalle per il sollievo, senza nemmeno offendermi per i sussurri scioccati della gente intorno. Perché, nonostante le parole del principe Liwei, dubitavo che il mio tè meritasse quell’onore, eppure, chissà come, ero in testa nella gara ed era questo che contava.

Per la seconda sfida, svelarono di fronte al padiglione un dipinto che raffigurava alberi di osmanto in fiore. Mentre i presenti sospiravano di ammirazione, ci fu chiesto di comporre un distico ispirato alla scena. Soffocai un gemito. Era passato molto tempo dall’ultima volta che avevo anche solo impugnato un pennello, figuriamoci comporre qualcosa. Cercai di evocare parole eleganti e frasi fiorite, ma la mia mente rimase vuota come la carta immacolata di fronte a me. Chiusi gli occhi, e al buio l’odore dell’inchiostro si fece più pungente… corposo, con un lieve sentore di medicinale. Riuscivo quasi a immaginarmi di nuovo a casa, l’aria fresca che soffiava dalla finestra e accarezzava i fogli sottili sulla scrivania di legno.

Erano passati anni da quando mia madre aveva iniziato a insegnarmi a scrivere. Ricordo ancora i suoi sospiri che mi riecheggiavano nelle orecchie. Mentre lei era una maestra paziente, io ero un’allieva impegnativa, soprattutto nelle materie che non mi interessavano.

«Xingyin, impugna meglio il pennello» mi aveva ammonito per la decima volta. «Un pollice da un lato, l’indice e il medio dall’altro. Dritto, non lasciare che si inclini.»

Solo una volta che si era ritenuta soddisfatta mi aveva permesso di intingere le dure setole color avorio del pennello nell’inchiostro lucente. Quando l’avevo roteato con forza contro la pietra da inchiostro, mi aveva ammonito: «Non troppo. I tratti saranno maldestri e l’inchiostro gocciolerà».

Mi ero immaginata i caratteri eleganti che avrei tracciato, ma l’entusiasmo svanì in fretta quando vidi che tentativo dopo tentativo realizzavo sempre la stessa pennellata traballante. «Che senso ha imparare tutto questo?» avevo chiesto in uno scatto d’impazienza. «Non devo mica diventare una scriba o un’erudita.»

Allora mi aveva preso il pennello dalle mani, disegnando il carattere con movimenti saldi e precisi: «Per sempre», la parola composta dagli otto tratti di cui erano formati tutti gli altri caratteri. «Non crescerai mai se fai solo ciò in cui sei brava» aveva detto. «Le cose più difficili spesso sono quelle che valgono di più la pena.»

Riluttante ad abbandonare il paradiso dei ricordi, aprii gli occhi lentamente. Gli altri contendenti scrivevano con una frenetica pacatezza, chini e concentrati sul lavoro. Io fissai il dipinto, senza più pensare a cosa potesse compiacere i giudici, ma a quanto mia madre mi mancasse fino a farmi stare male. Sollevando il pennello, scrissi i seguenti versi:
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Cadono i boccioli, perduta è la dolce fragranza, già tiepidi di sole, ora velati d’algida organza.

Quando il mio distico fu letto ad alta voce, notai alcuni cenni e mormorii di approvazione. Era tutt’altro che il migliore, ma almeno ero grata di non essermi coperta di ridicolo. Dopo che l’imperatrice ebbe selezionato Lady Lianbao come vincitrice, applaudii insieme ai presenti.

Mentre il dipinto veniva portato via, entrarono diversi servitori che trasportavano grossi vassoi carichi di cibo per il pasto pomeridiano. Persi il conto del numero sconcertante delle portate, i tavoli si piegavano sotto il peso di piatti di gamberi spalmati di burro dorato, maiale arrosto, pollo brasato alle erbe, zuppe delicate e verdure modellate ad arte a forma di fiori. Aveva tutto un profumo delizioso, eppure riuscii solo a dare qualche morso prima che lo stomaco mi si chiudesse protestando. Posai le bacchette e alzando lo sguardo vidi Lady Lianbao spostare il cibo in giro per il piatto senza troppo entusiasmo. Il chiacchiericcio proseguiva in un flusso incessante intorno a noi, ma io riuscivo a pensare solo a ciò che sarebbe accaduto dopo: l’ultima prova a cui solo noi avremmo partecipato. Quando i nostri sguardi si incrociarono, le rivolsi un sorriso impacciato, che ricambiò dopo un attimo di esitazione.

Dopo che i piatti e il cibo avanzato furono sparecchiati, risuonò ancora una volta il clangore del gong. Il maggiordomo capo annunciò ad alta voce: «Per la prova finale, Lady Lianbao e l’ancella Xingyin selezioneranno uno strumento a testa per esibirsi in una canzone a scelta. La vincitrice verrà decretata da Sua Maestà Celeste e da Sua Altezza».

Il mio cuore ebbe un sussulto. Finalmente qualcosa in cui ero versata! I banchi erano stati sgomberati e sopra vi era stato predisposto un vasto assortimento di strumenti. Lady Lianbao si inchinò di fronte alla pedana, per poi selezionare il qin e prendere posto. Suonò una splendida melodia, un pezzo classico che parlava delle foglie del mondo mortale che cambiano colore, passando dal giada al ruggine, e le sue dita accarezzarono le corde con maestria. Mentre ne ammiravo l’abilità, la mia sicurezza calava a ogni nota perfetta.

Era il mio turno. Quando tutti si voltarono verso di me, i palmi delle mie mani iniziarono a sudare. Li asciugai sulla sottana, cercando di calmarmi. Mi ero esibita solo di fronte a mia madre e a Ping’er. Un pubblico decisamente gentile, per non dire clemente. Mi avviai verso il centro del padiglione, le gambe rigide come pezzi di legno. I miei occhi schizzarono dalla cetra al liuto, passando per le campane tubolari e i tamburi… ma non trovai neanche un flauto. Mi fermai di fronte al qin, l’unico che mi era familiare tra i presenti. Tuttavia, non era il mio strumento preferito e Lady Lianbao l’aveva suonato molto meglio di quanto potessi fare io. Selezionarlo avrebbe significato scegliere la sconfitta e una vita vissuta presso la Residenza del Loto Dorato non mi avrebbe condotta un solo passo più vicina a realizzare il mio sogno.

Grata che la sottana lunga mi nascondesse le gambe tremanti, mi inchinai di fronte alla pedana. «Vostra Maestà Celeste, Vostra Altezza. Non c’è nessun flauto qui. Posso suonare il mio strumento?»

L’imperatrice arricciò le labbra. «Le regole non possono essere infrante.» La sua voce era carica di disapprovazione.

Tenni il viso basso per non farle scorgere la paura e il risentimento che covavo nei suoi confronti. «Vostra Maestà Celeste, le regole stabilivano solo che dovessi scegliere uno strumento per esibirmi. Non specificavano da dove.»

Qualcuno trasalì. Alzai lo sguardo e vidi il maggiordomo capo allontanarsi in fretta di un passo.

L’imperatrice mi guardò in cagnesco gettando il capo all’indietro e le perle di giada che portava intorno al collo tintinnarono furiose. «Tu, ragazzina insolente, come osi discutere con me?»

«Onorevole Madre, l’errore è nostro se non è stato fornito un flauto» intervenne il principe Liwei. «Non vedo che importanza abbia se suona il suo. I nostri strumenti non sono forse uguali a quelli di chiunque altro?»

L’imperatrice si chinò in avanti per rivolgersi a me in tono gelido: «Il tuo flauto verrà ispezionato. Se dovessimo scoprire un qualunque incantesimo su di esso, verrai frustata fino a non camminare più per aver tentato di barare».

«Nessuno verrà frustato oggi» ribatté il principe con voce severa. Teneva una mano stretta sul grembo.

La madre non rispose, facendo cenno a qualcuno alle sue spalle. «Ministro Wu, eseguite l’ispezione.»

Un immortale con gli occhi marrone pallido si staccò dalla calca e l’ambra sul suo cappello scintillò come una goccia d’oro. Era lui; il ministro che aveva scoperto il mutamento nell’energia della luna, quello che aveva allertato l’imperatrice per poi condurla a casa mia. Forse era solo un cortigiano vigile, ma a vederlo mi si contrassero le viscere. Nello stupore di trovarmi di fronte all’imperatrice, nel caos della giornata… non mi ero resa conto che ci fosse anche lui.

Sentivo lo sguardo della sovrana su di me e tutti mi fissavano quando sciolsi i legacci della bisaccia. Se avessero pensato che ero nervosa, ne sarei stata felice: meglio che lasciar trapelare la collera che sobbolliva e minacciava di scoppiare. Come osava accusarmi di voler barare? Forse, nella sua mente, una come me non si sarebbe fatta scrupoli. Forse, pensai con ferocia, sospettava che facessi ciò di cui lei stessa sarebbe stata capace.

Mi inchinai, allungando le braccia per porgere il flauto. Un servitore corse a prenderlo e lo consegnò al ministro Wu. Aveva un’espressione di annoiato disinteresse, lontanissimo dallo zelo dimostrato di fronte alla situazione di mia madre. Forse trovava tediosi i procedimenti di selezione di quel giorno? Non sopportava che l’imperatrice gli desse ordini? Tuttavia, eseguì l’esame in maniera impeccabile, ispezionando il flauto con grande meticolosità. Quanto odiavo vedere il mio prezioso strumento, un regalo di mia madre, tra le sue dita guantate.

Infine, si rivolse all’imperatrice. «Non c’è nessun incantesimo.»

Il malcontento della sovrana fu evidente quando annuì bruscamente. «Procedi» mi ordinò.

Quando il servo dell’imperatrice mi restituì il flauto, strinsi forte le dita intorno a esso. Respirai a fondo, cercando di allentare la tensione nel petto, ancora bruciante di umiliazione per via delle accuse. Chiudendo gli occhi, tentai di dimenticare gli sconosciuti indifferenti intorno a me, cercando la melodia che desideravo suonare: un brano che raccontava della disperata ricerca di un uccello per trovare i suoi piccoli rapiti, fino a congelare a morte all’arrivo dell’inverno. Era un canto che parlava di dolore, di lutto e di perdita, perfetto per incanalare le emozioni che mi vorticavano dentro. Quando scese su di me un senso di immobilità, sollevai il flauto, rallegrandomi di poter premere contro le labbra quella fredda giada a me così familiare. Quanto mi era mancato. La canzone iniziò giocosa, con note gioiose che si arrotolavano nell’aria, fluttuando chiare e pure. Lentamente, la melodia mutò in un suono aguzzo di incertezza e terrore, per poi sprofondare nell’abisso della disperazione.

L’ultima nota svanì. Abbassai il flauto con le mani tremanti. Ping’er aveva lodato il mio modo di suonare, ma se qui l’avessero considerato insufficiente? Alzai lo sguardo e mi trovai di fronte il viso pallido e furioso dell’imperatrice: di certo era un buon segno, sebbene non riuscissi a decifrare l’espressione del ministro Wu. Nel padiglione risuonò un applauso isolato, seguito da altri, fino ad aumentare in uno scroscio rumoroso. Fui pervasa dalla fiera soddisfazione di aver fatto del mio meglio, a prescindere dal risultato. Il principe Liwei e l’imperatrice conferirono tra loro per un lungo istante. Essendo l’ultima a esibirmi per quel giorno, ero rimasta seduta di fronte a loro e colsi qualche stralcio di conversazione.

La sovrana faceva tutto il possibile per far tentennare il figlio. «Il lignaggio di Lady Lianbao è impeccabile. È ben istruita, intelligente, aggraziata e musicale. Come puoi preferirle un’umile ancella? Ha un’aria così comune e quel segno che ha sul mento è il sicuro indizio di un pessimo temperamento.»

Giunsi le mani sul grembo, stringendo forte le dita.

«Onorevole Madre, se dovessimo scegliere qualcuno soltanto in base al lignaggio, non ci sarebbe stato bisogno di indire questa gara oggi.» Parlava in tono rispettoso ma deciso.

L’aria si caricò di un silenzio teso mentre si fissavano a vicenda. Vedevo ben poca somiglianza nei loro tratti, cosa di cui ero lieta: il viso del principe Liwei emanava una sorta di calore, contrariamente a quello freddo e severo dell’imperatrice.

Infine, la sovrana sospirò, emettendo un verso di esasperazione. «Una questione così futile non merita il mio tempo. Mi aspetto che tu ci ubbidisca su faccende ben più importanti.» Senza aggiungere altro, si alzò e lasciò il cortile, seguita a ruota dai servitori.

Quando fu annunciato il mio nome, non udii parole di incoraggiamento e auguri. Il mio cuore si gonfiò di sollievo, eppure temevo ancora che fosse solo un sogno. In mezzo alla folla, il mio sguardo irrequieto cercò quello del principe Liwei. Solo dopo aver visto il suo sorriso di risposta osai abbandonarmi alla speranza, come il primo fiore che sboccia dopo un lungo inverno.
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Il sole era basso nel cielo quando impacchettai le mie cose alla Residenza del Loto Dorato. Avrei potuto andarmene l’indomani, ma non avevo alcuna ragione per aspettare oltre; non c’erano addii da fare, nessuno di cui avrei sentito la mancanza. Nei giorni successivi alla gara, Lady Meiling e le altre ancelle mi avevano tenuta occupata con un flusso infinito di compiti sgradevoli e umilianti. Mi sarebbe piaciuto dire che una tale malignità mi scivolava via come acqua sull’olio, che la gioia nel mio cuore non lasciava all’amarezza lo spazio per incancrenirsi. Tuttavia, non ero né così magnanima, né così indulgente. Ormai avevo imparato che nulla infastidiva chi mi tormentava più della mia indifferenza. E così avevo sorriso ai loro ordini, mi ero inchinata e avevo ubbidito, immaginando per tutto il tempo il loro sgomento quando avrei lasciato il palazzo per non tornare mai più.

Mentre risalivo la scalinata di marmo bianco che conduceva al Palazzo di Giada, avevo i piedi più leggeri delle nuvole che mi sfrecciavano sopra la testa. Con mia grande sorpresa, trovai il maggiordomo capo ad attendermi all’ingresso. Assottigliò le labbra in segno di disapprovazione quando mi vide, o forse non apprezzava che mi fossi presentata lì a quell’ora tarda.

«Sua Maestà Celeste ha chiesto che ti istruisca sui tuoi doveri.» Senza aspettare una risposta, oltrepassò le porte laccate di rosso, costringendomi a rincorrerlo.

Essendo già passata di lì in preda all’ansia, tutto ciò che riuscivo a ricordare era una nebbia sfocata di colori vibranti e di squisita bellezza. Quel giorno, con più calma, mi guardai intorno, scoprendo che il Palazzo di Giada era grande quanto una piccola città e si snodava con metodica precisione. I soldati alloggiavano vicino al perimetro più esterno, lungo le mura del palazzo, mentre un po’ più verso il centro si trovavano le stanze dei servitori e del personale. Circondata da giardini in fiore e stagni pieni di carpe c’era la Corte Esterna, gli alloggi degli ospiti d’onore e dei cortigiani selezionati che non avevano una dimora propria. La Corte Interna era il luogo dove risiedeva la famiglia reale, con giardini selvatici disposti a grappolo intorno al cuore del palazzo: il Tesoro Imperiale, la Camera della Riflessione e la Sala della Luce dell’Est.

Persa in quel dedalo di sentieri tortuosi, dove ogni sala e camera avevano un nome proprio e uno scopo designato, ricordai la semplicità di casa mia con una fitta al cuore. Sebbene i terreni del Palazzo della Luce Pura fossero vasti, le nostre necessità erano innegabilmente più modeste, senza una corte da intrattenere e con i pasti semplici che preparavamo da sole, nonché una foresta incolta dietro casa.

Mentre camminavamo, il maggiordomo capo continuava a illustrarmi le regole dell’etichetta. «Devi inginocchiarti quando accogli Sua Altezza e ogni volta che ti dà un ordine. In tutti gli altri momenti, chinati dalla vita in su quando ti parla. Rivolgiti sempre a Sua Altezza usando il suo titolo e mai chiamandolo per nome. Se hai la fortuna di incontrare le Loro Maestà Celesti, inginocchiati e premi la fronte a terra finché non ti daranno il permesso di alzarti. Se incroci qualcuno di rango superiore, fermati e inchinati. Parla a bassa voce, vestiti per bene come si addice al tuo status…»

All’inizio ascoltai con attenzione, ma pian piano mi ritrovai a vagare con la mente verso i soffitti cesellati e ricchi di ornamenti e le colonne lungo il corridoio. Delle fenici d’oro erano inframezzate da peonie cremisi e foglie verde smeraldo. Il percorso passava attraverso un giardino che non vedevo l’ora di esplorare, all’ombra di una magnolia e di meli selvatici.

Mi fermai, rendendomi conto di aver perso di vista il maggiordomo capo. Voltandomi, lo trovai in piedi alle mie spalle a poca distanza, a braccia conserte sul petto mentre mi fissava con intenso sdegno.

Mi inchinai… a fondo. Pur essendomi poco familiari le sottigliezze della gerarchia di palazzo, era evidente che il maggiordomo capo si ritenesse un mio superiore. «Grazie per la vostra guida» dissi nel tono più rispettoso che mi riuscì, domandandomi nel frattempo quante regole mi fossi persa e se fossero davvero importanti.

Con mio grande sollievo, distese le braccia e continuò a camminare. «Se fosse stato un nobile ad assumere questo incarico, non avrebbe risieduto a palazzo, ma sarebbe invece arrivato ogni mattina per fare compagnia a Sua Altezza per poi tornare a casa ogni sera. Tuttavia, data la tua situazione, abbiamo dovuto pensare ad alcuni strappi alla regola.» A quel punto sospirò come se lui mi avesse fatto una concessione onerosa. «Tenendo a mente questi privilegi aggiuntivi, oltre a svolgere i tuoi doveri di compagna di studi del principe Liwei, Sua Maestà Celeste ha ordinato anche che tu lo serva.»

Distolsi lo sguardo per nascondere la confusione, consapevole che mi stava scrutando con attenzione. Ero un’ancella miracolata o una compagna caduta in disgrazia? Quello non era il premio che avevo vinto e non pensavo che un altro al posto mio sarebbe stato trattato così… di certo non Lady Lianbao. L’imperatrice sperava forse che mi offendessi e rifiutassi? Non ero certo così delicata. Nonostante le ombre che aveva gettato sul mio successo, non avevo intenzione di scappare via in un accesso d’ira. Dopo aver servito Lady Meiling, non sarebbe stata così dura. Inoltre, preferivo guadagnarmi la pagnotta piuttosto che dovermi sentire in debito con le Loro Maestà Celesti. Forse avrei dovuto risentirmi di più per essere stata così sminuita, tuttavia per quell’opportunità avrei spazzato i pavimenti del palazzo ogni giorno se avessi dovuto.

«Sarò onorata di servire Sua Altezza» risposi.

Il maggiordomo capo arricciò le labbra. «Ovviamente ne sei onorata. Non dimenticarlo. Dovrai svegliarti ogni mattina prima che Sua Altezza si desti e aiutarlo a vestirsi. Gli preparerai il suo tè e ti occuperai dei pasti. Sebbene ti sia permesso mangiare insieme a Sua Altezza, servilo prima di te. Non toccare cibo se lui non ha iniziato a mangiare. Lo accompagnerai alle lezioni e agli addestramenti, dove studierai insieme a lui… mettendo le sue esigenze di apprendimento al di sopra delle tue, ovviamente.»

«Ovviamente» ripetei a denti stretti, imbrigliando le parole che invece mi formicolavano sulla punta della lingua.

Per fortuna, accedemmo subito al Cortile dell’Eterna Tranquillità. Quanta serenità c’era, senza la folla di spettatori e l’ansia che mi attanagliava le viscere. Gelsomini, glicini e peschi in fiore crescevano nel giardino, inondandolo con la loro fragranza delicata e dolce. Una cascata scrosciava in uno stagno colmo di carpe gialle e arancioni. Accanto si ergeva il padiglione in cui si era tenuta la selezione, solo che adesso al suo interno erano disposti con cura un tavolo rotondo di marmo e diversi sgabelli.

«Questa è la tua stanza.» Il maggiordomo capo si fermò fuori dalle porte chiuse di un piccolo edificio. «Un’altra cosa: ti esorto a tenere un comportamento riguardoso e rispettoso in ogni momento, al fine di creare un ambiente armonioso per Sua Altezza. Durante il suo bagno…»

Inspirai forte e il fiato mi sibilò tra le labbra. «Devo aiutare Sua Altezza a fare il bagno?»

Mi si avvicinò lanciandomi un’occhiata di rimprovero. «Quando Sua Altezza fa il bagno, usa quel tempo per preparare i suoi libri e i materiali per il giorno successivo.» Pronunciò ogni parola con una chiarezza scrupolosa, senza dubbio scambiandomi per una stolta.

Borbottai dei ringraziamenti e fui grata quando se ne andò. Aprii le porte facendole scorrere, ed entrai. La stanza era spaziosa e ben ammobiliata, con un ampio letto di legno drappeggiato con tende di un azzurro chiaro. Alle pareti erano appesi dei dipinti su rotoli di seta che ritraevano scene di montagne grigio-viola e cipressi, fagiani e peonie. Una grande finestra si apriva sul cortile e al suo fianco c’era una scrivania ingombra di carte, un set di pennelli per scrivere e una pietra da inchiostro di porcellana. Una lanterna di seta, già accesa, illuminava la stanza nella luce calante del giorno. Mi appollaiai sul letto, incredula, dandomi un pizzicotto sul braccio. Sentii male; era tutto vero. Avrei voluto ridere a squarciagola mentre ricadevo di schiena sul materasso morbido. La serenità di quel luogo, interrotta solo dal ritmico sciabordio dell’acqua e dal vento che frusciava tra gli alberi, mi ricordò casa mia. E dopo aver vissuto con chi trovava ogni mia parola e ogni mio gesto manchevoli, era un sollievo essere di nuovo sola.

LIBERA DAGLI INCUBI delle sere passate, dormii per tutta la notte finché la luce del sole non inondò la finestra. Le tende fluttuavano nella brezza mattutina, carica del profumo dei fiori. Il mio spirito era pervaso da un’insolita leggerezza: mi resi conto che era assenza di paura. Non mi ero accorta della tensione accumulata dentro di me finché non era sparita. Sete e broccati erano impilati nella credenza e tirai fuori una veste bianca che legai intorno alla vita con una cinghia di raso verde. La sottana fluente era ricamata con delle farfalle e quando passai le nocche sui punti delicati di un’ala, quella palpitò. Un abito incantato. Significava che la mia forza vitale era forte? Ben presto avrei imparato a usarla? La pelle mi solleticò al pensiero.

Lasciata la mia stanza, attraversai il cortile fino agli alloggi del principe Liwei, nell’ampio edificio di fronte al mio. Le porte di legno erano laccate di un rosso intenso, reticolate con un motivo a cerchi inframezzati da camelie dorate. Sollevando la mano, bussai piano. Non udendo alcuna risposta, bussai più forte. Dopo aver aspettato per un po’, aprii, ansiosa di non fare tardi. L’interno era in penombra e c’erano tende pesanti di broccato tirate davanti alle finestre e intorno al letto in palissandro nell’angolo opposto della stanza. Il principe Liwei doveva essere ancora addormentato. Il mio battito accelerò appena entrai nella stanza, un’asse del pavimento scricchiolò sotto i miei piedi.

«Vostra Altezza, mi hanno dato istruzioni di svegliarvi a quest’ora.» La voce mi uscì di bocca in un filo sottile e incerto e il titolo nobiliare mi rimase impigliato sulla lingua. Ricordando la lezioncina del maggiordomo capo, mi gettai in ginocchio, chinandomi fino a sbattere maldestramente con la fronte contro il pavimento duro.

Mi accolse il silenzio. Mi spostai, domandandomi come si potesse svegliare un principe “in modo rispettoso”. Le tende del letto frusciarono, un attimo prima di essere tirate da parte. Sollevando il capo, incrociai il suo sguardo. Avvampai in viso quando mi resi conto che indossava solo la biancheria intima.

«Tè» farfugliai. «Volete del tè, Vostra Altezza?»

Si sollevò su un gomito, sbadigliando mentre i capelli gli ricadevano morbidi sulle spalle. «Che ci fai lì per terra? Alzati, non c’è bisogno che ti inginocchi. Non sei stata così riguardosa la prima volta che ci siamo conosciuti.»

«Solo perché non sapevo chi foste. Non dovreste avvicinarvi di soppiatto alle persone senza avvertimento o senza un seguito, o… qualunque cosa facciate abitualmente. È piuttosto sconsiderato e ingiusto da parte…» Troppo tardi, chiusi la bocca. Riusciva sempre a punzecchiarmi.

Sogghignò, con aria inaspettatamente divertita. «Sono lieto che la persona che ho incontrato al fiume sia ancora lì. Sembravi diversa un attimo fa. Così… ossequiosa.»

Snudai i denti stretti in quella che era più una smorfia che un sorriso. «Tè, Vostra Altezza?»

«Ah. Sì, grazie.» Ma poi una strana espressione gli balenò sul viso. «Puoi chiedere a qualcuno in cucina di prepararlo? Non sono sicuro che potrei bere la tua “singolare” miscela una seconda volta.»

A metà tra una risata e un guizzo di mortificazione, corsi in cucina, facendo a ritroso il percorso del giorno prima. Un aroma ricco e gustoso si levava dalle pentole in cui ribolliva il porridge e dalle padelle in cui sfrigolavano i ravioli a mezzaluna. Distratta, andai quasi a sbattere contro un servitore che trasportava una ciotola di zuppa fumante. Mi lanciò un’occhiataccia spaventosa, ma quando aprì la bocca per rimproverarmi qualcuno mi afferrò per il braccio e mi trascinò via.

Era una ragazza con indosso la veste color porpora delle inservienti di cucina. Le sue guance avevano le stesse curve rotonde di una mela e teneva i capelli neri raccolti in uno chignon.

«Meglio stare alla larga da lui. Pensa di essere migliore di tutti noi perché serve l’imperatrice.» Posò gli occhi color nocciola su di me. «Io sono Minyi. Sei nuova? Cosa fai? Chi devi servire?»

Esitai, colta alla sprovvista dalla sua mancanza di discrezione. Tuttavia, non percepii alcuna malizia in lei, se non una curiosità e una franchezza che mi ricordarono Ping’er. «Il principe Liwei» risposi.

«Ah, dunque sei quella che ha contrariato Sua Maestà Celeste.»

Mi si asciugò la bocca e il profumo di cibo a un tratto mi diede allo stomaco. Quanto si era sparsa in fretta la voce!

Mi diede una pacca sulla mano. «Non preoccuparti. Sua Maestà Celeste disapprova quasi tutti. Ora, c’è qualcosa di cui tu o Sua Altezza abbiate bisogno?»

«Solo la colazione. E del tè, per Sua Altezza» risposi, ricomponendomi.

«C’è niente che vorresti tu?» chiese.

Quando il mio sguardo vagò sui ravioli, mi strizzò l’occhio. «Mi assicurerò che stamattina tu riceva una porzione speciale e abbondante.»

«Ti ringrazio.» Mi inchinai, ma lei mi raddrizzò.

«Non c’è bisogno. Sei la compagna del principe Liwei.» Si strofinò il mento con aria assorta. «Forse sono io che dovrei inchinarmi a te.»

«Ti prego, non farlo» mi affrettai a implorarla, poi la ringraziai ancora una volta e me ne andai.

Tornata nella stanza del principe Liwei, lo aiutai a vestirsi sorreggendo per lui una veste di broccato azzurro cielo mentre ci si infilava dentro. Gli legai intorno alla vita una fusciacca nera alla quale attaccò un ornamento di giada gialla e di seta.

I capelli scuri gli scendevano morbidi sulle spalle, si mise a sedere di fronte allo specchio porgendomi un pettine d’argento. «Mi aiuti?»

Esitai, poi allungai una mano per prenderlo. Avevo pettinato solo me stessa fino ad allora, in uno stile semplice che non richiedeva alcuna abilità. Nella Residenza del Loto Dorato, era Jiayi a occuparsi della vestizione di Lady Meiling. Passai il pettine tra le ciocche del principe Liwei a colpi ritmati, mentre la mia mente cercava in preda all’ansia di ricordare le acconciature da uomo che si usavano alla Residenza del Loto Dorato. Aveva capelli più robusti dei miei, setosi e lucenti, che gli si riversavano sulla schiena come ebano lucido. Trovando un nodo, affondai di più il pettine e per sbaglio gli strappai via alcune ciocche.

Tirò un respiro secco, voltandosi verso di me con espressione sofferente. «Xingyin, ti ho offeso in qualche modo?»

Il pettine mi cadde di mano con fragore. Forse avevo aggredito i capelli con più vigore di quanto volessi. «Mi dispiace, Vostra Altezza.»

Con dita abili, si raccolse i capelli in un nodo alto perfetto, che legò con un nastro d’argento e fissò con un fermaglio in giada intarsiata. Incrociando il mio sguardo nello specchio, inarcò un sopracciglio. «Ti dispiace davvero? Tanto da volermi aiutare con i capelli ogni mattina finché non avrai imparato bene?»

Era un ordine? Ricordando le regole dell’etichetta, mi inginocchiai per ubbidire, ma lui allungò le mani e me le posò sotto i gomiti per tirarmi su.

«Xingyin, staremo insieme ogni giorno. Quando siamo solo noi due, non c’è bisogno di tutta questa formalità. Non devi inginocchiarti o inchinarti ogni volta che dico qualcosa, altrimenti passerai la maggior parte del giorno con la testa per terra. E chiamami solo Liwei. Quando ci siamo conosciuti, ho sentito che non c’erano muri tra noi. Che eri una persona con cui avrei potuto parlare liberamente. Vorrei che fossimo amici, se lo vuoi anche tu» propose in tono garbato.

Fissai lo sguardo nel suo. Aveva un sorriso così caldo, era come se un raggio di sole avesse fatto breccia nella solitudine della mia anima. Non era affatto come mi aspettavo che fosse un principe, ma molto di più. Mi domandai cosa ne avrebbe pensato il maggiordomo capo. Non che mi importasse.

«Sì, lo vorrei» risposi.

Dopo la colazione mattutina, uscimmo per la nostra prima lezione. Seguii Liwei attraverso corridoi che sembravano infiniti sino a un grande giardino. Salici aggraziati costeggiavano un laghetto e un ponte di legno rosso si inarcava sulle acque atterrando su un isolotto. Su di esso era costruito un unico padiglione, con un tetto a pagoda di tegole smaltate verdi che si fondevano con la vegetazione circostante in un tutt’uno. Inspirai a fondo l’aria fresca, tentata di indugiare, ma Liwei si incamminò dritto verso un passaggio circolare di pietra bianca su cui svettava una targa laccata che diceva:
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CAMERA DELLA RIFLESSIONE

Un nome adatto a un luogo di apprendimento, e del quale speravo di essere all’altezza. Quando ci sedemmo al lungo tavolo e tirammo fuori i libri, mi guardai intorno. Il pavimento di marmo grigio, le travi in legno nudo e i mobili semplici erano in netto contrasto con il resto del lussuoso palazzo. Gli scaffali erano stipati di pergamene e c’erano libri impilati sui tavoli addossati alle pareti. Le finestre, alte e provviste di grata, si aprivano sul giardino, facendo entrare aria fresca nella camera.

Entrò un immortale anziano. Liwei mi sussurrò che si trattava del Custode dei Destini Mortali e che ci avrebbe insegnato la storia dei regni. La barba bianca gli arrivava oltre la vita e teneva la mano rugosa stretta intorno a un bastone di giada.

Avevo già visto rughe simili anche sul viso di Ping’er, quando mi metteva a letto nelle notti in cui mia madre si attardava troppo sul balcone. Le accarezzavo sempre le grinze agli angoli degli occhi. «Ping’er, cosa sono queste?»

«Il segno degli anni» aveva risposto.

«Sei più vecchia di mia madre?» Ero sorpresa, perché mia madre aveva un’aria così seria e solenne.

«Di almeno un centinaio d’anni. Fino all’età adulta, le nostre vite seguono un cammino simile a quello dei mortali. Dopodiché, per noi l’età cessa di avere importanza. Un immortale che ha un migliaio di anni potrebbe avere lo stesso aspetto di uno che ne ha trenta. È la potenza della nostra forza vitale a determinare la giovinezza.»

Mi ero sollevata su un gomito, incuriosita. «Forza vitale?»

«Il nucleo dei nostri poteri, che determina quanta energia possediamo da incanalare nella magia. Io ho questi segni perché non sono così forte» aveva spiegato.

«Mia madre avrà questi segni? E io?» avevo chiesto.

«Solo il tempo lo dirà.» Prima che potessi domandare oltre, Ping’er si era affrettata a uscire dalla stanza, chiudendo la porta dietro di sé con un gesto deciso.

Quel ricordo mi provocò un tuffo al cuore. Fino all’arrivo dell’imperatrice, era stata la prima e unica volta in cui Ping’er mi aveva parlato della magia. Ora conoscevo i segreti che mi aveva tenuto nascosti quella notte, riguardo ai miei poteri soggiogati. La scoperta avrebbe potuto turbarmi ancora di più se ne fossi venuta a conoscenza prima della visita dell’imperatrice. Ma ormai non aveva più importanza: la tempesta era scoppiata e mi aveva trascinata via. Eppure non potevo fare a meno di desiderare di aver saputo della sua esistenza, di aver potuto fare qualcosa per impedire tutto.

Il Custode dei Destini Mortali prese in mano un libro e ne sfogliò le pagine. «Quanti anni ha?» mi scappò di chiedere a Liwei mentre fissavo i capelli bianchi come la neve dell’immortale.

Il Custode alzò lo sguardo con un’espressione addolorata. «Non fare commenti sull’età degli altri. Non è considerato di buona educazione da nessuna parte, soprattutto nel Regno Mortale.» Aveva modi severi, ma non scortesi, come se volesse mettermi in guardia che altri avrebbero potuto offendersi più facilmente.

Mi affrettai a mormorare delle scuse. Ma nel momento in cui il Custode si voltò, Liwei si avvicinò per sussurrare: «Alcuni immortali scelgono di non perseverare nella gioventù».

«Perché preferiamo perseverare nella conoscenza» sbottò il Custode. «Vostra Altezza, vi consiglio di dare un esempio migliore alla vostra compagna di studi.»

Annuii con fare solenne, ignorando lo sguardo di Liwei… sebbene dovessi riconoscere di aver avuto un ruolo in quel rimprovero. Era consolante sentire che qualcun altro a parte me veniva ripreso per il proprio comportamento.

Quando il Custode dei Destini Mortali se ne andò, arrivò un tutore a spiegarci le costellazioni, poi un altro a parlare di erbologia. Io faticavo a restare seduta e ferma per tutta la durata della lezione, che ci veniva impartita da un immortale tutto serio con il mento a punta e un’espressione petulante. Mentre posavo lo sguardo sulle illustrazioni dei fiori, che ormai iniziavano a sembrarmi tutti uguali, mi portai la mano alla bocca per soffocare uno sbadiglio.

Forse avertendo che la mia attenzione stava vagando altrove, l’insegnante si voltò verso di me. «Xingyin, quali sono le proprietà di questa pianta?» Assunse un tono tagliente mentre picchiettava la pagina di fronte a me con una sottile canna di bambù.

Mi raddrizzai di scatto, fissando con sguardo vacuo la figura di un normalissimo fiore azzurro pallido con i petali a punta. «Giglio stella» lessi nel titolo. Per mia sfortuna, non intravidi nessun’altra informazione.

«Ehm» lanciai un’occhiata in direzione di Liwei in cerca di aiuto. Lui spalancò gli occhi, poi li richiuse e lasciò cadere la testa penzoloni da un lato.

«Sonno!» urlai, cogliendo il suggerimento.

L’insegnante arricciò la bocca. «Esatto. Per quanto amaro, questo fiore selvatico può rivelarsi un potente sonnifero se consumato insieme al vino.»

«Grazie» sussurrai a Liwei.

«Non c’è di che.» E gli spuntò un sorrisetto sulle labbra.

Avevo appena riposto il libro dell’ultima lezione quando ci venne incontro un immortale dall’aria cupa, facendo ticchettare gli stivali sul pavimento di marmo. Aveva il viso asciutto e levigato, a parte per una profonda ruga sulla fronte, e i capelli neri raccolti in un nodo alto. L’armatura era realizzata con placche di metallo bianco e lucente bordato d’oro, allacciate strette tra loro come squame che gli coprivano le spalle e il petto e gli scendevano fino alle ginocchia. Un tessuto rosso gli copriva le braccia e aveva dei polsini grossi e dorati. Una fascia larga di pelle nera, fissata con un disco di giada gialla, gli avvolgeva la vita. Legato su un fianco portava un enorme fodero in argento, dal quale sbucava un’elsa d’ebano. L’aura che emanava era salda e forte come una quercia robusta di molti anni.

Un soldato celeste, proprio come quelli da cui io e Ping’er eravamo fuggite quella notte. Mi attraversò un brivido e contrassi le dita sopra il tavolo. «Perché è qui? Ci sono problemi?»

«Il generale Jianyun è il comandante di grado più alto nell’Esercito Celeste. È qui per addestrarci nell’arte del combattimento.»

«Vostra Altezza.» Salutò Liwei con un inchino. Quando spostò lo sguardo su di me, le rughe sulla sua fronte si accentuarono.

«Generale Jianyun, questa è Xingyin» mi presentò Liwei.

Mi inchinai di fronte al generale, ma lui non rispose. Sotto il suo sguardo glaciale, mi sentivo irrequieta, turbata dai ricordi che la sua presenza evocava.

«Sei interessata all’arte del combattimento?»

Mi irrigidii di fronte al suo tono severo, ma nel frattempo annaspavo in cerca di una risposta. Non avevo riflettuto molto sui grandi schemi di regni che lottavano per il dominio, la gloria, il potere e l’onore. I miei desideri erano più umili, più piccoli. Tutto ciò che volevo era imparare a difendermi e a proteggere coloro che amavo.

«Non lo so ancora. Questa è la mia prima lezione» risposi. Vedendo che la sua espressione si stava rabbuiando in segno di disapprovazione, si agitò in me un moto di sfida. «Sono curiosa di imparare. Ma l’interesse di uno studente dipende anche dall’abilità dell’insegnante.»

Spalancò gli occhi. Io trattenni il fiato. Mi avrebbe sbattuto fuori dalla classe? Me lo sarei di certo meritato per la mia insolenza.

Con grande sorpresa, il generale Jianyun invece sorrise. «Sua Maestà Celeste approva la sua compagna?» domandò a Liwei fingendosi incredulo.

«Mia madre non si lascia coinvolgere in questioni del genere» fu tutto ciò che rispose Liwei, aprendo il libro.

Sebbene l’espressione del generale fosse diffidente, non aggiunse altro al riguardo.

A mezzogiorno, mi pulsava la testa per tutte le nozioni apprese e mi faceva male la mano dopo tanto scrivere. Quando ci congedarono per il pasto pomeridiano, fui lieta di scappare in cucina. Portando con me il vassoio carico di cibo, mi diressi verso il padiglione all’esterno della Camera della Riflessione. Sopra c’era appeso un piccolo cartello, dipinto in grossi caratteri neri che recitavano:
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PADIGLIONE DEL CANTO DEL SALICE

«Che bel nome.» Posai sul tavolo di marmo i piatti di pesce stufato, tenere foglie di taccole e pollo agli otto tesori.

«E anche piuttosto adatto» ribatté Liwei, portandosi un dito alle labbra.

Non capii cosa volesse dire, ma seguii il consiglio e rimasi in silenzio. Quando soffiò una lieve brezza, i salici ondeggiarono, affondando i rami nell’acqua trasparente. Non appena le foglie delicate si sfiorarono tra loro, l’aria si riempì di sussurri sospiranti: una melodia elegante seppure malinconica. Quanto mi ricordava il vento che soffiava tra gli alberi di osmanto e il tintinnio degli ornamenti di giada di mia madre.

«Ti sono piaciute le lezioni?» domandò Liwei, interrompendo le mie fantasticherie. Servì sul mio piatto un po’ di ogni pietanza, infrangendo palesemente ogni convenzione.

«Alcune più di altre» risposi, ricordando la noiosa ora trascorsa a parlare di piante ed erbe. «Soprattutto quella del generale Jianyun.»

«Quella pensavo ti avrebbe fatta addormentare.»

«Perché? Le ragazze dovrebbero solo disegnare, cantare e cucire?» domandai, pensando alle attività a cui si dedicava Lady Meiling e a cui mi dedicavo io stessa con Ping’er.

«Certo che no.» Assunse un tono serio mentre si chinava in avanti come se stesse per rivelarmi una grande verità. «Devono anche avere figli, per esempio.» Nei suoi occhi c’era una luce maliziosa.

Mi andò di traverso un pezzo di pollo mentre masticavo, e fui costretta a sopportare l’umiliazione di vedere Liwei darmi delle pacche sulla schiena per liberarmi la gola. Ansiosa di cambiare argomento, dissi: «Be’, io non so disegnare, e di certo non vorresti sentirmi cantare».

«Mi cuciresti i vestiti?»

«No, a meno che non tu non voglia abiti con buchi in posti improbabili.»

Tamburellò con le dita sul tavolo, con aria assorta. «Quindi non sai disegnare, né cantare, né cucire. E che ne dici di…»

«No!» sbottai, a voce più alta di quanto volessi, mentre cercavo di scacciare il calore che mi avvampava sulla pelle.

Batté le palpebre, lanciandomi uno sguardo innocente. «Stavo solo per chiederti se suoneresti il flauto per me.»

“Il flauto?” Mi maledissi fra me e me per la mia fervida immaginazione.

«Cosa pensavi che intendessi dire?» Scosse la testa fingendo disapprovazione.

«Solo questo. Nient’altro.» Mi aggrappai alla menzogna.

«Come potresti compensare le tue mancanze, altrimenti? Pare che tu ne abbia diverse.» Quando vidi guizzare le labbra di Liwei, sospettai che si stesse divertendo un po’ troppo.

«Esattamente come tu puoi compensare le tue» ribattei.

«Le mie?» Sembrava offeso. Una parte di me si chiese se qualcuno gli avesse mai parlato in quel modo. «Dimmene una.»

«Le tue maniere?» suggerii. «Il tuo senso di superiorità? La tua abitudine a interrompere gli insegnanti? Il modo in cui dici cose oltraggiose per divertirti? Il tuo…»

Liwei sollevò una mano, con aria addolorata. «Ne bastava una.»

Cercai di mantenere un’aria severa nonostante stessi per scoppiare a ridere. Mi sentivo così a mio agio e avevo il cuore più leggero di quanto fosse stato da mesi. «E poi, non credo che suonare musica fosse incluso nella mia lista di doveri» aggiunsi.

Raccolse un pezzetto lucente di pesce bianco, esaminandolo in cerca di spine prima di posarlo sul mio piatto. «Non sei molto accomodante.»

Gli rivolsi il mio sorriso più dolce. «Dipende da come me lo chiedi.»

Rise, ma poi si schiarì la voce. «Mi dispiace che mia madre ti abbia ordinato di farmi anche da ancella. Non devi farlo. Sono perfettamente in grado di badare a me stesso, quando voglio.»

«In realtà non mi dispiace» dissi. «Sono lieta di guadagnarmi il pane. E se non lo facessi, qualcuno potrebbe riferirlo a Sua Maestà Celeste.» Avrebbe accolto con grande piacere anche la più piccola scusa per cacciarmi, di questo ero certa. Una parte di me era sollevata all’idea che non mi avesse mostrato alcuna generosità, perché significava che non le dovevo nulla. E Liwei non mi faceva sentire come se lo stessi servendo, ma piuttosto assistendo. Una piccola distinzione, che però faceva una grande differenza per il mio orgoglio.

«Grazie» disse, alzandosi in piedi. «Ora dobbiamo sbrigarci. Ci attende un lungo pomeriggio di addestramento.»

Le sue parole stuzzicarono la mia curiosità. «Quale addestramento?»

«Scherma, tiro con l’arco, arti marziali. Se non sei interessata, posso esonerarti» propose, con un gesto magnanimo della mano.

Mi sforzai di respirare a fondo, per placare l’entusiasmo che mi sgorgava dentro come acqua che scorre giù da una montagna dopo uno scroscio di pioggia. La lezione del generale Jianyun aveva stimolato il mio appetito per queste discipline e non vedevo l’ora di imparare cose nuove sulle abilità che avrebbero potuto aiutarmi a diventare più forte. Abbastanza potente da oppormi ai venti del cambiamento o da mutarne il corso, invece di ritrovarmi in balia delle brezze più lievi. Iniziai a vagare con l’immaginazione, senza freni, fantasticavo di volare a casa e di spezzare l’incantesimo che legava mia madre alla luna…

Mi tremò la voce per l’emozione. «Liwei, suonerò il flauto per te ogni volta che vorrai… purché tu non mi esoneri da quelle lezioni.»
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Gli alberi di canfora circondavano un enorme campo d’erba, proiettando la loro ombra sopra di noi. Tutto intorno c’erano i soldati, vestiti con la loro armatura lucente bianca e dorata. I comandanti gridavano istruzioni alle truppe: alcuni combattevano con le spade, altri con lance adorne di nappe rosse. Su una piattaforma di legno sopraelevata, file di soldati seguivano i passi di un istruttore. I loro movimenti erano aggraziati e perfettamente sincronizzati come una danza, seppure molto più letale, pensai quando una donna scagliò oltre la schiena un soldato robusto. Diversi bersagli erano sistemati sul limitare del campo dove i soldati facevano pratica di tiro con l’arco.

Mentre li osservavo, uno di loro scoccò una freccia che squarciò l’aria e andò a conficcarsi al centro del tabellone. Piena di ammirazione, applaudii fino a sentir pulsare le mani.

«Sei facilmente impressionabile» mi disse Liwei.

«Tu sapresti fare di meglio?» volli sapere.

«Ma certo.»

La sicurezza del suo tono di voce mi colse di sorpresa. Ma poi comparve il generale Jianyun, che si avvicinò a passo deciso.

«Vostra Altezza, in cosa volete cominciare a esercitarvi?»

«Tiro con l’arco» rispose Liwei all’istante.

Al comando del generale, i soldati sgomberarono delle loro frecce i bersagli rotondi, ciascuno dipinto con quattro anelli che culminavano in un centro rosso. Liwei scelse un arco lungo e ricurvo dalla rastrelliera delle armi. Quasi senza sforzo, a quanto mi sembrò, inforcò una freccia e la scoccò contro il bersaglio. Prima che potessi battere ciglio, un’altra mi passò accanto con un sibilo. Entrambe si piantarono nel centro con un tonfo sordo.

Fissai il tabellone, stupita dalla sua precisione e agilità. «Non esageravate.»

«Non lo faccio mai» commentò lui. «Vuoi provare?»

Allungai le mani, ma le ritrassi subito dopo aver lanciato un’occhiata furtiva ai soldati intorno a noi. Non avevo mai impugnato un’arma in vita mia, soprattutto una che sembrava richiedere tutta quella precisione.

Liwei parlò a bassa voce al generale Jianyun, che se ne andò insieme agli altri. Quando restammo soli, respirai meglio. Mi porse un arco, più piccolo di quello che aveva usato lui.

«Legno di gelso. È ottimo per cominciare, perché è più leggero» spiegò.

Le mie dita presero a formicolare non appena toccarono il legno laccato, chiudendosi intorno all’impugnatura avvolta nella seta. L’arco non mi dava affatto la sensazione di un corpo estraneo, piuttosto mi sembrava di averlo impugnato un centinaio di volte prima di allora. Era stato così per mio padre, il più grande arciere che fosse mai esistito? Se mia madre non avesse bevuto l’elisir, avrebbe potuto insegnarmi a tirare come lui, sebbene dubitassi che avrei saputo abbattere un sole, figuriamoci nove. Avvertii una fitta al cuore, un dolore futile, senza rimedio. Tutti i desideri del mondo non sarebbero mai riusciti a riunire la mia famiglia.

«Xingyin, sei pronta?» gridò Liwei.

Annuii, allontanandomi dal bersaglio di parecchio, come aveva fatto lui. Liwei si posizionò in piedi dietro di me e guidò le mie mani mentre sollevavo l’arco. «Respira bene dal profondo. Quando tiri la corda, raccogli tutta la forza che hai in corpo, non solo dalle braccia.» Mi picchiettò sulle spalle e mi sollevò il gomito destro. «Tienile in linea retta.»

Le braccia faticavano a mantenere la posizione, mentre la corda mi premeva tra il pollice e le altre dita.

Finalmente soddisfatto, fece un passo indietro. «Sistema l’arco fino ad allineare la punta con il bersaglio. Quando rilasci, dovrebbe muoversi solo quella mano; tieni l’altra ferma sull’impugnatura. E non scoraggiarti se lo manchi. È la tua prima volta.»

Sentii ardere qualcosa alla bocca dello stomaco. Un desiderio di fare bene, di essere all’altezza del nome di mio padre, anche se nessuno a parte me l’avrebbe mai saputo. Strizzai gli occhi sul bersaglio in lontananza. Tutto il resto si sfuocò nello sfondo, il tabellone brillava come un faro nell’oscurità. Trattenendo il fiato e restando più immobile che potevo, scoccai la freccia. Tagliò in due l’aria, andando a colpire il cerchio più esterno del bersaglio con un tonfo.

«L’ho preso!» Un brivido puro mi corse nelle vene.

Liwei applaudì, incurvando la bocca. «Hai un bravo insegnante.»

«Ah! Presto sarò migliore di voi» mi vantai, senza vergognarmi della mia euforia.

«Ti va di scommetterci su? A tre mesi da adesso faremo una gara. Chi perderà dovrà stare agli ordini del vincitore per un giorno.»

«Non devo forse stare ai vostri ordini ogni giorno?» Chissà come, riuscii a dirlo senza ridere.

«Senza lamentele, né discussioni, né esitazioni» aggiunse, dopo averci riflettuto su per un momento.

«Ma entro termini ragionevoli» ribattei, come se l’arco che stringevo in mano mi stesse dando una sicurezza tutta nuova. Ormai non potevo più tirarmi indietro, altrimenti mi avrebbe presa in giro senza pietà.

«Affare fatto.» Il suo sorriso si allargò. «Hai paura di ciò che potrei ordinarti di fare?»

«Tutt’altro» risposi con un sorriso altrettanto ampio. «Mi divertirò un sacco a dare ordini a Vostra Altezza.»

«Non hai ancora vinto» mi ricordò, prima di dirigersi verso i soldati che si stavano addestrando con la spada.

«Nemmeno tu» borbottai fra me e me.

Decisi di rimanere accanto ai bersagli del tiro con l’arco. Le dita mi prudevano per la voglia di tendere di nuovo l’arco, di sentire quell’emozione potente nel momento in cui la freccia si liberava, la soddisfazione dell’attimo in cui andava a segno. Afferrandone un’altra, la sistemai sull’arco, cercando di ricordare le istruzioni di Liwei.

«Non avresti dovuto accettare quella scommessa. Sua Altezza è un eccellente tiratore» dichiarò una voce alle mie spalle.

Persa la concentrazione, spostai il corpo di scatto. La freccia volò molto lontano dal bersaglio.

Mi voltai e vidi un soldato celeste che mi osservava. Era una donna impressionante, con la pelle leggermente bruna, una spruzzata di lentiggini sul naso, e gli occhi appena appena all’insù agli angoli. Le labbra carnose si contorsero in un ghigno quando esaminò la mia freccia, conficcata in maniera poco elegante nel terreno. «Sì, non avresti decisamente dovuto accettare la scommessa» ripeté.

Era forse un’altra Jiayi, una che celava la malizia sotto una facciata di cortesia? Il cenno che le rivolsi fu freddo, addirittura sprezzante. «Grazie per l’interessamento. Me la caverò.»

Pensavo che se ne sarebbe andata, invece incrociò le braccia sul petto. Aveva intenzione di restare lì a guardarmi? Magari sperando che mi umiliassi?

Le diedi le spalle, desiderando che se ne andasse. Presi un’altra freccia, e la scoccai. Colpì il tabellone, tremolando sull’anello più vicino al centro. Era dovuto forse più a una coincidenza fortunata che ad abilità innate, ma non riuscii a trattenermi dal dire: «Forse è Sua Altezza che non avrebbe dovuto accettare».

«Non male per essere il tuo terzo tiro.» Il complimento mi colse di sorpresa. E ancora di più rimasi stupita quando si strinse la mano intorno al pugno, chinando la testa verso di me. «Mi chiamo Shuxiao.»

I pensieri mi si aggrovigliarono; non ero abituata a una tale gentilezza. Nella Residenza del Loto Dorato non mi avevano mai riservato un trattamento così cortese. Qui invece era Liwei ad attirare tutte le attenzioni.

Piegò il capo da un lato, forse domandandosi il motivo del mio silenzio imbarazzato. In tutta fretta, ricambiai il saluto. Quando mi raddrizzai, pensai subito a qualcosa da dire. Parlare del tempo sarebbe stato troppo sciocco. Non avevamo amici in comune, o meglio, io non avevo nessuno di cui parlare. E non potevo certo chiederle della sua famiglia, dato che io non potevo parlare della mia.

«Ti piace essere un sodato celeste?» riuscii finalmente a dire.

«A chi non piacerebbe?» ribatté tutta seria in viso. «È meraviglioso farsi dare ordini per la maggior parte del tempo, dover ubbidire senza obiezioni, farsi picchiare a più riprese nell’addestramento e sentirsi fortunata se non ti fai ammazzare durante una missione.»

Trasalii. «Sembra… terribile.»

«Non ti ho detto la parte migliore. Vedi cosa dobbiamo indossare?» Parlava dell’armatura. «È più pesante di quanto si possa immaginare, sempre che sia possibile. E quando camminiamo, sferragliamo come pentole e padelle. Per fortuna ci insegnano a nascondere il rumore ai nemici.»

«Perché lo fai?» non potei fare a meno di chiedere.

Si strinse nelle spalle. «Chi non vorrebbe servire l’Imperatore Celeste e il nostro regno?»

C’era sincerità o sarcasmo nella sua voce? Non riuscii a capirlo e decisi che sarebbe stato più saggio restare in silenzio mentre lei sceglieva una freccia dalla rastrelliera.

«Ho sentito dire che studi con Sua Altezza. I tuoi genitori servono a corte?»

Scossi la testa, facendomi da parte per farle spazio, nella speranza che mi chiedesse qualcos’altro. Qualunque altra cosa.

Sollevò l’arco e aggiustò la mira mentre esaminava il bersaglio. La freccia sibilò nell’aria, andando a colpire il tabellone vicino al centro.

«Un buon tiro» osservai.

Fece una smorfia. «Il tiro con l’arco è la mia rovina; mi sono esercitata tantissimo e non riesco ancora a fare centro. Io preferisco le spade. O le lance.» Mi scrutò, senza farsi distrarre. «Sei una Celeste? La tua famiglia è di qui?»

Fissai dritto davanti a me fingendo di concentrarmi. «Non ho più una famiglia.» La bugia mi uscì più facilmente stavolta, sebbene la vergogna bruciasse ancora come il fuoco. Non avevo altra scelta che continuare a fingere, perché anche Liwei credeva che i miei genitori fossero morti.

Rimase in silenzio per un momento, per poi allungare una mano e darmi una pacca sulla spalla. «Mi dispiace. Sono sicura che sarebbero fieri di te.»

Mi si strinse il petto. Quanto era meschino da parte mia ottenere la sua compassione con l’inganno. Eppure desiderai disperatamente che fossero parole vere. Non potei fare a meno di chiedermi come si sarebbe sentita mia madre, ora che servivo nella casa dell’imperatore che l’aveva resa prigioniera.

«I cortigiani si lamentavano del fatto che una “nullità” avesse vinto l’incarico di compagna del principe Liwei» aggiunse. «Non esiste complimento più grande, secondo la mia opinione. Come ci sei riuscita?»

«Fortuna» risposi con una disinvoltura che non sentivo di avere, ma allo stesso tempo seccata. Non sarei rimasta una “nullità” per sempre. Un giorno avrebbero conosciuto il mio nome e anche quello dei miei genitori.

«E la tua famiglia dov’è?» cercai di allontanare da me la conversazione.

«Siamo Celesti, ma i miei genitori non servono a corte. Mio padre sostiene che sia troppo pericoloso. Troppe tensioni, visto che tutti si affannano per guadagnarsi il favore delle alte sfere. Lui preferisce una vita tranquilla.» Arricciò il naso, aggiungendo: «Anche se, con sei figli, in casa nostra regna tutto tranne che la pace».

«Sei!» esclamai.

«Non è né così orribile né così meraviglioso come potresti pensare. Quando andiamo d’accordo, i miei fratelli e le mie sorelle sono i migliori amici del mondo. Ma quando litighiamo…» Rabbrividì, assumendo un’espressione di terrore.

«Forse tuo padre sarebbe dovuto fuggire dalla Corte Celeste, dopotutto» le dissi.

Un sorriso ampio si allargò sul suo viso. «Mia madre non gliel’avrebbe permesso.»

Per il resto del pomeriggio, ci esercitammo insieme. Essendo la più giovane di una famiglia numerosa, Shuxiao era stata circondata da compagni di vita fin dalla nascita. In lei convivevano una vitalità e una disinvoltura che attraevano le persone. Molti soldati le facevano un cenno o la salutavano quando passavano lì vicino. Alcuni inclusero anche me nei loro saluti, credendo che io e Shuxiao fossimo amiche.

E in effetti, dopo quel giorno, lo diventammo.

A fine giornata, avevo le dita piene di vesciche. Mi facevano male le braccia e la schiena. Non avevo toccato una spada né sussurrato una sola parola magica. Tuttavia, quando me ne andai dal campo, non vedevo l’ora di tornarci.

Nella stanza di Liwei, preparai i libri per le lezioni dell’indomani. Quando tornò dal bagno, indossava solo una veste bianca e corta drappeggiata su dei larghi pantaloni neri. I capelli lunghi, ancora bagnati, gli scendevano sulla schiena. Mi aspettavo che mi congedasse, invece si sedette al tavolo e mi guardò come se aspettasse qualcosa.

«Quale canzone suonerai?»

La richiesta di quel giorno mi era sfuggita di mente. Ero stanca e le mie membra doloranti non vedevano l’ora di toccare il letto… ma mi sedetti accanto a lui e tirai fuori il flauto. Una melodia cadenzata scivolò nell’aria, raccontando di risvegli primaverili e fiumi che riprendevano vita dopo il disgelo.

Quando terminai, posai il flauto.

«È incredibile come da questo piccolo strumento possa uscire una musica del genere.» Dopo un momento di esitazione, aggiunse: «Questa canzone era più allegra di quella che hai suonato l’altra volta. Rispecchia il tuo stato d’animo?».

«Sì. Questo è stato uno dei giorni più belli della mia vita, e devo ringraziare te per questo.» Erano parole semplici, ma sentite. Mi mancavano ancora casa mia, mia madre e Ping’er… eppure non mi sentivo più come se stessi vagando da sola, sperduta e alla deriva nel mondo.

Liwei si schiarì la voce e le punte delle orecchie gli divennero paonazze. Alzandosi in piedi, si avvicinò alla scrivania. Appeso al muro lì accanto c’era un dipinto su pergamena che ritraeva una ragazza. Due occhi scuri le scintillavano sul viso perfettamente ovale. Era seduta sotto dei grappoli di glicine in fiore e stringeva in mano un telaio da ricamo in bambù.

«Chi è quella?» domandai.

Fissò il ritratto restando in silenzio per un istante. «Un tempo viveva nel cortile vicino al mio. Quando ero bambino, le facevo spesso visita. Era paziente, persino quando aggrovigliavo i fili che intesseva nei suoi ricami.»

Immaginai un piccolo Liwei dedito alle marachelle. «Hai detto “un tempo”. Dov’è adesso?»

Un’ombra velò il suo volto. «Un giorno, andai nel suo cortile e lo trovai deserto. I servitori mi dissero che si era trasferita. Nessuno volle dirmi dove fosse andata.»

Desiderai di poter alleviare la sua tristezza. Si sedette alla scrivania, dove su un vassoio erano sistemati dei materiali da disegno: alcuni fogli di carta frusciante, una grossa pietra da inchiostro in giada color porpora e un supporto in legno di sandalo al quale erano appesi i pennelli in bambù e in legno laccato. Lo osservai con curiosità mentre sceglieva un pennello, lo intingeva nell’inchiostro lucente e tracciava abili tratti sul foglio. Dopo qualche minuto, me lo porse.

«È per te» disse, vedendo che non mi ero avvicinata per prenderlo.

Osservai la carta. Mi fissò di rimando il mio stesso viso, di una somiglianza eccezionale, che scrutava in lontananza mentre le dita erano posate sul flauto. Mi tremavano le mani quando accettai il ritratto.

«Dipingi molto bene» commentai a bassa voce. «Ma non c’è bisogno che tu lo faccia ogni volta che suono per te. Potrà anche non essere un dovere, ma non è nemmeno uno scambio.»

«Come potrei compensare le mie mancanze altrimenti?» domandò tutto serio in volto. «Dopotutto, ne ho così tante.»

Risi, ricordando la nostra conversazione di quella mattina. «Solo per questa volta, allora.»

Sorrise. «Buonanotte, Xingyin.»

Mi alzai in piedi e gli augurai la buonanotte. Mentre chiudevo le porte dietro di me, trovai Liwei ancora chino sulla scrivania, con il pennello in mano. Il cuore mi si riempì di un inspiegabile calore quando mi voltai a guardare il cielo sopra di me.

Nella notte chiara e tersa, la luna era sfolgorante e nessun ostacolo offuscava la sua luce. Mentre camminavo verso la mia stanza attraversando il cortile, i suoi raggi mi illuminarono la via, più brillanti di un filo di lanterne.
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Scivolai nella mia nuova vita e i giorni si trasformarono in settimane. Ogni mattina, facevamo lezione nella Camera della Riflessione, mentre il pomeriggio ci addestravamo con l’Esercito Celeste. La mia mente era aperta a nuovi mondi e conoscenze, ma era l’allenamento sul campo a emozionarmi di più. Imparai a maneggiare una spada con destrezza – fendenti e affondi, bloccaggi e parate – sebbene le mie abilità fossero ancora inferiori a quelle di Liwei. Ansiosa di raggiungerlo, studiavo le tecniche di combattimento fino a notte fonda, ripetendo le mosse nella quiete della mia stanza finché non divennero per me facili quanto impugnare le bacchette per mangiare o eseguire una nota con il flauto.

A volte mi domandavo perché mi sentissi così euforica ogni volta che una freccia colpiva il centro. O quando un avversario cadeva sotto un colpo ben assestato. Era perché prima mi sentivo per lo più debole che ora godevo della forza ritrovata? Oppure quell’urgenza, quel desiderio di vittoria, mi scorreva da sempre nelle vene?

La prospettiva di allenare i miei poteri mi riempiva di emozione e terrore. Da bambina avevo fantasticato su come attirare le saette e volare nei cieli. Tuttavia, dopo le disastrose conseguenze del mio primo incontro con la magia, sarei stata felice di non incrociarne più la strada. Liwei mi avrebbe anche esonerata, tuttavia un immortale senza magia era come una tigre senza artigli. Potevamo anche essere forti dal punto di vista fisico, ma potevamo anche morire. Se mai avessi voluto aiutare mia madre, avrei dovuto abbracciare il mio potere. E sebbene mi spaventasse, una parte di me aveva anche fame di imparare.

La nostra istruttrice, la maestra Daoming, era la guardiana del Tesoro Imperiale e di tutti gli artefatti incantati che conteneva. Pareva che indossasse sempre e solo abiti di un grigio spento e portava i capelli neri arrotolati in uno chignon stretto dal quale spuntavano a ventaglio dei fermagli d’argento. Gli occhi enormi erano del colore delle mandorle e la pelle pallida era priva di rughe, comprese quelle sulla fronte o intorno al sorriso.

Non possedevo alcun addestramento magico, mentre Liwei era già abbastanza allenato da eseguire incantesimi avanzati. Per le prime poche settimane, tutto ciò che la maestra Daoming mi concesse di fare fu meditare, fornendomi qualche scarna istruzione su come tenere gli occhi chiusi, la mente vuota e lo spirito “calmo come un’alba senza vento”. All’inizio mi approcciai a questi esercizi con entusiasmo, aspettandomi di scoprire qualche potere o rivelazione nascosti, ma ben presto iniziai a essere stufa di starmene seduta a gambe incrociate sul pavimento per ore e ore. Ogni volta che la maestra Daoming vedeva anche solo una ruga comparire sulla mia fronte o notava un fremito della gamba, mi colpiva il braccio con il ventaglio, sbottando in frasi vaghe come:

«Svuota la mente dalla distrazione!»

«Concentrati sulla consapevolezza della tua energia!»

«Cerca la luce attraverso l’oscurità!».

Io digrignavo i denti in preda a una frustrazione sempre più forte, mandando giù la collera e immaginando Liwei che evocava saette infuocate mentre io me ne stavo seduta a farmi picchiare con un ventaglio.

Meditare, per me, era particolarmente esasperante. Nel tiro con l’arco, il bersaglio era chiaro e i risultati istantanei. Sapevo cosa fare per migliorare e come avrei potuto raggiungere l’obiettivo. La meditazione, al contrario, era una cosa nebulosa e misteriosa. Un sentiero con destinazioni tortuose e infinite, dove avrei potuto trascorrere ore a vagare per poi tornare semplicemente dove ero partita.

Un giorno, mentre ero seduta più immobile che potevo e cercavo di non appisolarmi, un’ombra scese su di me. Sollevai le palpebre di un soffio e trovai la maestra Daoming in piedi di fronte a me.

«Se passi il tempo a chiederti se lo stai facendo bene, allora non lo stai facendo bene» sospirò.

Aprii gli occhi. «Non sono molto brava» ammisi. «E poi, in che modo mi sarà d’aiuto la meditazione? Non fa altro che farmi addormentare.»

La maestra Daoming scosse la testa e si accovacciò accanto a me. «Ah, Xingyin. Placare la mente è un’abilità cruciale che si estende addirittura oltre la magia. Tu sei impaziente, precipitosa, impetuosa nei tuoi tentativi. Tu, più di chiunque altro, hai bisogno di apprendere come slegare la mente dai sentimenti. Stabilizza i pensieri e osserva, prima di andare oltre. Quando le emozioni ci rannuvolano, la conseguenza immediata è il disastro.»

Si lisciò la veste sulle ginocchia. «Non esiste nessun bersaglio nella meditazione. Nessun giudizio. La pace, la connessione e l’essere un tutt’uno con te stessa sono la chiave.» Fece una pausa. «Percepisco che la tua forza vitale è forte. Tuttavia, è stata repressa fin dalla tua infanzia, motivo per cui hai problemi ad afferrare la magia. È stato fatto in maniera approssimativa e non avrebbe mai funzionato se tu fossi stata più grande o addestrata a dovere. La meditazione ti aiuterà a spezzare il sigillo della tua forza vitale, a liberare le tue abilità. Ma solo se glielo permetterai.»

Fissai la maestra Daoming, con la mente che vorticava. Mia madre non voleva che la mia magia si rafforzasse. Lei e Ping’er avevano fatto tutto il possibile per celare i miei poteri e nascondere la mia esistenza. Mi morsi un labbro, affondando i denti. Mia madre voleva per me una vita tranquilla, una vita felice. Dopo decenni di sofferenza e terrore, doveva aver pensato che la pace fosse il miglior regalo che potesse farmi. Forse lo avevo voluto anch’io… finché quel fuoco non si era acceso in me spingendomi a essere più di ciò che ero, a essere tutto ciò che potevo.

L’insegnante continuò: «Hai un grande potenziale. Tuttavia, per essere in grado di maneggiare i tuoi poteri, devi comprenderli. Prima di poter liberare la tua energia, devi imparare ad afferrarla. Ho sentito dire che sei abile nel tiro con l’arco. Sapresti tirare come fai senza diventare tutt’uno con l’arco?». Mi sfiorò delicatamente una tempia. «Alcune conoscenze battono nel nostro cuore, altre vengono imparate dal corpo e dalla mente.»

Le sue parole mi ricordarono quelle di mia madre, di una lezione che avrei dovuto imparare molto tempo prima. Dal momento che certe cose mi venivano naturali, ero impaziente di apprendere anche quelle che in cui non riuscivo.

Un’ondata di emozioni si gonfiò in me: vergogna per la mia condotta, gratitudine per la sua pazienza. Mi spostai per mettermi in ginocchio e allungai le mani a coppa, inchinandomi a fondo. «Maestra Daoming, chiedo il vostro perdono. Ero impaziente e risentita. Arrogante nel credere di sapere cosa fare. D’ora in avanti, prometto di seguire le vostre istruzioni al meglio delle mie abilità.»

Il sorriso infuse al suo volto un improvviso calore. Era bellissima, me ne resi conto solo allora, anche se non come lo era mia madre. Bisognava osservarla un po’ da vicino per trovare la grazia nei suoi movimenti, la forza nel portamento, la delicatezza nei lineamenti. La sua era una bellezza più taciturna, ma non meno luminosa una volta svelata.

«Sono lieta di sentirtelo dire. Il mio ventaglio si sta consumando.» Senza aggiungere un’altra parola, si alzò e se ne andò.

Soffocai una risata, anche se in un gesto istintivo mi strofinai il braccio. Forse la maestra Daoming non era intimidatoria come avevo creduto. E forse io non sarei stata un’allieva così terribile come avevo temuto di essere.

I PROGRESSI ARRIVARONO PIÙ RAPIDI ora che non opponevo resistenza agli insegnamenti. Eppure mi ci vollero settimane prima di raggiungere un’abilità sufficiente nella meditazione e progredire nell’uso dei poteri… cosa che avevo bramato e temuto da quando avevo lasciato casa mia.

Secondo la maestra Daoming, le luci che vedevo vorticare dentro di me costituivano la mia energia spirituale. Se eseguire incantesimi ci svuotava di questa energia, come acqua che gocciola da un secchio, era possibile rigenerarla attraverso il riposo e la meditazione. Senza di essa, il nostro corpo non sarebbe stato diverso da quello di un mortale e la nostra vita sarebbe stata fragile quanto la loro.

«Non prosciugare mai la tua energia, Xingyin» mi avvertì.

«Perché?»

«Cercare di estrarre più di quanto possiedi ti renderà incapace di sostentare la tua forza vitale… che è il nucleo dei tuoi poteri, la fonte della tua energia.» Parlò lentamente, sostenendo lo sguardo per assicurarsi che prestassi attenzione. «Quella è la morte per un immortale.»

Un sudore freddo mi inumidì i palmi. Avevo sempre pensato che imparare a usare la magia significasse diventare più forte. Che la paura sarebbe stata un ricordo lontano del passato. Non mi era mai venuto in mente che usandola sarei anche andata incontro al pericolo.

«In che modo può succedere?» domandai.

«Cercando di evocare un incantesimo troppo potente, di sostentare qualcuno troppo a lungo o di disfare qualcosa che non sei in grado di annullare.»

I pensieri tornarono a mia madre e all’incantesimo che la teneva prigioniera. «Esistono incantesimi impossibili da spezzare?»

«Tutti gli incantesimi possono essere infranti se sai come farlo. Se sei abbastanza forte. Se sei la persona giusta» precisò. «Non è bene che tu esponi il tuo potere allo sbaraglio per poi ritrovarti troppo coinvolta per fermarti.»

Lasciai andare il fiato che avevo trattenuto. Era possibile. Era questo che contava. Riguardo al come, avrei trovato un modo in seguito.

ALL’INIZIO, ERO INCAPACE di evocare persino l’incantesimo più semplice: le luci continuavano a sfuggirmi. Tuttavia, con il passare delle settimane, mi avvicinai sempre di più fino a percepire un’agitazione nel profondo, come un accordo lasciato a metà al culmine dell’armonia.

Una sera, mentre Liwei stava facendo il bagno, mi resi conto che il tè si era raffreddato. Anche se a lui non sarebbe importato, era una sera fredda, l’ideale per una bevanda calda. Chiudendo gli occhi, mi guardai dentro in cerca della mia energia, lucente come l’argento, scintillante come polvere di stelle. Trasalii quando allungai la mano, lottando contro la forza invisibile che mi trascinava indietro. La fronte mi si imperlò di sudore, i puntini si rimpicciolirono per lo sforzo… tuttavia riuscii ad aprirmi un varco, spezzando il vincolo nascosto che mi impediva di afferrare le luci. Per un momento si contorsero nella mano come le squame scivolose di un pesce che non vuole farsi catturare, poi qualcosa mutò nel profondo, permeandomi di un potente senso di unità, come se finalmente fossi connessa a una parte vitale del mio essere. La pelle mi formicolò come se mi avessero immerso nell’acqua ghiacciata. Non era un caso. Le luci si fermarono, arrendendosi al mio comando mentre un flusso di energia scintillante mi sgorgava dalla punta delle dita verso la teiera. Il vapore si srotolò fuori dal beccuccio e l’acqua ribollì per il calore. Risi, stordita dal successo del mio primo incantesimo.

Sotto la guida della maestra Daoming imparai come incanalare una brezza dall’aria, congelare le gocce di pioggia, innalzare scudi di protezione e, sì, persino evocare le saette di fuoco che avevo tanto sognato. Molti immortali sceglievano di non esercitare i poteri per cose mondane che potevano facilmente eseguire senza ricorrere a essi. Io invece in quei primi giorni mi esercitai ogni volta che potevo, nessun compito risultava troppo misero o troppo noioso per non impiegare le mie facoltà. Una volta, senza pensarci evocai una forcina per capelli, che si conficcò nel codino di Liwei con più forza di quanta intendessi applicare. Lui girò di scatto la testa all’indietro, sibilando tra i denti per la sorpresa, ma quando si voltò dall’altra parte sorrise. Non brancolavo più nel buio per afferrare una scheggia di luce: l’energia schizzava subito tra le mie mani e la magia fluiva libera.

Diversi mesi dopo aver iniziato l’addestramento, la maestra Daoming mi portò nel giardino lussureggiante appena dietro la Camera della Riflessione. Era una mattinata senza vento e il lago era liscio come uno specchio. Quando sollevò la mano, cinque sfere luminose si formarono nell’aria. Da una si levavano delle lingue di fuoco, un’altra era avvolta da acqua traslucida. La terza conteneva una zolla di terra ramata e nella quarta vorticava una nebbia opaca.

Fuoco, Acqua, Terra, Aria. I quattro Talenti elementari della magia che ricordai dalle prime lezioni. Scrutai l’ultimo globo, che scintillava di un intenso rosso cremisi. «Cos’è quello?»

«Magia della Vita, per curare le ferite e le sofferenze del corpo. Uno dei Talenti intrinseci.» Si irrigidì un po’, serrando le labbra in una linea sottile.

«Uno dei? Quali sono gli altri?»

Posò su di me uno sguardo duro, ignorando la domanda. «Xingyin, qual è il più forte tra i Talenti elementari?»

Premetti il palmo sulle sfere, fondendo il calore e il gelo delle diverse energie. Frammenti di lezioni mi balenarono nella mente. La Terra poteva spegnere il Fuoco, ma il Fuoco poteva bruciare la Terra. L’Aria poteva attizzare una fiamma o estinguerla. I pensieri si mescolarono in un dedalo di contraddizioni.

«Dipende dalla forza dei Talenti che si oppongono fra loro» risposi infine.

Aggrottò la fronte. «Questa è una risposta a metà.»

Chinai il capo, desiderando di aver prestato più attenzione a lezione.

Continuò: «Ogni Talento ha le sue forze e debolezze. Tutti e quattro possono essere potenti in egual misura. Ciò che conta di più è la potenza di chi li evoca, la forza vitale che determina quanta sia l’energia a disposizione e l’abilità con cui viene utilizzata». Quando passò il palmo sulle prime due sfere, il fuoco si sollevò, avvolgendo la sfera d’acqua. Un istante dopo, l’acqua sgorgò fino ad affogare le fiamme.

«Quanti sono abbastanza forti da specializzarsi, devono prima scoprire i propri Talenti. Molti immortali sono attratti da uno, al massimo due di essi. Il Fuoco e la Magia della Vita del principe Liwei sono i più forti in lui, mentre il nostro imperatore è uno dei pochi a essere esperto di tutti i Talenti, in grado persino di incanalare il Fuoco del cielo.»

«Fuoco del cielo?» ripetei. Era la prima volta che lo sentivo nominare.

«Il fulmine, quando è maneggiato dagli immortali. Una magia rara e potente. Non un elemento di per sé, ma piuttosto una convergenza unica della magia dell’individuo.»

Con un guizzo del dito le fiamme si riattizzarono. «Per qualcuno, il Talento è innato. Per la maggior parte di noi, sbocca dal nostro ambiente naturale… forse perché inconsciamente assorbiamo l’energia da ciò che ci circonda. Quanti vivono nelle foreste e sulle montagne sono più abili nelle arti della Terra e dell’Aria. Gli Immortali della Fenice sono esperti di magia del Fuoco e gli Immortali del Mare evocano gli incantesimi d’Acqua più potenti. I Talenti dei Celesti sono sempre mutati a seconda degli elementi.» Si voltò verso di me con un’espressione seria. «Qual è il tuo?»

Un brivido mi attraversò tutta. La maestra Daoming credeva che fossi abbastanza forte da specializzarmi! La maggior parte degli immortali possedeva magia a sufficienza da eseguire un repertorio di incantesimi minori, come accendere un fuoco, curare ferite di scarsa entità o evocare uno scroscio di pioggia. Tuttavia, il vero potere giaceva nella padronanza di un Talento e per questo era necessaria una forza vitale altamente sviluppata. Si diceva che alcuni incantesimi avanzati fossero così potenti da prosciugare l’energia degli immortali più deboli dopo un’unica evocazione.

Seguendo le sue istruzioni, allungai la mano verso le sfere lucenti e rilasciai l’energia in una nuvola d’argento scintillante. Le sfere di Terra, Acqua e Vita si spensero all’istante. Il Fuoco si erse più in alto, ma dal globo traslucido sgorgò una folata di vento che estinse le fiamme prima che potessero spargersi sul giardino. I salici si piegarono bruscamente, sollevando onde sul lago.

Con un cenno della mano della maestra Daoming, il vento si placò e si spense. Le sue labbra si incurvarono in un raro sorriso e il mio cuore iniziò a battere come un tamburo. Il vento aveva scatenato il caos totale sul giardino che solo un attimo prima era avvolto dalla quiete; le foglie cadute ricoprivano il terreno, gli alberi ondeggiavano con violenza e rami di salice spezzati galleggiavano sull’acqua. Ero stata io a fare questo?

«Il tuo Talento risiede nell’Aria, ma hai una certa affinità anche con il Fuoco» osservò l’insegnante.

Nonostante l’entusiasmo, qualcosa mi pungolava la coscienza, qualcosa che poco prima mi era sfuggito. Feci un gesto in direzione delle sfere lucenti. «Questi sono tutti i Talenti?»

Un’ombra le attraversò il volto. «È tardi. Sei congedata» tagliò corto.

La mia curiosità lottò con il rispetto dell’etichetta. Mi inchinai, ringraziandola per la lezione. Ma poi la domanda mi sfuggì di bocca: «Se la Vita è uno dei Talenti intrinseci, quali sono gli altri?».

«È proibito.» Senza dire una parola in più, se ne andò.

Quel bizzarro comportamento non fece che alimentare la mia brama di sapere, tormentandomi per il resto della giornata. Durante il pasto serale, mangiai con scarso entusiasmo, assaggiando a malapena i gamberi fritti nei grani di pepe rosa.

«Non hai fame?» domandò Liwei, impugnando le bacchette sopra la ciotola.

Esitai. La maestra Daoming aveva detto che era proibito ma… lui era l’unico che potesse dirmelo. «Oltre alla Magia della Vita, quali sono gli altri Talenti intrinseci?»

Rimase in silenzio così a lungo che pensai che pure lui mi avrebbe lasciato all’oscuro di tutto. «Non abbiamo nemmeno il permesso di parlarne?» Allora scossi la testa. «Lascia stare. Non voglio farti dire qualcosa che non dovresti.»

Posò le bacchette, tamburellando con le dita sul tavolo un ritmo incessante. «Ne esiste solo un altro: la Mente, che un tempo era tra i Talenti più potenti. Tuttavia, secoli fa, mio padre e i suoi alleati condannarono questa magia e la bandirono in tutto il regno.»

Riempii la teiera di acqua calda, lasciando infondere il tè prima di versarlo nelle tazze. «Perché lo fecero?»

«Emersero storie terrificanti riguardo alle pratiche dei Talenti della Mente: gente che beveva sangue mortale e banchettava con la carne dei bambini per sostentare la propria magia, poteri in grado di distorcerne la forma e renderli irriconoscibili.» Aggrottò la fronte. «Voci, forse? Dopotutto, sono immortali proprio come noi. L’unica differenza che conosciamo per certo sono i loro occhi, che scintillano come pietre tagliate.»

«I loro poteri erano davvero malvagi?» chiesi.

«Alcuni Talenti della Mente erano in grado di obbligare gli altri a eseguire ordini contro la propria volontà. Un atto atroce. Immagina di essere costretta ad aggredire qualcuno. O a fare del male a chi ami.»

Rabbrividii al pensiero. «Com’è possibile una cosa del genere?»

«Fortunatamente, ne sono capaci davvero in pochi. Più forte è la forza vitale di un individuo, più è difficile obbligarlo, perché richiede più energia. Un Talento della Mente esperto potrebbe essere in grado di controllare un immortale potente solo per un breve lasso di tempo.» Un’ombra attraversò il suo viso. «Anche se questo dovesse accadere una sola volta, sarebbe una volta di troppo. Anche se dovesse essere solo per un istante, la vita di un individuo potrebbe in questo modo essere distrutta. La prigione della mente è molto peggio di quella del corpo.»

«Gli immortali possiedono questo potere? Perché non ne veniamo messi in guardia?»

«A mio padre non piace che se ne parli. E poi, è un’abilità rara, che nemmeno lui padroneggia.»

Una parte di me non poté fare a meno di chiedersi se fosse per quel motivo che l’imperatore odiasse tanto quella magia: perché lui non la comprendeva, perché era il Talento che gli sfuggiva. Tuttavia soffocai quei pensieri, preferendo non esprimerli ad alta voce. A prescindere da quanto stessimo diventando legati io e Liwei, non potevo dimenticare che era pur sempre il figlio dell’Imperatore Celeste.

Proseguì: «La maggior parte di essi proveniva dal Muro di Nuvole, un tempo dominio del nostro regno che confinava con il Deserto Dorato. Quando fu annunciato il bando, alcuni si presentarono volontariamente per sigillare i propri poteri e ristabilirsi sulle nostre terre. Tuttavia, la maggior parte si rifiutò».

«È difficile sacrificare anni di studio e di pratica» commentai, pensando ai miei sforzi per padroneggiare poche abilità appena.

«Chi lo fece fu ben ricompensato. Gli Immortali delle Nuvole furono spinti alla ribellione da un arrivista ambizioso, con uno stratagemma volto a prendere il potere e dichiararsi re. Dopo che ebbero proclamato la separazione dal regno, mio padre bruciò le antiche pergamene della loro magia, buttandone le ceneri in fondo ai Quattro Mari.»

Una punizione esemplare. «E quella fu la fine?» domandai.

«Purtroppo, il Re del Muro di Nuvole recuperò le ceneri e ricostruì le pergamene. Era indebolito, ma con le arti oscure che apprese, qualunque fossero, i suoi nuovi poteri superarono i vecchi. Sugellando nuove alleanze con i Mari del Nord e dell’Ovest, ci dichiarò guerra. Le perdite furono catastrofiche e morirono migliaia di immortali… finché, finalmente, non si concordò una tregua. Tuttavia, mio padre giurò che nessun Immortale delle Nuvole avrebbe mai più avuto il permesso di accedere al Regno Celeste.»

Frugai nella memoria in cerca di tutto ciò che Ping’er mi aveva raccontato sugli otto reami del Regno Immortale. Non mi aveva mai parlato del Muro di Nuvole. «Divenne parte di un altro regno?»

Esitò. «Ora è conosciuto come il Regno dei Demoni.»

Il tè mi andò di traverso e iniziai a tossire e sputacchiare; Liwei mi porse un tovagliolo per pulirmi il mento. Si diceva che fosse una terra avvolta da nebbie e foschie, dimora di bestie spaventose, mostri e stregoni malvagi. In un certo senso, mi era più semplice disprezzarli prima di rendermi conto – come aveva detto Liwei – che erano proprio come noi.

Mi girava la testa per tutto ciò che avevo appena appreso e non potei fare a meno di domandare: «Tu sei d’accordo con quanto fece tuo padre?».

Una smorfia comparve sul suo viso. «Secondo lui, non può esistere rispetto senza la paura. Per essere un leader potente, è necessario governare con il pugno di ferro, infrangere qualsiasi resistenza con una forza ancora maggiore. Io per lui sono una delusione; mi rimprovera di essere troppo tenero. Ma a prescindere da cosa lui faccia, non posso cambiare chi sono.»

«E cosa fa?» Mi si strinse un nodo nelle viscere. Non avevo mai visto Liwei così turbato.

Serrò le dita a pugno sopra il tavolo. Quando parlò, lo fece a voce bassa. «Vuole solo ciò che è meglio per me. Ma quando toccherà a me salire al trono, non governerò come fa lui.»

Allungai una mano e gli sfiorai le nocche tese per consolarlo. Tutto ciò che sapevo di quelle questioni l’avevo imparato dalle lezioni, da ciò che studiavo sui testi, dalle storie di grandi re e regine… sia mortali sia immortali. Ma ero sicura di una cosa: il Regno Celeste, come qualunque altro regno, sarebbe stato più giusto sotto un sovrano capace di ascoltare a mente aperta piuttosto che sotto uno che pretendeva ubbidienza assoluta.

Non provavo nessun amore nei confronti dell’Imperatrice Celeste e ancora meno dell’Imperatore che aveva imprigionato mia madre, sebbene non l’avessi mai incontrato. Da quanto avevo dedotto dai pettegolezzi e imparato per mio conto, Liwei non era affatto come i genitori. A differenza di molte persone che ricoprivano incarichi di potere, non provava alcun piacere nell’imporre la propria volontà o nello schiacciare gli altri. Non mi trattava mai con condiscendenza, come avevano fatto in troppi. Da amico sorridente si trasformava in un istruttore paziente e, qualunque ruolo assumesse, la sua premura e considerazione mi scaldavano il cuore. Ogni volta che a lezione discutevamo o ci battevamo, lui mi spronava a migliorare, e mai ad accontentarmi di un vantaggio che non mi ero guadagnata. Ogni sera andavo a letto dolorante ed esausta, ma con il cuore gonfio di gioia perché mi trattava come sua pari.

Il tiro con l’arco era l’arte in cui primeggiavo, sia con l’arco corto, più leggero e veloce, sia con quello lungo, che mi permetteva una maggiore precisione. Alcuni comandanti presto ordinarono alle truppe di osservarmi mentre mi addestravo. La loro presenza mi innervosiva; temevo di rendermi ridicola facendo cadere le frecce o mancando il bersaglio. Eppure, nel momento in cui tendevo l’arco, una sensazione di calma si posava su di me. Forse il controllo delle emozioni era migliorato grazie agli insegnamenti della maestra Daoming, sebbene fossi ancora ben lontana dalla perfezione.

Un pomeriggio, arrivai alla postazione di tiro e la trovai allestita diversamente, con solo due bersagli in lontananza. Liwei se ne stava lì in piedi, con un arco stretto in ciascuna mano. A pochi passi alle sue spalle c’era il generale Jianyun insieme a un piccolo drappello di soldati, tra cui Shuxiao.

«Sono passati tre mesi. Te n’eri dimenticata?» gridò Liwei.

Il mio entusiasmo sprofondò quando ricordai la mia sconsiderata scommessa. Ciononostante, mi incollai un sorriso smagliante sulle labbra accettando l’arco. «Certo che no. Quali sono le regole?»

«Tre frecce ciascuno?» propose. «Vince chi segna più punti.»

Annuii per accettare, spostandomi dietro la linea. La sua freccia sibilò volando verso il bersaglio, ma io distolsi lo sguardo. La sua prestazione era una distrazione che non potevo permettermi. Restando concentrata sul mio tabellone, scoccai la prima freccia, che si conficcò nel centro. La seconda seguì la sua scia, dritto nell’occhio color cremisi del bersaglio. Infine, l’ultima spaccò a metà la precedente. Avendo segnato tre centri perfetti, sentii crescere la mia sicurezza… finché non vidi il tabellone di Liwei, l’esatto riflesso del mio.

Il generale Jianyun aggrottò la fronte, incapace di decidere il vincitore. Avvicinandosi alla rastrelliera delle armi, tirò fuori un disco d’argilla, non più grande di un pugno. «I nostri arcieri esperti lo usano per fare pratica. Non appena il disco verrà lanciato, volerà via. La prima persona che lo abbatterà sarà il vincitore.»

Gemetti dentro di me. Non avevo molta esperienza con i bersagli in movimento.

«Forse è troppo difficile per Xingyin» commentò Liwei.

L’orgoglio ebbe la meglio su di me. «Va bene» tagliai corto, avvicinando una freccia all’arco.

Il generale Jianyun lanciò in aria il disco. Schizzò nel cielo, più veloce di quanto mi aspettassi. Battei le palpebre, in un palpito di esitazione, e la mia freccia stava già volando verso il disco fluttuante… quando quella con le piume dorate di Liwei lo colpì infrangendo l’argilla.

Mandai giù l’umiliazione. Era stata una gara alla pari. «Avete vinto» ammisi.

«Riscuoterò domani.» Mi lanciò un sorriso, pungendomi nuovamente nell’orgoglio. «Un altro mese o due e non sarei stato in grado di batterti. Pianifica meglio il momento delle tue battaglie, la prossima volta!»

Mentre si allontanava, lo guardai in cagnesco per la battutaccia, senza più curarmi di perdere con dignità e grazia.

Shuxiao mi diede una pacca sulla spalla. «Ci sei andata vicino. Per un momento ho pensato che l’avresti battuto, ma quei bersagli volanti sono complicati. Io lo manco la metà delle volte.»

«Vicino non è abbastanza.»

Fece una smorfia. «Sei troppo dura con te stessa. Ti ha battuta oggi, ma ti stai allenando solo da pochi mesi.»

Le sue parole mi tirarono un po’ su. Mi voltai verso il generale Jianyun, aveva il capo piegato da un lato mentre esaminava i tabelloni con aria assorta.

«Generale Jianyun, potrei riprovare con quel disco?»

Non avrei perso una seconda volta.
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Qualcuno bussò forte alla porta svegliandomi di soprassalto.

«Xingyin, sei in piedi?» mi chiamò Liwei dall’esterno.

Gemetti; avevo gli arti e gli occhi ancora appesantiti dal sonno. «Torna quando il sole sarà sorto!»

«No.» Aveva una voce stranamente allegra. «Devo ricordarti la nostra scommessa?»

Lanciai un’occhiataccia nella sua direzione, uno sforzo inutile dato che non poteva vedermi. Ero tentata di lasciarlo ad aspettare là fuori, mentre me ne restavo a letto a ignorarlo… ma sarebbe stato un comportamento inutilmente aggressivo da parte mia. Più che per il fatto che era il Principe erede al trono, perché avevo dato la mia parola. Scalciando da un lato le coperte, mi trascinai in piedi e mi lavai il viso con l’acqua fredda – ero troppo stanca anche solo per scaldarla – per poi gettarmi addosso una veste di seta e raccogliermi i capelli in un nodo basso. Quando uscii, trovai Liwei appoggiato al muro, intento a battere il piede con impazienza. Era vestito con un semplice broccato grigio e aveva i capelli legati con un nastro nero.

Fuori era buio, a parte per il bagliore delle lanterne in palissandro. Nemmeno gli inservienti della cucina si erano ancora alzati per preparare la colazione.

«Dove stiamo andando?» domandai, mentre attraversavamo il giardino a passo svelto.

«Fuori dal palazzo. Non abbiamo lezioni questa mattina, perché gli insegnanti presenzieranno a corte per un’udienza con mio padre. Perfino il generale Jianyun ci ha lasciati liberi oggi, per via del ritorno del capitano Wenzhi dalla battaglia.»

Drizzai le orecchie. Il capitano Wenzhi era uno dei guerrieri più giovani e celebri del Regno Celeste. I soldati parlavano delle sue imprese e della sua abilità con la spada e con l’arco con una tale reverenza da accendere la mia curiosità. Purtroppo, con grande disappunto dei tanti ammiratori, era spesso in missione… e quando tornava non restava mai a lungo. Io stessa avevo sperato di incontrarlo al campo di addestramento e una parte di me era rimasta un po’ delusa per aver perso quell’opportunità.

Eppure mi attraversò un brivido al pensiero di uscire dal palazzo, mentre seguivo Liwei fino a un cortile deserto circondato da un muro di grosse pietre. Un palpito della sua energia mi scintillò sulla pelle, caldo come una brezza intrisa di sole.

«Sto camuffando le nostre aure» spiegò. «Altrimenti, le guardie percepiranno il mio allontanamento.»

Dal comportamento furtivo di Liwei, capii che non si trattava di un’uscita ufficiale. Non c’era da stupirsi che non ci fossimo diretti verso l’ingresso principale, perché non gli era permesso uscire senza l’usuale stuolo di guardie e servitori. Solo dopo aver adempiuto ai suoi doveri di corte poteva andare e venire a suo piacimento.

Incuriosita, domandai: «Com’è la mia aura? Io riesco a percepire la tua e quelle intorno a me, ma non la mia».

Mi scrutò intensamente mentre mi irrigidivo in trepida attesa.

«Pioggia» rispose infine.

«Pioggia?» ripetei, sentendomi come una bolla appena scoppiata. Sembrava misero e sciocco, per nulla emozionante.

«Una tempesta d’argento; violenta, implacabile, indomabile.»

Mi pervase un calore inaspettato quando udii le sue parole.

Sogghignò. «Ti piace questa spiegazione?»

La momentanea sensazione di piacere si spense all’improvviso. «Solo se pensi davvero ciò che dici.»

«Penso sempre ciò che dico. Forse è per questo che mio padre è così scontento di me.» Ora aveva un’aria più cupa e quel fare da giocherellone era svanito.

Cercando di alleggerire di nuovo gli animi, chiesi: «Qualunque cosa tu stia facendo ci aiuterà anche a camminare attraverso il muro?».

«Certo che no. Sii paziente.» Socchiuse gli occhi per concentrarsi e l’aria intorno a noi tornò a vibrare. Si alzò una folata di vento che ci sollevò in aria. Il mio cuore ebbe un sussulto e lo stomaco mi si contorse mentre venivamo proiettati sopra il muro… e poi depositati di nuovo a terra sul limitare di una vasta foresta.

Vacillai, aggrappandomi a un albero. Avevo il fiato corto e accelerato. La sensazione del vuoto, di cadere nell’aria, aveva riportato a galla gli spiacevoli ricordi di uno schianto passato: il terrore del momento in cui ero saltata giù dalla nuvola di Ping’er.

Liwei mi fissò. «Stai tremando. Cosa c’è che non va?»

Incapace di parlare, mi accovacciai a terra, premendo la fronte contro gli avambracci.

Mi aveva messo fretta per tutta la mattina, eppure ora se ne stava lì seduto accanto a me a tenermi compagnia in silenzio. Mi passò un braccio intorno alle spalle, trascinandomi verso di lui. Inspirai a fondo, assaporando il suo profumo… come quello di un prato in primavera, fresco con una sfumatura dolce.

Lentamente, il suo calore permeò il mio corpo tremante finché non riuscii a ricompormi. Avvertendo la sua vicinanza, mi allontanai, stringendomi le mani intorno alle ginocchia e cercando di non pensare a quanto sentissi freddo senza il suo contatto.

«Sto bene. Non c’è bisogno che continuiamo a stare seduti qui» dissi.

«Che è successo?» domandò con delicatezza.

«Non… non mi piace cadere.» Un barlume di verità, che scalfiva appena appena la superficie.

Dei passi risuonarono sul terreno, sempre più forti. Guardie che pattugliavano la zona? Prendendomi per mano, Liwei mi aiutò a rialzarmi e insieme ci addentrammo nella foresta.

«È così che sei uscito la prima volta che ti ho incontrato?» domandai senza smettere di correre. Dopo mesi di allenamento, mi era facile tenere il suo passo.

«Sì. Ero curioso di incontrare il mio compagno di studi. Avrei passato un sacco di tempo con questa persona e volevo assicurarmi che non fosse gente fastidiosa, orribile o stupida. Avevo già fatto visita a sei case prima della Residenza del Loto Dorato.»

«Perché hai indetto la gara?» volli sapere.

«È difficile che al Palazzo di Giada passino a trovarmi degli amici veri.» La sua ammissione mi colse di sorpresa. Un’infinità di cortigiani e nobili si contendevano la sua attenzione. Parte dei miei compiti consisteva nell’esaminare i doni e gli inviti che ogni giorno arrivavano a frotte nel Cortile dell’Eterna Tranquillità. Liwei ignorava la maggior parte delle richieste, preferendo leggere o dipingere nella sua stanza piuttosto che partecipare ai banchetti.

«A volte mi pongo una domanda» continuò a bassa voce. «In quanti cercherebbero la mia amicizia se non fossi il figlio dell’imperatore, un ruolo che non ho fatto nulla per guadagnarmi?»

“Io lo farei.”

Le parole mi arrivarono sulla punta della lingua, eppure non riuscii a pronunciarle ad alta voce. Sarebbero sembrate vane lusinghe, ma non era altro che la verità. Quante volte avevo desiderato che non fosse il figlio dell’Imperatore Celeste? E che io non dovessi mentire sul mio conto per tenere al sicuro coloro che amavo?

«Con la gara, speravo di conoscere qualcuno di nuovo… incontaminato da ambizione o avidità. Mia madre mi ha ostacolato imponendo le sue condizioni, ma per fortuna ho incontrato te.»

Era la prima volta che mi raccontava perché avesse sostenuto la mia candidatura. «Pensavo che mi avessi aiutato perché mi compativi» ammisi con una fitta di vergogna. Non mi ero meritata la sua compassione, o almeno non quando l’avevo spinto a credere erroneamente che la mia famiglia fosse morta. Ma come avrei potuto correggerlo senza dire altre bugie?

Un sorriso gli illuminò il volto. «Ti ho aiutata perché mi piacevi. Dici ciò che pensi, sei fiera di te stessa. Sei sincera nel dire ciò che vuoi e non hai paura di ottenerlo. Non fingi di essere un’altra persona quando mi sei vicina. E dal momento che allora non sapevi chi io fossi, tutto questo è ancora più vero.»

Il senso di colpa spense l’entusiasmo che provavo in petto. Mi ritrovai incapace di sostenere il suo sguardo. Io stavo fingendo, l’avevo fatto fin dal principio. Ero me stessa, eppure non ero chi pensava che fossi.

Continuò, ignaro del mio disagio. «Quando sono con te, ho la sensazione che tu mi veda per quello che sono: non vedi la corona o il regno. Né i favori che posso concedere o rifiutare.» Poi sbuffò un sospiro esagerato. «Quanto poco sapevo in che guaio mi stavo cacciando. Ogni sera mi addormento sfinito dalle tue aggressioni, con i tuoi insulti che mi rimbombano nelle orecchie…»

«Nulla che tu non meriti o che non abbia chiesto!» ribattei. «Permettimi di ricordarti che sei tu che insisti a misurarti con me giorno e notte.» Ignorai la mano che mi tese, fissandolo invece in cagnesco.

Liwei si schiarì la voce in maniera plateale. «E tu permettimi di ricordare a te che in questo preciso momento non stai onorando i termini della scommessa.»

Rimangiandomi una scarica di insulti variopinti, lo presi per mano. Quando le sue dita forti si strinsero intorno alle mie, cercai di soffocare l’inaspettata accelerazione del battito che mi colse.

Passeggiammo per la foresta, fermandoci solo quando udimmo delle voci. L’aria vibrava, come se fosse viva, delle aure degli immortali che si fondevano tra loro.

«Siamo arrivati.» Mi trascinò oltre gli alberi in un’ampia radura.

C’erano decine di bancarelle tutte ammassate le une sulle altre, che salivano in una grossa spirale come le volute di una conchiglia. Erano in legno laccato di rosso e nero, di blu e giallo, con sopra dei cartelli in bella mostra dipinti a mano. Profumi invitanti di cibi sconosciuti e appetitosi permeavano l’aria e si percepiva un sottofondo di emozione nella folla già a passeggio a quell’ora del mattino.

«Cos’è questo posto?» sospirai meravigliata.

Sembrava compiaciuto dalla mia reazione. «Questo mercato si tiene una volta ogni cinque anni. Inizia all’alba e termina a mezzogiorno. Gli immortali vengono da ogni dove per vendere oggetti, artefatti magici o rare prelibatezze.»

Quando ci addentrammo di più nella radura, tutte le teste si voltarono verso Liwei come fiori verso il sole. Persino senza l’abbigliamento regale, la sua figura e i lineamenti attiravano l’attenzione. Vedendo che non badava a loro, tutti spostarono lo sguardo su di me, speculando sul mio conto e spalancando gli occhi per la sorpresa. Eravamo una coppia mal assortita, ma cosa mi importava delle opinioni che quella gente si portava addosso come ornamenti fra i capelli? Quel giorno nulla poteva attenuare il mio entusiasmo, né la mia gioia di essere lì insieme a lui.

Mentre camminavamo davanti alle bancarelle, i mercanti urlavano a squarciagola per attirare potenziali clienti:

«Amuleti incantati!»

«Litchi dal Regno Mortale!»

«Rubini della Valle del Fuoco!».

I clienti acquistavano gli oggetti scambiandoli con i propri: gemme luccicanti e pietre delle dimensioni di un pollice, sacchetti di erbe fragranti e anelli di metallo prezioso. Mi sarei fermata in ciascuna bancarella, ma ogni volta Liwei mi intimava di affrettare il passo.

«Abbiamo solo un paio d’ore prima che il mercato chiuda. Gli oggetti più rari sono laggiù, verso il centro» spiegò.

«Tè delle Montagne di Kunlun!» gridò una giovane offrendone delle tazze ai passanti. L’aroma era così intenso che ben presto attirò una lunga fila di clienti, tra cui anche me e Liwei.

Kunlun era una catena montuosa del mondo di sotto dotata di una forte energia mistica. Era l’unico luogo nel Regno Mortale in cui gli immortali avevano il permesso di risiedere, per quanto nascosti alla vista. Là crescevano le piante e i fiori più rari, coltivati dall’armonia unica tra l’energia mortale e quella immortale. Sorseggiando il tè, lo trovai meraviglioso: intenso e aromatico, con una punta di amaro che non faceva altro che migliorarne il sapore. Liwei tirò fuori un anello di giada e lo scambiò per diversi sacchi di seta pieni di tè.

«Perché l’anello?» domandai. «Perché i gioielli, le erbe e cose del genere?»

«Alcuni sono solo per bellezza, mentre altri possiedono proprietà o poteri speciali. Ciascuno di questi anelli» aggiunse, sollevando la bisaccia, «contiene un frammento di energia in grado di aiutare nell’esecuzione di incantesimi.»

Attirò la mia attenzione una bancarella stracolma di conchiglie. Alcune erano più grandi di un pugno e altre piccole come un’unghia. I colori spaziavano dal bianco puro all’azzurro, e certe arrivavano persino a sfoggiare il rossore dei petali di loto.

«Queste sono conchiglie incantate in grado di catturare il tuo suono o la tua melodia preferiti, o addirittura la voce di chi ami. Sono state raccolte dalle acque più profonde del Mare del Sud» spiegò il mercante con orgoglio.

Il Mare del Sud, la casa di Ping’er. Presi in mano una bellissima conchiglia bianca, percorrendone la curva con il dito. Tuttavia, non avendo nulla con cui barattarla, la rimisi a posto. Al mio fianco, Liwei tirò fuori un anello di giada rossa e lo offrì al venditore, ma io gli tirai indietro il braccio, non volevo che comprasse nulla per me.

«Scambiereste la conchiglia per una canzone?» domandai al mercante. «Potrei suonarvi una melodia da catturare nelle conchiglie, che potrebbe aumentarne il valore.»

«Quanto suoni bene?» Spostò lo sguardo, scrutando la folla in cerca di clienti meno complicati.

Prima di perdere completamente la sua attenzione, tirai fuori il flauto e suonai una melodia allegra. Una delle preferite di mia madre, che raccontava della pioggia che picchiettava su una foresta di bambù. Quando la canzone finì, rimasi stupita di trovare un piccolo gruppo di persone intorno a me, alcune con in mano una pietra colorata o un anello d’argento. Prima che potessi rifiutare, il venditore di conchiglie mi passò davanti e prese tutti gli oggetti. Con mani leste, incartò la conchiglia bianca che volevo e me la posò sul palmo insieme alla metà degli oggetti che mi ero guadagnata. Il resto se lo infilò in tasca.

«È un piacere fare affari con te» mi disse il mercante, strizzandomi l’occhio.

Rimasi a bocca aperta e Liwei mi diede una pacca sulla spalla. «La prossima volta dovresti allestire una bancarella qui» mi suggerì, in tono divertito.

Sogghignai. «E tu cosa faresti? Te ne staresti seduto al mio fianco a vendere i tuoi dipinti?»

Chinò il capo da un lato e i suoi occhi si illuminarono. «Forse. Potremmo viaggiare per il regno, fermandoci dove vogliamo e ripartendo quando ci annoiamo. Sarebbe una bella vita.»

«Sì, sarebbe bello.»

Le parole mi uscirono di bocca prima che potessi trattenerle. “Impossibile” mi sussurrò una vocina nella testa, senza dirmi nulla che non sapessi già. Il Principe erede al trono celeste non era destinato a una vita del genere, libera da responsabilità o doveri. Inoltre, come avrei aiutato mia madre vagando così senza meta? Come avrei potuto lasciarla sola e intrappolata, mentre io assecondavo i miei impulsi egoistici?

Passò tra noi un silenzio di un istante e l’aria si caricò di una tensione improvvisa. Per distrarlo, sollevai il palmo per mostrargli quanto avevo guadagnato: un paio di anelli d’argento, due gocce d’ambra e una piccola pietra blu.

«Troviamo qualcosa con cui fare colazione» proposi, fingendo di aver dimenticato le parole appena pronunciate.

Comprammo dei litchi freschi, dei ravioli croccanti di erba cipollina e dei tortini di mandorla, mangiando tutto mentre passeggiavamo per il mercato. Avevamo le dita appiccicose di olio, zucchero e briciole quando iniziammo a sbucciare la pelle rossa e squamosa dei litchi per assaporarne la polpa traslucida più dolce del miele. Liwei paragonò il loro gusto delicato a quello delle Pesche Immortali, che impiegavano più di tre secoli a maturare, ma sfortunatamente i litchi non possedevano le stesse proprietà magiche.

Era quasi mezzogiorno quando raggiungemmo il punto finale del mercato, nel centro stesso della spirale di bancarelle. L’ultima era costruita in legno laccato di nero, con un piccolo cartello che diceva ORNAMENTI PREZIOSI. La proprietaria se ne stava serenamente seduta in mezzo alla merce, senza gridare né gesticolare per attirare l’attenzione dei clienti. I suoi vassoi erano colmi di pezzi incisi di diaspro e di giada, di corniola e di turchese, da legare in vita. Liwei prese in mano due eleganti ornamenti di giada bianca intagliata in una serie infinita di nodi, simbolo di longevità e fortuna. Sopra di essi, scintillava una gemma chiara a forma di lacrima, alla base della quale stava appesa una nappa di seta azzurra.

Notando il suo interesse, la venditrice si avvicinò. «Giovane Signore, avete un gusto eccellente. Quelle sono Nappe di Lacrime del Cielo. Chiedete a una persona amata o a un caro amico di incanalare in essa un po’ della sua energia. Quando la pietra è chiara, la persona è al sicuro e in salute. Ma quando diventa rossa, si trova in grave pericolo e potete usare la nappa per trovarla.»

«Prendo queste.» Liwei contò dieci anelli di giada verde come l’erba, e li porse alla donna. Lei lo ringraziò infilandoseli nelle maniche.

Liwei sfiorò con il pollice una delle pietre che stringeva nel palmo. La sua magia vorticò fuori e la gemma chiara allora si illuminò di scaglie di luce dorata.

Me la porse, ma io non la presi. «Per che cos’è?»

«Non posso fare un regalo alla mia amica?» Quando riaprì la bocca, mi preparai a sentirgli ricordare per l’ennesima volta la nostra scommessa, ma tutto ciò che disse fu: «Mi farebbe un enorme piacere se lo accettassi». Qualcosa nel suo sguardo mi costrinse a fissarlo negli occhi.

Annuii, incapace di trovare le parole. Mi sorrise, poi si chinò per legarmi la nappa intorno alla vita. La giada scintillò con la sua luce mutevole contro la seta pallida del mio abito. Quanto avrei voluto avere qualcosa da dargli in cambio.

«Ti ringrazio. Lo custodirò gelosamente per sempre» gli dissi.

«Dovresti» commentò in tono solenne. «Così saprai quando sono in pericolo e non avrai più scuse per non venire in mio soccorso.»

Risi forte. Trovavo inconcepibile che il Principe erede al trono del Regno Celeste avrebbe mai potuto avere bisogno del mio aiuto.

Allora mi porse l’altra nappa. «Ora tocca a te. Incanala la tua energia nella pietra.»

Tentennai. «Sei sicuro?»

«Gli amici si guardano le spalle a vicenda. Sempre che tu ne abbia voglia.» La lieve esitazione nella sua voce mi punse nel vivo. Pensava forse che avrei potuto rifiutare? Era questo che mi piaceva di lui: nonostante il suo rango, non pretendeva mai e lasciava sempre a me la scelta.

Premetti le dita contro la pietra, liberando in essa la mia energia. Brillò proprio come quella che portavo legata intorno alla vita, ma con luci d’argento che scintillavano nelle sue profondità. Con un sorriso, Liwei se la legò alla fusciacca nera.

«Il sole e la luna. Una coppia perfetta» sottolineò la venditrice, raccogliendo i vassoi. La guardai, senza capire bene cosa intendesse, ma vedendo che si avvicinava un altro cliente ce ne andammo.

A mezzogiorno, la folla si disperse e il mercato fu oscurato dalle nuvole bianche e grigie che presero a vorticare nel cielo. I mercanti impacchettarono le loro bancarelle, salirono a bordo delle nuvole e si lasciarono trasportare via velocemente. In appena pochi istanti, ogni traccia della fiera era svanita, come se non fosse mai esistita; tranne il peso della giada che tenevo appesa in vita, la dolcezza dei litchi che persisteva in bocca e il calore che si era annidato nel profondo del mio cuore.
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Nel Regno Celeste non c’erano stagioni a scandire il passare del tempo. Due anni trascorsero così in fretta che quasi persi il conto, se non fosse stato per il crescere e il calare della luna. La tranquillità che provavo lì mi ricordava casa mia, tolto quel dolore assillante al petto ogni volta che pensavo a mia madre. Quanto avrei voluto rivederla, e non solo come un’orbe distante nei cieli. Mi consolavo pensando che almeno avevo trovato uno scopo, cosa che non avevo mai avuto prima: sforzarmi di migliorare me stessa e trovare un modo per tornare a casa.

Io e Liwei stavamo insieme dall’alba al tramonto, a frequentare le lezioni o a batterci sul campo. I pasti erano i miei momenti preferiti, perché parlavamo di qualunque cosa ci venisse in mente, che si trattasse di argomenti seri o di scherzi. Una volta, mi chiese di casa mia e di come fossero morti i miei genitori. Mi morsi la lingua fortissimo, desiderando di avergli potuto dire la verità. A giudicare dal modo in cui aveva serrato le labbra, sapevo che era rimasto deluso dalla mia reticenza. Mi si erano attorcigliate le viscere: non ero certo un’insensibile e avevo il cuore carico di senso di colpa per averlo ingannato. La nostra amicizia per me significava più di qualunque altra cosa possedessi.

L’indomani sarebbe stato il suo compleanno. Erano in programma grandi festeggiamenti perché si trattava di un anno speciale, che avrebbe segnato l’assunzione delle sue funzioni di corte in qualità di Principe erede al trono. Mi aveva invitato a partecipare ma avevo rifiutato, non avendo molto interesse a trascorrere una serata con le Loro Maestà Celesti e la corte. Ciononostante, mi ero tormentata per trovargli un regalo, perché non possedevo molte cose di valore, e alla fine mi ero decisa a comporre una canzone per lui. Apprezzava molto la musica sebbene non suonasse nessuno strumento. Tuttavia, mi ci volle più tempo del previsto perché riuscivo a lavorarci solo la sera tardi o la mattina presto, intrecciando uno scudo di intimità intorno alla stanza per evitare che la musica si levasse per tutto il cortile.

Frugai nei cassetti e tirai fuori la conchiglia bianca che avevo comprato al mercato due anni prima. Scintillava nella mia mano, con le sue volute ricurve che terminavano in un’elegante spirale. Posandola sul tavolo, proiettai al suo interno un alito di vento per risvegliarne la magia. Poi mi portai il flauto alla bocca, lasciando che il fiato scivolasse dentro lo strumento. La conchiglia brillò non appena la melodia si riversò su di essa e la luce svanì al termine dell’ultima nota. In tutta fretta, la avvolsi in un pezzo di seta. Ci avevo messo fin troppo ed ero già in ritardo.

Attraversai di corsa il cortile, fermandomi appena fuori dalle sue stanze. Un’aura potente pulsava all’interno, forte, acuminata e tagliente: un’aura che fino a quel momento avevo fatto di tutto pur di evitare. Il sudore mi rese i palmi scivolosi mentre facevo scorrere le porte ed entrai. L’Imperatrice Celeste era seduta accanto a Liwei, con i servitori alle sue spalle. La veste verde si riversava sul pavimento come un tappeto di muschio e dei fermagli dorati a forma di foglie le scintillavano tra i capelli. Non avevo mai visto l’imperatrice così da vicino prima di allora. Mi attraversarono la mente i ricordi della separazione da mia madre, dolorosi come se il tutto fosse accaduto il giorno prima.

Mi inginocchiai per porgerle il saluto come voleva l’etichetta, piegando il corpo fino a toccare il pavimento con la fronte e le mani.

L’imperatrice non mi concesse il permesso di alzarmi. «È questo il comportamento di una compagna di studi del Principe erede al trono? Alzarsi così tardi e lasciare che mio figlio debba badare a se stesso?» La sua voce era carica di rimprovero.

Avrei dovuto scusarmi o supplicare il suo perdono. Tuttavia, sebbene avessi il corpo tirato per la tensione, le mie labbra rimasero ben sigillate. Non ero più una bambina spaventata che aveva paura della sua stessa ombra.

«Alzati» disse Liwei.

Sollevai la fronte da terra ma rimasi comunque in ginocchio. Non avevo intenzione di dare all’imperatrice alcun motivo per congedarmi.

«Onorevole Madre, Xingyin ha fatto tardi solo stamattina, per via dell’incarico che le ho assegnato.» Liwei mi guardò. «Hai trovato la radice di ginseng bianco?»

«Sì.» Fui lieta della sua prontezza di spirito.

«Puoi portarla in cucina per farla infondere in un tonico? Chiedi loro di mandarla insieme al pasto pomeridiano alle Loro Maestà Celesti.»

Consapevole di essere guardata a vista dai servitori, premetti la fronte a terra in segno di ubbidienza. Alzandomi in piedi, corsi verso l’entrata, con una gran voglia di scappare via.

Mi giunse all’orecchio la voce dell’imperatrice, aveva un tono più piacevole ora che me n’ero andata. «Liwei, sei un figlio devoto» lo elogiò. «Il banchetto di domani sarà un grande evento. Gli Immortali dei Fiori e della Foresta si uniranno a noi, così come i monarchi del mare: sarà una rara opportunità per affermare la nostra benevolenza nei confronti dei Quattro Mari. Anche la Regina Fengjin e sua figlia ci onoreranno della loro presenza.»

«La principessa Fengmei?» domandò Liwei, con voce tirata.

«Esattamente. Il Regno della Fenice è il nostro alleato più importante… ora più che mai, con la minaccia di quel maledetto Regno dei Demoni che incombe ancora su di noi.» Poi, in tono eloquente, aggiunse: «Spero che ti dimostrerai un ospite premuroso. E che tu sappia cosa ci si aspetta da te».

Da oltre la soglia, lanciai a Liwei uno sguardo di compassione. Non gli piacevano quelle occasioni mondane, le evitava ogni volta che poteva. Ma per lui sarebbe stato impossibile sfuggire alla festa in suo onore, soprattutto sotto lo sguardo attento della madre che lo teneva d’occhio.

Io e Liwei avevamo seminato un piccolo orto in un angolo del cortile. Afferrando una pala, dissotterrai la radice di ginseng bianco, cresciuta dal seme piantato appena un mese prima. Nonostante di solito ci volessero anni per coltivare il ginseng, l’incantesimo di Liwei aveva aiutato le piante a maturare più in fretta. Ammirando la radice perfettamente formata, con la polpa così bianca da apparire quasi traslucida, la considerai un sacrificio degno per salvare la mia copertura.

Nella cucina affollata trovai Minyi, che ormai conoscevo molto bene. Dopo averle consegnato il ginseng, decisi di aspettare lì mentre ci preparava il pasto.

Lei mi scrutò, arricciando il naso. «Xingyin, sei così pallida. Stai mangiando abbastanza?»

«Stamattina ho fatto tardi e Sua Maestà Celeste mi ha rimproverato» le raccontai.

Sospirò in segno di solidarietà. L’imperatrice era molto temuta per il suo temperamento, fiero, malevolo e facilmente irritabile, e ben pochi ne venivano risparmiati.

«La nostra imperatrice ha troppo fuoco nelle vene. Quelli che vengono dal Regno della Fenice hanno un temperamento così focoso» commentò.

«Il Regno della Fenice? Non è una Celeste?»

Scosse la testa, lanciando un’occhiata furtiva tutt’intorno. Minyi era al corrente delle storie e delle chiacchiere di palazzo grazie al viavai di servitori che facevano visita alle cucine. Era molto facile barattare qualche prelibatezza con le ultime notizie e, la sera, una coppa di vino scioglieva anche le lingue più annodate. Inoltre, se c’era una cosa che amava più dei pettegolezzi, era condividerli con gli amici.

«Prima di sposare l’imperatore, Sua Maestà Celeste era una principessa del Regno della Fenice. All’inizio non era così burbera, ma la sua disposizione d’animo peggiorò dopo la morte dei suoi cari.»

Era la prima volta che sentivo questa storia. Non mi sembrava possibile, eppure avvertii un senso di compassione al pensiero della sua perdita. «Che cosa accadde?»

Il volto di Minyi si incupì. «Una storia tragica. L’imperatrice è una parente di Lady Xihe, la dea del sole che dimora nel Bosco dei Gelsi Fragranti, nel cielo orientale. Lady Xihe aveva dieci figli che un tempo portava in giro sulla sua biga trainata da una fenice – uno alla volta – per attraversare i cieli. I suoi figli erano potenti creature fatte di luce e calore puri, venerati come il sole nel mondo mortale.»

Mi sentii gelare il sangue. «Dieci figli? Dieci soli? Erano parenti dell’Imperatrice Celeste?»

Minyi mescolò una pentola borbottante di noodles, per fortuna ignara della mia angoscia crescente. «Le fenici sono parenti strette degli uccelli del sole a tre zampe.»

“Uccelli del sole.” Quelle parole mi bruciarono dentro. «Cos’è successo poi?» farfugliai.

«Molti anni fa, Lady Xihe rimase gravemente ferita. Per aiutarla, l’imperatrice mandò un generale fidato al Bosco dei Gelsi Fragranti perché guidasse la biga al suo posto. Solo uno degli uccelli del sole aveva il permesso di unirsi a lui, ma disubbidirono e saltarono a bordo tutti e dieci in una volta sola, volando via prima che il generale potesse fermarli. Gli uccelli del sole non volevano tornare e cominciarono a solcare i cieli giorno e notte.» Minyi fece una pausa per un istante. «Furono tempi terribili, di luce accecante e caldo cocente. Furono i mortali a soffrirne di più e il loro fragile mondo bruciò fino quasi all’orlo della distruzione.»

Continuò: «L’Imperatore Celeste inviò dei messaggeri a rimproverare gli uccelli del sole, ma li ignorarono tutti. Erano così agili che nessuno riusciva a prenderli. L’imperatore avrebbe potuto abbatterli da solo, ma l’imperatrice li proteggeva da qualunque attacco. Sotto la sua protezione, gli uccelli del sole avrebbero ridotto il mondo in cenere… ma alla fine furono abbattuti da un coraggioso mortale».

“Mio padre.” Mi tremavano le gambe. Mi aggrappai al bordo del tavolo, rovesciando con il gomito una scodella di susine gialle che rotolarono sul pavimento. Per evitare un’occhiataccia da parte di qualche cuoco irascibile, mi chinai a raccogliere la frutta, grata di avere l’opportunità di nascondere il viso. Cercai tra i ricordi sbiaditi di rammentarmi del libro che avevo letto una volta e che raccontava la storia di mio padre dal punto di vista dei mortali. Dicevano che gli uccelli del sole erano favoriti dagli dèi e godevano della loro protezione. Ma che dire della parentela di sangue con l’Imperatrice Celeste? Non c’era troppo da stupirsi che avesse desiderato punire mio padre per averli massacrati.

Deglutii per inumidire la gola secca. «Il mortale… che ne fu di lui?»

Minyi cosparse due ciotole di noodles di erba cipollina verde tagliata a pezzi, poi le posò su un vassoio di legno lucido. Quasi come se ci avesse pensato all’ultimo minuto, aggiunse un piccolo piatto di verdure e uno di ravioli. Soffocai l’impulso di afferrarla per il braccio e scuotere fuori il resto del racconto.

«Oh. Le gesta del mortale furono lodate dall’imperatore e fu ricompensato con l’Elisir di Lunga Vita.»

«Sua Maestà Celeste non era arrabbiato con lui per aver ucciso i consanguinei dell’imperatrice?» Non riuscii a nascondere l’impazienza nella mia voce.

Minyi allora si avvicinò per parlare più piano. «Si diceva che l’imperatore potesse aver avuto un ruolo nell’abbattimento degli uccelli del sole. Il mortale li trafisse con un arco di ghiaccio incantato e indossava un amuleto che lo proteggeva dal loro fuoco. Come avrebbe potuto un semplice mortale ottenere simili tesori, e tanto più usarli senza la benedizione di Sua Maestà Celeste?»

Qualcosa mi turbava. Perché mai l’imperatore avrebbe fatto una cosa del genere? Perché non aveva fermato gli uccelli del sole di persona? Soltanto per evitare di scontrarsi con la consorte?

«Cosa accadde dopo?» domandai ancora, pur avendo paura della risposta.

Alzò lo sguardo, sorpresa. Forse pensava che fosse finita lì. Il mondo era stato salvato dalla rovina. Il mortale era stato ricompensato per i servigi resi all’Imperatore Celeste. «Lady Xihe era furiosa per la morte dei figli e recise ogni legame con l’imperatrice. In quanto parente della dea del sole, anche la Regina della Fenice era in collera. Un tempo, si parlava tanto di un fidanzamento tra sua figlia e Sua Altezza, ma ho sentito dire che fu annullato! Un peccato, perché sarebbe stata la scelta migliore. Alcuni si lamentano del fatto che la principessa Fengmei abbia un centinaio di anni in più di Sua Altezza, ma sono numeri irrisori per quelli come noi.»

Liwei non mi aveva mai parlato di una promessa di matrimonio, anche se adesso comprendevo la strana reazione di quella mattina nel sentir nominare la principessa. Sul suo conto giravano così tante voci di fiori di pesco che ormai davo loro lo stesso peso dei petali portati dal vento, dimenticati non appena toccano terra. E tuttavia non era ciò che volevo sapere in quel momento.

«Cosa si sa del destino del mortale? Dopo che gli fu concesso in dono l’elisir?» insistetti, sperando che non notasse il mio interesse. Forse avrei potuto carpire qualche indizio su dove si trovasse mio padre.

Minyi aggrottò la fronte mentre sollevava una teiera di porcellana su un vassoio. Spirali fragranti di gelsomino mi lambirono le narici. «Il mortale non ascese mai all’immortalità dei cieli. Nessuno sa cosa ne fu di lui.» Si interruppe e si voltò bruscamente dall’altra parte.

Non domandai altro. Non mi sorprendeva la riluttanza di Minyi a parlare dell’ascensione di mia madre. La punizione della Dea della Luna non era un racconto da riferire alla leggera. Le Loro Maestà Celesti non apprezzavano che qualcuno ricordasse chi li aveva offesi.

Ringraziai Minyi, afferrando il vassoio di cibo mentre uscivo dalle cucine, stordita. L’imperatrice mi disprezzava, ritenendomi indegna di essere la compagna di studi del figlio. Rabbrividii, immaginando il suo sdegno se mai avesse scoperto che mio padre aveva massacrato gli uccelli del sole. Tirai un respiro profondo, cercando di placare le viscere che si contorcevano. L’istinto di mia madre non sbagliava: la sovrana covava davvero del risentimento nei confronti di mio padre. Non ci avrebbe mostrato pietà, avrebbe colto al volo l’occasione per distruggerci. Ma io decisi che non gliel’avrei permesso. E però, per il momento, non avrei potuto fare nulla a parte lavorare più sodo che potevo, affinando le mie abilità e cercando un modo per tenerci tutti al sicuro.

Quando tornai nella stanza di Liwei, fui sollevata di vedere che l’imperatrice se n’era andata, non essendo dell’umore giusto per fingere rispetto e ubbidienza. Mangiammo in silenzio e a quanto pareva quel giorno nessuno dei due aveva voglia di chiacchiere. I ravioli di Minyi erano preparati con grazia: ripieni di maiale e porri, con l’impasto fritto fino a diventare croccante e dorato… eppure sulla lingua avevano il sapore della carta.

«Xingyin, hai l’aria stanca» osservò Liwei.

Mi portai le mani alle guance, pizzicandole con discrezione per far tornare un po’ di colorito. Era la seconda persona quella mattina che faceva commenti sul mio pallore.

«Non ho dormito bene.» La scusa suonava floscia persino alle mie orecchie.

«Non prendere a cuore ciò che ha detto mia madre. Lei sembra crudele, ma è solo che si preoccupa troppo per me.»

Annuii goffamente, non fidandomi a parlare. Raccolsi i libri dal tavolo e lo aspettai accanto alle porte.

Liwei mi prese di mano la pila pesante. «Ti ho detto che non devi portare le cose per me.»

«Cosa direbbe tua madre?» domandai.

«Tu non dirglielo» ribatté, rivolgendomi un ghigno complice.

Gli restituii il sorriso, anche se non riuscii a scrollarmi di dosso la sensazione di disagio. Per tutta la mattina rimasi turbata, ascoltando a malapena le lezioni degli insegnanti e guadagnandomi un’occhiataccia da parte del generale Jianyun e un rimprovero dalla maestra Daoming. E per finire, ai tabelloni del tiro con l’arco, mancai tutti i bersagli mentre mi allenavo insieme a Shuxiao.

Lei fece una smorfia di fronte a un tiro particolarmente brutto, con il quale mandai la freccia a conficcarsi nell’erba a trenta centimetri dal tabellone. «Xingyin, hai la polvere negli occhi?»

Prima che potessi rispondere, il generale Jianyun mi raggiunse a passo deciso, con il viso tiratissimo. Quel giorno avevo esaurito la sua pazienza. «Xingyin, i nostri addestramenti sono diventati così facili per te che non ti prendi nemmeno più la briga di sforzarti?»

Abbassai il capo in preda alla vergogna. Il generale Jianyun era un mentore zelante sia con me sia con Liwei. Mentre molti altri insegnanti concentravano tutti i propri sforzi sul Principe erede al trono, lui divideva le sue attenzioni in maniera equa tra noi due.

Sentendo il generale alzare la voce, Liwei lanciò un’occhiata verso di noi dal punto in cui stava lottando contro un soldato. Scattò in avanti tendendo la spada… e dopo qualche colpo ben assestato vinse l’incontro nel giro di pochi istanti. Dopodiché non perse tempo a raggiungermi ma, sebbene gli fossi grata per il sostegno, non avevo voglia che assistesse alla mia umiliazione.

Il generale Jianyun prese una sacca di pelle dalla rastrelliera delle armi. «Proviamo con qualcosa di più stimolante oggi. Se ne manchi uno, farai un’ora aggiuntiva di addestramento stasera.»

Detto questo, lanciò in aria il contenuto del sacco. Dieci piccoli dischi di argilla schizzarono in volo, ciascuno dei quali non era più grande di una nespola. «Colpiscili tutti!» tuonò.

Prima che finisse di parlare, avevo già abbattuto i primi due. Nel tempo di un unico respiro, scoccai un’altra freccia e ne colpii altri tre in rapida successione. Appoggiandomi su un ginocchio, ne centrai altri due che sfrecciavano nel cielo. Gli ultimi tre erano quasi spariti alla vista. Posizionai con cura l’arco per colpirne uno, poi un altro. L’ultimo disco sfuggì al mio sguardo. Chiusi gli occhi, tendendo l’orecchio per ascoltare oltre il silenzio. Avevo la mente sgombra, svuotata da ogni pensiero. Un lieve fruscio mi giunse all’orecchio, un sussurro di vento. Scoccai la freccia facendola vibrare e il disco andò in frantumi.

Rimasi immobile, turbata dall’improvvisto silenzio e dalla folla che si era raccolta tutto intorno. Poi un soldato alto e snello che non avevo mai visto prima iniziò ad applaudire, spezzando l’incantesimo. Shuxiao esultò e Liwei fece un passo avanti, sollevandomi dalla vita e facendomi girare in tondo.

«Liwei, mettimi giù» sibilai, consapevole di essere sotto gli occhi di tutti. Per qualche ragione, faticavo a prendere fiato e il cuore mi batteva a un ritmo incostante.

Scoppiò a ridere e mi posò a terra, e con un sorrisone sulle labbra tornò alla postazione di combattimento con la spada.

I soldati si dispersero ma il generale Jianyun rimase a studiarmi per un momento. «Hai mai pensato al tuo futuro? Quando non sarai più la compagna di studi del Principe ereditario?» chiese infine.

Quella domanda così diretta mi colpì. Non avevo mai immaginato che il mio ruolo potesse cessare, ma presto Liwei avrebbe assunto i suoi doveri di corte. Le lezioni sarebbero diminuite, e a quel punto, cos’avrei fatto io? Sarei diventata la sua ancella, pronta a servirgli i pasti e il tè? L’idea mi bruciò come un tizzone ardente.

Il generale Jianyun continuò, ignaro del mio senso di disagio: «La tua abilità con l’arco è impareggiabile. Secondo la maestra Daoming, la tua magia è forte. Penso che faresti molto bene nell’esercito e il tuo futuro potrebbe essere più splendente del sole».

Mi girava la testa di fronte a quella prospettiva. Mio padre era stato un soldato; era stata la sua via verso la gloria, verso il massacro degli uccelli del sole e la salvezza del mondo. Un grande onore, un terribile fardello. La sua ricompensa era stato l’elisir che aveva trasformato mia madre e me in immortali, ma che al tempo stesso ci aveva separate da lui.

Riscuotendomi dal torpore, domandai: «Generale Jianyun, come si fa a fare carriera nell’esercito?».

«Combattendo per il regno. Eseguendo ogni compito al meglio delle proprie abilità. Proteggendo i compagni soldati. Lavoro duro, ubbidienza, lealtà nel corso degli anni. Esiste onore più grande che servire il nostro regno e le Loro Maestà Celesti?» La sua voce era carica di orgoglio.

Un secco rifiuto mi risalì fino alla punta della lingua, ma lo soffocai per rispetto nei confronti del generale, anche se non riuscii a impedire alle mie labbra di arricciarsi.

Non sembrò accorgersene, aggiungendo all’ultimo momento: «Alcuni sognano addirittura di guadagnarsi il Talismano del Leone Cremisi, anche se è una cosa assai rara».

«Il Talismano del Leone Cremisi?» Non ne avevo mai sentito parlare.

«È il più alto riconoscimento dell’Esercito Celeste, attribuito dall’imperatore in persona. A chi lo ottiene è concesso un favore reale.»

Una speranza incontenibile mi sfarfallò nel petto. «Come si guadagna questo talismano?» Maledissi il tremore nella voce, sperando che non avesse notato il mio interesse.

«Grazie a eccezionali atti di valore, coraggio o sacrificio, al servizio del Regno Celeste.» Aggrottò la fronte. «Tuttavia, non è qualcosa in cui tu possa riporre troppe speranze. In tutto l’arco della mia vita, le volte in cui ho visto assegnare il talismano si contano sulle dita di una mano.»

Il generale Jianyun doveva avere centinaia di anni. Forse un migliaio? Come avrei potuto fare meglio dei poderosi guerrieri del reame, io che avevo imparato ad agguantare i miei poteri appena da un paio di anni? No, non potevo permettermi di pensare una cosa del genere, non potevo ammettere la sconfitta prima di averci provato. Tra tutti i mortali nell’arco dei secoli, era stato mio padre a catturare l’attenzione dell’imperatore e a guadagnarsi l’Elisir di Lunga Vita. Mi sarei impegnata per non essere da meno.

Tuttavia, qualcosa frenò il mio entusiasmo crescente. Se mi fossi unita all’Esercito Celeste, avrei dovuto lasciare il Cortile dell’Eterna Tranquillità. Lì ero al sicuro. Ero più felice che mai, per quanto potessi esserlo lontano da mia madre. Ah, stavo iniziando ad agitarmi. Non avrei mai potuto dimenticare perché ero lì, ovvero perché ero stata strappata alla mia casa ed ero venuta al Palazzo di Giada per ritrovare la strada del ritorno. Il discorso del generale Jianyun sull’onore e sul servizio non mi aveva commossa. Quella non era casa mia; non sentivo alcuna lealtà nei confronti di quel luogo. Nutrivo addirittura rancore verso le Loro Maestà Celesti, ma ero disposta a mandarlo giù per i miei fini personali. Eppure, quell’offerta mi offriva lo spiraglio di un futuro in cui avrei potuto progredire grazie al merito, e un’opportunità per ottenere la libertà per mia madre. Molto meglio, e di gran lunga, delle assurde fantasie in cui veleggiavo verso la luna e spezzavo l’incantesimo che la teneva imprigionata. Che vita ci avrebbe atteso dopo? Un’esistenza in cui ci avrebbero dato la caccia e avremmo vissuto nella paura per l’eternità.

Il generale si schiarì la voce, forse domandandosi il perché del mio prolungato silenzio.

Unii le mani a coppa mentre mi inchinavo di fronte a lui. «Grazie per la fiducia che riponete in me, generale Jianyun. Prometto di prenderla in considerazione.» L’offerta mi tentava più di quanto volessi ammettere. Ero già incline ad accettare, sebbene non potessi farlo prima di averne parlato con Liwei.

Quella sera, durante la cena Liwei mi domandò: «Di cosa parlavate tu e il generale Jianyun? Sembrava una conversazione seria».

Sorpresa che lo avesse notato, sollevai le bacchette per infilarmi in bocca una porzione di riso. Per qualche ragione, ero riluttante a raccontargli dell’offerta del generale. Mi passarono per la mente alcune scuse, ma fino a quel momento gli avevo mentito solo una volta ed era stato per necessità.

«Il generale Jianyun mi ha suggerito di unirmi all’esercito, dopo che il mio incarico qui sarà giunto al termine.»

«Termine?» Sembrava confuso. «Chi ti ha detto che sta terminando?»

Posai sul tavolo le bacchette e lo fissai con aria cupa. «Liwei, per quanto ancora le cose andranno avanti in questo modo? Una volta che avrai assunto le tue responsabilità, avrai meno tempo per le lezioni. Non ti servirà una compagna di studi.»

Per una volta, apparve disorientato. «Ma… tu sei mia amica.»

Quanto mi lacerarono dentro quelle parole, eppure non riuscivo a pensare di restare da sola. «Io sono tua amica. Qui e ovunque vada.»

«Vuoi lasciarmi? Per unirti all’esercito?» Nella sua voce c’era una nota di incredulità, e un’altra, sepolta sotto la prima, di dolore.

«Ci sono cose che voglio di cui tu non sai nulla. Anch’io ho dei sogni.» Avevo la voce spezzata dall’emozione. Gli anni trascorsi lì a addestrarmi e a studiare erano stati felici. Eppure non erano altro che pioli nella scala della mia ambizione.

Forse Liwei percepì il mio allontanamento, la mia risolutezza, così si chinò verso di me e domandò: «Quali sono i tuoi sogni? Lascia che ti aiuti come posso».

La risposta mi fluttuava sulla punta della lingua. Avrei voluto fidarmi di lui. Raccontargli la verità. Lui era il Principe Celeste, potente e amato da tutti. Tuttavia, soffocai quell’impulso. Non ero sicura di come sarebbero potute cambiare le cose tra noi se avesse saputo chi ero. Che gli avevo mentito. Che ero la figlia della dea caduta in disgrazia che aveva sfidato il volere di suo padre e del mortale che aveva massacrato gli uccelli del sole tanto cari a sua madre.

«No, tu non puoi aiutarmi» ribattei a bassa voce. «Ma ti ringrazio perché vuoi farlo.»

La sua mano coprì la mia e un inaspettato formicolio mi si propagò su per il braccio. «L’offerta rimane valida. In qualunque momento, per qualunque cosa ti serva. Pensaci e non prendere decisioni affrettate.»

Credevo di avere le idee chiare. Tuttavia, trafitta dall’intensità del suo sguardo, non potei fare a meno di rispondere con un cenno affermativo. “Domani” dissi a me stessa, vigliaccamente. “Deciderò domani.”
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Scattai a sedere e il mio grido squarciò la notte. Gli occhi guizzarono in giro per la camera al buio mentre mi aggrappavo alle coperte, stropicciandole tra le dita. Non ero a casa. Non ero arrivata troppo tardi. Mia madre e Ping’er non erano morte.

Incubi simili mi avevano già tormentata in passato, ma mai nel Cortile dell’Eterna Tranquillità… prima di allora. Forse l’incontro con l’Imperatrice Celeste o l’incertezza sul mio futuro avevano causato una ricaduta nelle paure passate.

Un rumore di passi risuonò nel cortile. Le porte si spalancarono e l’aria fredda della notte soffiò dentro quando Liwei apparve sulla soglia. Attraversò la stanza e si sedette sul mio letto, intrecciando le sue dita alle mie in una presa forte e calda.

«Stavi gridando. Va tutto bene?»

«Un sogno.» Avevo il respiro tremante e affannato. Il terrore era stato fin troppo reale. L’immagine del corpo senza vita di mia madre mi balenò in mente e la paura si fuse con una lancinante nostalgia di casa. Le lacrime mi uscirono spontanee, pungendomi gli occhi.

Con l’altra mano mi incorniciò il viso, accarezzandomi la guancia con il pollice. Mi aveva visto piangere solo una volta prima di allora, quando ci eravamo conosciuti vicino al fiume. Senza esitazione, mi attirò a sé e mi strinse forte. Mi aggrappai a lui a mia volta e l’abbraccio risvegliò in me un bisogno sconosciuto e irrefrenabile. Abbassai la guardia e mi lasciai consolare dalla sua forza, affondando il corpo contro il suo mentre la diga che arginava le mie emozioni cedeva.

Le lacrime gli inzupparono i vestiti e quando mi sollevò la testa la seta bianca era bagnata. Solo allora mi resi conto che indossava solo la biancheria intima; doveva essere venuto subito da me alzandosi dal letto in fretta e furia. Sentii il battito accelerare, nonostante l’avessi già visto vestito così un migliaio di altre volte. Con un angolo della manica, gli tamponai la stoffa leggera per asciugarla. Il suo cuore batté forte contro il mio palmo e le sue braccia si strinsero intorno a me, accendendo un fuoco che mi scorreva nelle vene.

I mesi trascorsi come compagni di studi si dissolsero in un istante; fu come se ci stessimo guardando per la prima volta. Non era più il ragazzo con cui avevo stretto amicizia, il giovane uomo che mi prendeva in giro. Il contatto della sua pelle mi infiammava i sensi, il suo sguardo mi rubava il fiato. Allungai una mano per accarezzare i lunghi capelli e scostarglieli dal viso, arruffati dal sonno e lucenti come il carbone contro il biancore della veste.

Socchiusi le labbra. Lui ci posò sopra gli occhi, profondi come due pozzi a mezzanotte. Si chinò e premette la bocca sulla mia con forza, eppure con una tenerezza straziante. Inspirai a fondo, lasciando che il suo profumo caldo di pulito si intrecciasse alla fragranza dei fiori del cortile. Con una mano mi afferrò la nuca, mentre con l’altra mi cinse la vita. Io gli tenevo le mani strette intorno al collo, senza sapere come avessero fatto ad arrivare lì. Ci stringemmo così forte che il suo respiro mi scivolò nella bocca, caldo e dolce mentre si mescolava al mio. Le sue labbra premettero ancora, separando le mie… e le lingue iniziarono a esplorare e ad aggrovigliarsi. Un calore cocente mi si propagò dentro scendendo giù, fino alle dita dei piedi. Sentii le membra fiacche come se si fossero liquefatte, mentre cadevamo sul letto, intrecciati insieme.

Una folata di vento entrò all’improvviso dalle porte aperte. Le tende azzurro pallido intorno al letto fluttuarono, morbide come nuvole di garza. I pannelli della finestra iniziarono a tremare, e mi sollevai di scatto… rabbrividendo nell’avvertire la mancanza del suo calore. Spostai lo sguardo verso il cortile oltre la porta. Chiunque fosse passato di lì avrebbe potuto vedere cosa stavamo facendo. Per fortuna, era ancora buio. La luna nel cielo era la nostra unica testimone.

Si raddrizzò a sedere accanto a me, passandosi le mani tra i capelli. «Xingyin, mi dispiace.»

Le sue parole furono come una secchiata di acqua fredda, un brusco risveglio dal mio torpore. Era ovvio che fosse pentito! Nell’oscurità della notte, mosso dalla pietà e dal mio sfogo di emozioni… non c’era da stupirsi che si fosse sentito obbligato ad assecondarmi. E io ero stata fin troppo ansiosa di approfittare della sua gentilezza.

«Non hai nulla di cui dispiacerti.» La mia voce suonò leggera quando mi voltai, lasciando che i capelli mi velassero il viso. Nel suo silenzio lessi un consenso. «È stato un errore da parte di entrambi. Un momento di follia che domattina sarà dimenticato.» Goffo tentativo di salvare il mio orgoglio.

Mi strinse forte la mano, premendosela contro il petto. «Follia? Non mi sono mai sentito più sano in vita mia. Tu vuoi dimenticare che sia accaduto? Io non posso farlo.»

Il cuore mi batté all’impazzata, come le ali di un uccello contro le sbarre della gabbia. Eppure la paura e la ragione, sempre all’erta, si fecero avanti. «Non dovremmo farlo.»

Liwei chinò il capo verso di me. «Perché?»

La semplicità della sua domanda era sconvolgente. E però non era così facile come credeva lui; c’erano troppe ragioni contro di noi di cui non era a conoscenza… perché io gliele avevo tenute nascoste.

Abbassò la voce, come per fare una confessione, e disse: «Ormai è da molto tempo che volevo baciarti».

Fui di nuovo travolta da un senso di calore, che mi scivolò sulla pelle come se mi fossi stesa al sole. Le sue parole scacciarono via ogni dubbio, allungai una mano per avvicinarlo a me e lui piegò il capo verso il mio ancora una volta. Spalancai gli occhi e poi li richiusi forte, persa in una nebbia languida di desiderio, come se stessi fluttuando su un fiume di stelle. Quando finalmente ci separammo, avevamo il respiro irregolare e affannato e restammo stesi e abbracciati alla luce della luna, finché un rimescolio nell’immobilità circostante non annunciò l’alba imminente.

Ricordando che giorno fosse, mi alzai in piedi e andai a frugare nel cassetto in cerca del mio regalo. Quando gli premetti il fagotto avvolto nella seta sulla mano, trattenni l’impulso di riprendermelo subito indietro. Cos’era un’umile conchiglia in confronto ai tesori inestimabili che possedeva?

Scostò la stoffa, fissando la conchiglia all’interno. Io la presi in mano e ci soffiai sopra delicatamente, facendola brillare, e la mia canzone riempì la stanza. Erano note gioiose, cariche di promesse e speranze… e desiderio, mi resi conto solo allora. Il canto del mio cuore, prima ancora che lo conoscessi io stessa.

Non si mosse finché non terminò. «È bellissima. Come si chiama?» volle sapere.

Sorrisi, nonostante l’improvviso nodo in gola. «Spetta a te darle un nome. L’ho composta per te.»

Mi prese di mano la conchiglia e la sollevò di nuovo, ma gli trattenni il braccio: «Ascoltala quando non sarò qui».

Il suo corpo si irrigidì e si voltò per scrutarmi in viso. «Hai intenzione di andartene?»

«Non volevo dir questo. È il tuo regalo di compleanno, non un dono di addio.» Mi sentii in colpa per il modo in cui avevo evitato di rispondere.

Allora intrecciò di nuovo le dita alle mie, rilassandosi. «Grazie. Non ho mai ricevuto un regalo più splendido.» Poi, con un sorriso malizioso, aggiunse: «Così adesso non devo più supplicarti di suonarmi una canzone».

Mi scostai, fissandolo e fingendomi arrabbiata. «Sono così facile da sostituire?»

«Non voglio mai scoprirlo.» Con un sospiro sconsolato, mi lasciò andare e si alzò dal letto. «Devo muovermi prima che si sveglino i servitori.»

Allora feci appello a tutto il mio coraggio e lo chiamai. «Liwei, domani non abbiamo lezioni. Potremmo trascorrere la giornata insieme?»

Esitò sulla soglia, annuendo una volta, e le sue labbra si incurvarono mentre richiudeva le porte dietro di sé.

Una volta sola, la mia mente si destò dall’incantesimo sotto il quale ero caduta. Mi assalì il senso di colpa, feroce e implacabile. L’Imperatore Celeste non aveva mostrato pietà a mia madre, condannandola a restare prigioniera in eterno. Ricordai la sua paura nei confronti dell’imperatrice e l’immagine del suo terrore mi riempì di rimorsi taglienti. Come potevo provare quei sentimenti per il loro figlio? Ero così debole da tradirla con tanta facilità?

Mi premetti le dita contro le tempie, per poi passarmele tra i capelli. Ma quello non era un tradimento nei confronti di mia madre. Perfino nelle profondità della sua disperazione, non aveva mai pronunciato una parola di rancore contro l’imperatore e l’imperatrice. Non me l’avrebbe rinfacciato; tutto ciò che aveva sempre voluto era la mia felicità. Io ero una persona diversa dai miei genitori… e lo stesso valeva per Liwei. Non assomigliava affatto a loro. Dopo tutto il tempo trascorso insieme, lo sapevo meglio di chiunque altro. Era il mio amico più caro, prima di… diventare ciò che era adesso per me. E non l’avrei ritenuto responsabile di fatti avvenuti così tanto tempo prima e di circostanze al di fuori del suo controllo.

Quanto avrei desiderato potergli aprire il mio cuore liberandomi da quel peso e rivelargli tutte le parti di me. Liwei non avrebbe fatto nulla che potesse ferirmi, ma esitavo a coinvolgerlo nei miei affari, a metterlo contro i suoi genitori sapendo quanto fossero tesi i rapporti fra loro. Inoltre, la codarda che era in me rifuggiva il suo disappunto; l’inganno di un’amante tagliava più a fondo di quello di un’amica.

Odiavo le menzogne, la paura e il dubbio. Ma tutto questo impallidiva di fronte alla minaccia di essere scoperta. Il Palazzo di Giada non era un luogo dove condividere segreti del genere. Inoltre, lì io e mia madre avremmo trovato ben poca misericordia dalla severità dell’imperatore, così come dallo sdegno dell’imperatrice. Tanto più dopo quanto avevo scoperto sul modo in cui erano legate le nostre famiglie. No, non avrei infranto la promessa fatta… almeno finché non avessi saputo che sarebbe stato sicuro.

Rimasi stesa sul letto finché i raggi del sole non invasero il cielo. Nella luce del mattino, il desiderio di quella notte sbiadì nella nebbia di un sogno, se non fosse stato per il ricordo delle sue labbra che mi bruciavano nel profondo dell’anima.
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Fissai il mio riflesso nello specchio. I capelli neri scendevano lisci fino alla vita, la mia pelle era lucente per i pomeriggi passati al sole. Sebbene i miei lineamenti potessero essere piuttosto comuni, ero contenta di ciò che vedevo… perfino della fossetta sul mento che l’Imperatrice Celeste aveva criticato come indice di un cattivo temperamento.

Raccolsi uno dei soliti abiti, ma poi invece ne tirai fuori uno in seta azzurro chiaro, ricamato con uccelli colorati. Quando me lo infilai, uno storno ricamato con del filo verde spiegò le ali e fece un giro in volo tutto intorno alla sottana. La mia forza vitale si era senza dubbio rinvigorita. Minyi aveva chiesto a un’amica, un’abile sarta, di realizzarlo per me… dopo avermi rinfacciato che i miei abiti erano troppo semplici e indecorosi. Il mio armadio in effetti era pieno di indumenti bianchi. Non mi era mai importato, perché mi ricordavano mia madre.

Ora però la vita era vivida di colori.

Quel giorno mi colse un insolito interesse per il mio aspetto; di rado mi vestivo con tutta quella cura. Mentre camminavo per il cortile avevo il passo leggero, tuttavia fuori dalla camera di Liwei esitai. Era stato tutto un sogno? E se non se ne fosse ricordato? O peggio ancora, se si fosse pentito? Facendomi forza, sospinsi le porte ed entrai.

Era già in piedi, seduto al tavolo, con indosso una veste di broccato legata intorno alla vita con una cintura di seta nera. Un anello d’argento gli raccoglieva i capelli, che gli ricadevano sulla schiena come un fiume d’inchiostro. Aveva gli occhi scuri come sempre, eppure cento volte più belli per me adesso.

Si alzò in piedi e indugiò con lo sguardo su di me. «Non essere così sbalordita. So vestirmi senza che qualcuno mi regga gli abiti.» Un sorriso gli spuntò sulle labbra quando aggiunse: «Anche se preferisco quando lo fai tu».

La mia mente traditrice richiamò le immagini di tutte le volte in cui gli avevo appoggiato sete e broccati sopra le spalle. Il modo in cui le mie dita gli avevano sfiorato l’incavo del collo quando gli sistemavo i risvolti della veste, cingendogli la vita con le mani per legargli la fusciacca. In quei momenti non ci avevo riflettuto su, eppure adesso il cuore mi correva all’impazzata e la gola si seccava.

«Xingyin.»

Il mio nome sulle sue labbra mi riscosse dal torpore. Lo guardai, notando la piccola scatola che mi porgeva. «È il tuo compleanno, non il mio.»

«È di buon auspicio scambiarsi i regali» commentò a mo’ di spiegazione.

Non vedendomi fare un passo per prendere la scatola, aprì il coperchio e tirò fuori un fermaglio per capelli. Realizzato in legno, era laccato con intense sfumature di blu e tempestato di minuscole pietre chiare che imprigionavano e scomponevano la luce.

Trattenni il fiato. Per tradizione i fermagli per capelli si donavano come pegno d’amore, soffocai però la speranza che stava nascendo in me. Non ci eravamo mai fatti promesse del genere. E riguardo alla notte precedente… non ero ancora sicura di cosa avrebbe significato alla luce del sole.

«L’ho fatto tempo fa, come richiamo al significato del tuo nome. Mi ci è voluto un po’ per ottenere i colori giusti.»

“L’ha fatto lui? Per me?” Era delizioso il modo in cui era riuscito, grazie alla sua abilità, a catturare tutti i cambiamenti d’umore del cielo. E anche se così non fosse, anche se fosse stato solo un semplice pezzo di legno… per me non sarebbe stato meno importante.

Si chinò in avanti e mi infilò il fermaglio tra i capelli. Proprio come la prima volta che ci eravamo incontrati.

«Grazie» riuscii a dire, sollevando lo sguardo per incrociare il suo.

«Abbiamo solo la mattinata. Mio padre ha chiesto di vedermi prima del banchetto.» Raccolse dal tavolo un cesto a più piani, poi mi prese per mano con l’altra. «Cambierai idea e verrai stasera? Significherebbe molto per me averti lì. Renderebbe tutto molto meno noioso.» Curvò la bocca in un sorrisetto persuasivo.

Mi si contorsero le viscere al pensiero di vedere le Loro Maestà Celesti. Ma si trattava dei festeggiamenti per Liwei e una parte di me era curiosa di conoscere quel lato di lui che vedevo così di rado, quello dell’erede al trono. E ormai mi ritrovavo a voler trascorrere ogni momento insieme a lui e provavo un dolore lancinante, quando eravamo lontani, a cui non ero abituata.

«Sì» risposi. «Verrò.»

Nel cortile, Liwei evocò una nuvola. Mi colpì il fatto che adesso potesse lasciare il palazzo a proprio piacimento, il che significava che presto avrebbe assunto i suoi doveri di corte. Scacciai un’ondata di ansia; non avevo intenzione di rovinarmi la giornata con i dubbi sul domani o le paure del passato. Tuttavia, quando fissai la nuvola, non potei fare a meno di pensare all’ultima volta che avevo volato su una di esse insieme a Ping’er. Liwei mi aiutò a salire dietro di lui. La nuvola era morbida e fredda, eppure solida sotto i piedi. Quando schizzò attraverso l’aria, traballai, ma Liwei mi afferrò la mano per sostenermi e non la lasciò più andare.

Dopo qualche momento, iniziai a rilassarmi. La nuvola veleggiava così delicatamente che ben presto dimenticai ogni paura. Volare alla luce del giorno era infinitamente più piacevole che di notte. Montagne maestose, laghi scintillanti e foreste di smeraldo lussureggianti si snodavano sotto i nostri piedi come un rotolo dipinto. Attraversammo un lieve scroscio di pioggia e le goccioline che mi accarezzarono la pelle mi rinfrescarono come rugiada del mattino. Avrei anche potuto sentire freddo, con i nuvoloni scuri che si addensavano fino a oscurare il sole, ma le mani di Liwei sulle mie mi infondevano calore.

Atterrammo al centro di una foresta, di un genere che non avevo mai visto prima. Almeno non nel Regno Celeste, e nemmeno nei miei sogni. Alberi di pesco fiorivano a perdita d’occhio, con i rami appesantiti da boccioli rosa e bianchi che caricavano l’aria di una dolcezza inebriante. A ogni folata di vento, una pioggia di petali precipitava a terra.

Ne presi uno nel palmo, liscio come il velluto, più leggero dell’aria. «Dove siamo?»

«Da qualche parte nel Regno Mortale.»

«Il Regno Mortale?» Alzai la voce, allarmata.

Agli immortali era proibito discendere lì senza il permesso dell’Imperatore Celeste. Molto tempo prima, potevano vagare per quel mondo a loro piacimento. Forse amavano la sensazione di potere che provavano nel camminare tra i più deboli, ascoltare le loro canzoni di adorazione o le loro suppliche spaventate. Per i mortali, non erano solo immortali; erano dèi. Tuttavia, la cosa aveva portato grande scompiglio. I mortali erano terrorizzati dalla magia. E fin troppi destini erano stati alterati da interferenze soprannaturali, causando la morte prematura di alcuni e salvando altri da calamità fatali. Il Custode dei Destini Mortali aveva perciò persuaso l’Imperatore Celeste a emanare un editto per impedire a qualunque immortale di avventurarsi in quelle terre liberamente. Sebbene in molti si fossero lamentati della decisione, nessuno aveva osato sfidare l’ordine. Da allora, il nostro regno era celato alla vista dei mortali e ogni anno che passava i loro ricordi di noi si perdevano sempre di più nel mito e nella leggenda. Tutto ciò che vedevano adesso alzando lo sguardo erano il sole, la luna e le stelle.

«Abbiamo il permesso di stare qui?» Scrutai il cielo con aria furtiva, aspettandomi quasi che il Custode dei Destini Mortali scendesse e ci riportasse indietro con la forza per ricevere la meritata punizione.

Liwei sollevò il pezzo di giada oblungo che gli penzolava in vita, finemente intagliato nella figura di un drago. Un sigillo imperiale. «Con questo, possiamo andare ovunque desideriamo» mi rassicurò, rimettendolo a posto, dove tintinnò contro la Nappa di Lacrima del Cielo. «Uno dei pochi benefici del dover presenziare a quelle interminabili discussioni a corte.»

Dopo aver camminato un po’ nella foresta, ci sedemmo accanto a un ruscello gorgogliante. L’erba morbida era ricoperta di petali pallidi, alcuni già appassiti lungo i bordi, come per ricordarci che lì nulla rimaneva uguale e ogni momento portava tutte le creature un passo più vicine all’inevitabile fine. Non potei fare a meno di pensare a mio padre, che invecchiava ogni giorno di più. Mi assalì il desiderio di cercarlo e trovarlo, sempre che fosse ancora vivo. Ma Liwei non sapeva nulla dei miei genitori, e come avrei potuto raccontarglielo adesso?

Ero lieta che non potesse vedere il mio viso mentre era intento a spacchettare il cesto. Tirò fuori una brocca di vino in porcellana, delle pere dorate e un assortimento di panini al vapore, alcuni ripieni di pasta di fagioli dolce, altri di carne. Quando allungai una mano per prenderne uno, urtai la sua.

Di colpo allontanò il piatto dalla mia portata. «Che ne dici di giocarceli con una sfida?»

Gemetti silenziosamente. Senza il mio arco, era plausibile che mi avrebbe battuto con qualunque altra arma. E sebbene non mi importasse molto del premio, mi interessava ancora meno l’idea di perdere. Ignorando il mio disappunto, Liwei perlustrò il terreno fino a trovare due bastoni robusti e me ne lanciò uno.

Lo afferrai a mezz’aria. «Non pensi che le probabilità siano a tuo favore? Sei uno spadaccino migliore. Almeno per ora» borbottai a denti stretti.

Iniziò a girarmi intorno con la grazia di un predatore. «Stai già ammettendo la sconfitta?»

Balzai in piedi all’istante, stringendo la presa intorno alla corteccia ruvida.

Una benda di seta bianca comparve sul suo palmo. «Mi coprirò un occhio, tanto vincerò lo stesso.»

«Ma certamente» risposi in tono delicato, cercando di non digrignare i denti. Avrei potuto rifiutare la sua arrogante offerta, ma avrei colto al volo qualunque vantaggio pur di ammaccare il suo orgoglio.

Una brezza soffiò tra gli alberi, rovesciandoci addosso una pioggia di fiori mentre ce ne stavamo in piedi l’uno di fronte all’altra. Per prima cosa balzai verso il suo lato cieco, nella speranza di coglierlo di sorpresa. Liwei sollevò il bastone per bloccare il mio, ritirandolo in fretta per colpirmi il polpaccio. Sibilai, girando su me stessa per sferrargli un affondo al petto. Un sospiro gli sfuggì dalle labbra quando scattai lontano dalla sua portata, un attimo prima che ci gettassimo sul serio l’uno sull’altra. La pace della foresta andò in frantumi, agitata dagli scricchiolii dei nostri piedi sui sassi e sulle foglie secche e dagli schiocchi dei bastoni che si urtavano. Non potei fare a meno di ammirare la sua tecnica: l’attacco fiero seguito da agili ritirate, i movimenti sempre controllati ma disinvolti. La sfida era più in parità di quanto mi aspettassi e, con un po’ di fortuna, sperai di poter vincere. Intravedendo un’apertura, scattai in avanti… ma indietreggiò abbassandosi, e il bastone sferzò il vuoto. Prima che potessi ritrarmi, con un colpo secco mi fece cadere l’arma dalla mano.

Soffocai un gemito, sforzandomi di nascondere la frustrazione. «Se ci fossimo sfidati con l’arco, ti avrei battuto anche con entrambi gli occhi bendati.» Afferrai un panino dal cesto e glielo lanciai.

Lui lo afferrò ma subito lo offrì a me. «Tieni, prendilo tu.»

«Il premio è tuo.» Presi una pera e affondai i denti nella polpa matura, e il suo succo profumato mi riempì la bocca.

Quando cercò di porgermelo di nuovo, scossi la testa. «Vuoi sfidarmi per il diritto a non mangiarlo?» domandai con malizia.

Mi lanciò un’occhiataccia gelida per poi addentare il pane morbido. Aveva un profumo delizioso e un aroma intenso di maiale arrosto mi lambì le narici.

«Attento a non strozzartici» commentai con un sorriso sincero.

La fame era un prezzo lieve da pagare per l’espressione furiosa che gli balenò in viso. Avevo perso la sfida, eppure chissà come avevo vinto io. Scrutando il cielo scuro, mi meravigliai di quanto tutto sembrasse ancora più bello. Persino le nuvole di pioggia non erano più tetre e minacciose, ma imbevute di un’oscura maestosità.

Finito di mangiare, mi versò una coppa di vino. Quando la delicata fragranza di osmanto riempì l’aria, rimasi immobile, ricordando una foresta di boccioli bianchi come la luna.

Strinsi le dita intorno alla coppa e la sollevai per un brindisi. «Che tu possa essere sempre felice.»

Posò lo sguardo su di me. «Se potessi essere sempre felice come sono adesso, sarebbe il miglior augurio di tutti.»

Il vino mi scivolò giù per la gola dandomi un calore inebriante. Dopo che avemmo scolato le coppe, le riempì di nuovo e stavolta fu lui a sollevare la sua. «Che tutti i tuoi sogni possano realizzarsi.»

Mi domandai cosa avrebbe pensato se avesse saputo di quali sogni si trattasse. Per molto tempo, avevo desiderato di poter riavere quanto avevo perso in passato. Tuttavia, dopo l’ultima notte, o forse persino da prima… un’altra speranza per il futuro aveva messo radici nel mio cuore.

«Quali sono i tuoi sogni?» mi domandò, proprio come aveva fatto il giorno prima, come se mi avesse letto nella mente.

«Stare con le persone che amo» risposi, dopo una pausa. Era la verità, ma di quel genere di verità vuote e indorate dall’inganno.

I suoi occhi si fecero scuri e si avvicinò a me; il mio respiro accelerò.

«Ma per oggi mi accontenterò di poterti battere.» Farfugliai la prima cosa che mi passò per la mente, maledicendomi quando lui si ritrasse.

Intrecciò le mani dietro la nuca e si stese sull’erba. «Hai voglia di tener fede alla spacconata che hai proposto prima?»

«Perché no? Non ci andrò piano con te solo perché è il tuo compleanno.» Non ero così sicura di me come volevo far credere; non avevo mai tirato con gli occhi bendati.

A un tratto si materializzò a terra di fronte a noi un arco d’oro, finemente intagliato con piume che si arricciavano lungo le estremità.

«Volevo mostrarti questo» disse Liwei alzandosi in piedi. «Una delle armi più potenti del nostro tesoro. Potrebbe essere una buona occasione per provarlo.»

Lo raccolsi e le mie dita si informicolirono non appena sfiorarono il metallo. «Dove sono le frecce?»

Liwei si spostò alle mie spalle, portando il corpo a pochi centimetri dal mio. Con le braccia tese lungo ciascuno dei miei fianchi, mi guidò mentre sollevavo l’arco e tendevo la corda d’argento. Il cuore mi batteva forte e la testa iniziò a girare. Avrei mancato qualunque bersaglio in quella posizione, anche se fosse stato a solo cinque passi di distanza.

Una freccia fiammante prese forma nel mio pugno, crepitando come se fosse viva. Ne fui così stupefatta che avrei fatto cadere l’arco se non fosse stato per la mano di Liwei stretta saldamente intorno alla mia. Quando finalmente allentammo la presa sulla corda, la freccia svanì.

«Esistono pochissime armi altrettanto potenti. Un solo tocco di una freccia scoccata dall’Arco di Fuoco della Fenice può provocare gravi ferite. Ma solo chi è dotato di una forza vitale potente può impugnare un’arma del genere in maniera efficace» mi avvertì.

Fissai l’arco, ricordando la copertina sbiadita del libro dei mortali. Era vero, dunque, che mio padre aveva usato un arco di ghiaccio per abbattere gli uccelli del sole? Un’arma incantata del Regno Immortale?

«Qualcuno con una forza vitale debole, per esempio un mortale, potrebbe usarne uno simile?» domandai.

Rifletté sulla domanda. «Gli oggetti magici posseggono un proprio potere. La maggior parte di essi può essere usata da chiunque. Persino dai mortali. Tuttavia, più è forte chi li usa, più potente diventa l’oggetto… poiché sfrutta la loro energia per aumentare e reintegrare la propria. Se questo arco venisse impugnato da qualcuno con una forza vitale debole, non solo sarebbe difficile da controllare, ma la sua magia diminuirebbe di molto.»

«Come fa a sfruttare la nostra energia? Non sembra diverso dagli altri.»

Si avvicinò, respirandomi vicino all’orecchio. «Un’arma come l’Arco di Fuoco della Fenice crea una connessione con chi lo usa, assorbendone l’energia ininterrottamente. Questo lo rende potente, ma anche pericoloso.»

«Pericoloso?» ripetei, cercando di pensare a qualunque cosa tranne che al calore del suo corpo che si fondeva con il mio.

«Pericoloso, perché nel tumulto della battaglia quanti usano armi del genere potrebbero non rendersi conto della quantità di energia che viene consumata. Finché non è troppo tardi» rispose in tono cupo.

Deglutii a fatica, ricordando il severo ammonimento della maestra Daoming di non prosciugare mai la mia energia. Divincolandomi dall’abbraccio, gli porsi l’arco. «Prima tu.»

«Avevi una sfida in mente?» domandò.

«Che ne dici stavolta di una prova di abilità e non di velocità?» suggerii, pensando alla sconfitta appena subìta.

Si chinò a raccogliere due fiori di pesco appassiti. Quando la sua magia vorticò su di essi, il loro colore tornò a sbocciare e i petali brillarono come se fossero stati scolpiti nel quarzo rosa. «Chi riesce a colpire questo dalla distanza maggiore sarà il vincitore.»

Presi un fiore dal suo palmo, ora duro come la pietra.

Il suo modo di fare dispettoso sparì quando fissò di fronte a sé con gli occhi stretti, sollevando l’arco e tirando la corda. A un suo cenno, lasciai andare il primo bocciolo. Schizzò in alto, volando via più in fretta di un colibrì e sfrecciando nell’aria. Trascorsero diversi secondi e il fiore si ridusse a un puntino all’orizzonte. Vibrando, la freccia di Liwei scattò in avanti, distruggendo i petali in un’esplosione di scintille infuocate.

Un tiro eccellente. Non ero sicura di poter fare di meglio, bendata come sarei stata. Avevo sulla punta della lingua le parole per ritirarmi dall’audace scommessa da me proposta e chiedere una sfida alla pari… ma soffocai l’impulso non appena impugnai l’arco. Ansiosa di testarne il potere, passai le dita sulla corda lucente, più rigida di quelle intessute con la seta.

Quando Liwei mi legò la benda bianca sugli occhi, mi sfiorò le guance con le nocche. Una distrazione che non potevo permettermi, così inspirai a fondo per schiarire la mente.

Una volta pronta, annuii. Una vibrazione sommessa ruppe la quiete, un lieve vorticare, che si assottigliava a ogni istante che passava. Ormai era quasi impercettibile, eppure aspettai ancora, tendendo l’orecchio. Nel preciso momento in cui scivolò nel silenzio, la mia freccia si liberò, fischiando nell’aria e andando a segno con un tintinnio. Qualcosa si infranse, prendendo fuoco con un sibilo.

Sollevai la mano per abbassarmi la benda, ma due braccia forti mi cinsero e il profumo di erba scaldata dal sole mi annegò i sensi. Le sue labbra premettero contro le mie fino a farle schiudere, il suo alito era caldo, intrecciato alla dolcezza persistente del vino. Rabbrividii, non per il freddo ma per il calore che sentii avvampare nelle vene. Avvinghiandomi alle sue spalle, lo tenni stretto a me. La sua bocca scivolò più in basso, tracciandomi un sentiero ardente giù per il collo, con una fame che mi lasciò senza fiato. Con la mano libera tirai via la benda, sbattendo le palpebre di fronte all’improvvisa luce. Cademmo a terra, su un tappeto di petali più morbido di qualunque letto… e sentii il corpo acceso da migliaia di sensazioni scintillanti.

Le prime gocce di pioggia caddero fragili e delicate, facili da asciugare. Ma ben presto si ingrossarono fino a trasformarsi in un flusso torrenziale impossibile da ignorare. Restammo distesi a terra, lasciando che la pioggia ci bagnasse e ci inzuppasse a fondo come se avessimo fatto una nuotata nel fiume.

I respiri erano pesanti e affannati, le dita si intrecciavano nell’erba bagnata.

«Chi ha vinto?» domandai, tornando al presente.

Mi lanciò un’occhiata incredula. «In un momento del genere, è questo che ti preoccupa?»

«Ho vinto io» mi risposi da sola con un sospiro di gioia.

«Cosa te lo fa pensare?»

«Se avessi vinto tu, non mi avresti distratto. Me l’avresti sbandierato in faccia. Senza pietà.»

Si sollevò su un gomito per fissarmi. «È questo che credi?» domandò in tono risentito. «Molto bene. Il bacio non c’entrava niente con la faccia che hai fatto quando hai teso l’arco e colpito il bersaglio, anche se era già sparito.» Scosse la testa. «Perché dovevo proprio innamorarmi di qualcuno che prova un tale piacere a ridurre in polvere il mio orgoglio?»

Socchiusi le labbra, incredula. «Tu… mi ami?»

«Dopo tutto il tempo passato insieme, avevo forse scelta?»

Gli posai una mano sul petto, non avevo nessuna voglia di scherzare. «Dici sul serio?»

La luce nei suoi occhi infiammò una strada che portava dritta al cuore, poi allungò una mano per stringere la mia. «Sì.»

Quando ero bambina, mia madre mi aveva messa in guardia dal guardare direttamente verso il sole, dicendomi che l’intensità della sua lucentezza avrebbe potuto accecarmi. Forse era una cosa che anche sua madre aveva detto a lei. Sebbene potesse essere vero per i mortali, ora dubitavo che una cosa del genere potesse danneggiare la vista di un immortale. Eppure il suo avvertimento persisteva… e ogni volta che vedevo la sfera ardente nel cielo istintivamente distoglievo lo sguardo o mi riparavo gli occhi. Quel giorno, avevo finalmente osato fissare il sole, permettendo ai suoi raggi di infuocarmi dentro senza opporre resistenza e di propagarsi nelle mie vene fino a sentirmi bruciare. Non avevo mai immaginato che potesse esistere una gioia così luminosa e non mi sarei mai più accontentata di rimanere all’ombra.

Dopo lo scroscio, il cielo si schiarì di nuovo. Liwei evocò una nuvola perché ci riportasse a casa e, lungo il tragitto, ci asciugammo i vestiti. Se fossimo tornati in quello stato, fradici di pioggia, avremmo destato domande indiscrete e pettegolezzi indesiderati. Mentre volavamo verso il Palazzo di Giada, avevo l’animo più leggero delle nuvole che ci lasciavamo alle spalle.

Una volta che fui nella mia stanza, sprofondai sul letto in una sorta di sogno a occhi aperti. Riposare era l’ultimo dei miei pensieri, l’euforia che mi scorreva in corpo soffocava ogni speranza di poter dormire. Quando qualcuno bussò, aprii le porte e mi ritrovai di fronte un servitore con un rotolo di carta, legato con una corda di seta.

«Sua Altezza mi ha chiesto di darvi questo.»

Non appena presi il foglio e lo ringraziai, lui aggiunse: «Qualcuno sta aspettando Sua Altezza qui fuori».

Domandandomi chi potesse essere, entrai nel cortile e trovai una ragazza seduta nel padiglione. La sua aura era calda e chiara, sebbene pulsasse con forza. Era incredibilmente carina, con due occhi sottili e all’insù in un viso a forma di cuore e dai lineamenti delicati. Aveva il corpo ornato di seta rosa e i capelli scuri raccolti da fermagli dorati con una cascata di fili rosso rubino, lucenti come fiamme. Mi inchinai per salutarla. Era la figlia di un cortigiano, oppure una delle favorite dell’imperatrice?

«Il principe Liwei è qui?» Aveva una voce gentile e melodiosa.

Un moto di disagio mi punzecchiò il cuore, ma le rivolsi comunque un sorriso educato. «Sua Altezza è con le Loro Maestà Celesti.» Le caddero le braccia, e allora aggiunsi: «Posso fare qualcosa per aiutarvi?».

«Ho un regalo per Sua Altezza, ma posso darglielo più tardi.» La ragazza abbassò lo sguardo sul dipinto di un pesco in fiore lasciato a metà sul tavolo. Alcuni pennelli erano a mollo in una brocca d’acqua, accanto alla quale giaceva un vassoio di porcellana ancora umido di vernice. Liwei doveva aver lavorato al dipinto poco prima.

«È opera del principe Liwei?» Percorse con il dito il profilo dei rami. «È bellissimo.»

«Sua Altezza possiede molte abilità» commentai.

Quando si alzò per andarsene, urtò un pennello con il gomito. La vernice verde scuro si rovesciò su tutto il dipinto.

Trasalì e tirò fuori un fazzoletto di seta, iniziando a tamponare la carta senza sosta. Mi precipitai ad aiutarla. Spostando la brocca si rovesciò pure quella, spargendo acqua sul tavolo e imbevendo tutto il disegno. Di quello che prima era un albero finemente ritratto, ora era possibile vedere solo delle macchie verde scuro in un pastrocchio inzuppato.

La ragazza si rigirò le dita nel fazzoletto fino ad annodarlo, senza riuscire a pronunciare le parole che aveva bloccate in gola.

«Potrebbe essere stato il vento» dissi in tono solenne.

Batté le palpebre. «O un uccello» concordò subito.

I nostri occhi si incrociarono in un momento di profonda complicità. Subito dopo se andò, voltandosi solo una volta per gettare un’ultima occhiata al cortile.

Tornata in camera, srotolai il pezzo di carta di Liwei. Era un mio ritratto, in piedi sotto un albero in fiore… con una freccia tesa sull’arco, immobile nell’istante prima di scoccarla. Tenevo lo sguardo fisso sull’obiettivo, la bocca in un piglio determinato, la schiena dritta e alta. Mi accelerò il battito al pensiero che mi vedesse così: forte e, in un certo senso, bellissima.

In calce al foglio, era scritto un messaggio con pennellate robuste:

Avrai anche vinto la sfida, ma non il premio più grande.

Un sorrisetto si aprì lentamente sul mio viso al ricordo del nostro abbraccio di quel giorno. Prendendo un pezzo di carta, tuffai il pennello nell’inchiostro e scrissi una risposta:

Non esistono premi nel gioco dei cuori.

Mia madre sarebbe stata contenta: la mia calligrafia era migliorata. Piegando il biglietto, me lo infilai in tasca. Avrei trovato un momento adatto per consegnarglielo quella sera.
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La Sala della Luce dell’Est non aveva soffitto, si apriva verso il cielo stellato. Le pareti di pietra bianca erano striate di venature in oro puro, mentre il pavimento era composto di mattonelle di giada intagliate con un motivo floreale. Colonne di cristallo scintillante illuminavano la stanza, insieme alle centinaia di lanterne di seta appese in mezzo a esse, in una miriade di sfumature accese color cremisi e vermiglio. Una fragranza di fiori rari profumava l’aria, mescolandosi agli aromi deliziosi delle pietanze impilate sui tavoli in palissandro. Le tanto ambite pesche immortali erano ammucchiate su vassoi d’argento, pronte da distribuire a discrezione dell’Imperatrice Celeste. Uno solo di quei frutti d’avorio cremoso e screziato da un rossore divino aveva il potere di rinvigorire la forza vitale di un immortale o prolungare la vita di un mortale.

Perfino nel Regno Celeste era un lusso raro. Gli ospiti vestiti a festa si salutavano con trasporto, arrossati dall’emozione e dal vino. Ero appena arrivata e già mi sentivo persa in quel mare di sconosciuti.

Qualcuno mi batté sulla spalla. Era il generale Jianyun, per una volta senza armatura, sostituita da un lungo soprabito in broccato d’argento drappeggiato sulla veste grigia. Unii le mani e mi inchinai, sollevata di vedere qualcuno che conoscevo.

«È il tuo primo banchetto?» domandò.

«Sì. Sua Altezza mi ha invitato stasera.»

Seguì un breve silenzio. «Ebbene? Hai riflettuto un po’ sulla mia offerta?» chiese senza giri di parole.

Tenni gli occhi bassi su una piastrella di giada mentre annaspavo in cerca di una risposta. Oh, poco tempo addietro un’opportunità del genere l’avrei colta al volo. Ora però una nuova paura mi pulsava nelle vene al pensiero di separarmi da Liwei… per settimane, magari per mesi di seguito. Non aveva di certo sostituito mia madre… ma il mio cuore, prima di allora tutto intero, si era spaccato in due. L’avrei fatto, sapevo che era così… eppure, egoisticamente, volevo solo un altro po’ di tempo da trascorrere lì. Il nostro amore era troppo giovane, troppo prezioso per rischiare con tanta leggerezza.

Decisi che ne avrei parlato a Liwei quella sera. Dopo i festeggiamenti, gli avrei raccontato il più possibile senza rivelargli il nome di mia madre. Avrebbe capito, non mi avrebbe fatto pressioni per sapere di più. E forse, insieme, avremmo trovato una soluzione.

«Generale Jianyun, forse non dovremmo parlare di questioni del genere al compleanno di Sua Altezza.» Sperai che mi concedesse una proroga.

Aggrottò la fronte, deluso, ma annuì guardando la stanza affollata intorno a sé. «Riconosci qualcuno di questi pavoni?»

Una risata strozzata mi risalì la gola, ma tentai di camuffarla con un colpo di tosse.

«Sono nell’esercito da troppo tempo. Non lusingo nessuno, né dico cose che non penso. Credimi sulla parola: questo branco di cortigiani è buono solo per vestirsi di piume eleganti e cinguettare vuoti complimenti.»

Il generale incurvò il labbro in un’espressione di sdegno mentre voltava la testa verso un uomo di fronte a noi. «Quello lì, invece, è più che altro un corvo astuto. Il consigliere leale dell’imperatore, anche se spesso i suoi consigli sono volti al proprio tornaconto.»

Era raro per il generale Jianyun parlare in tono così denigratorio di altre persone e mi domandai chi si fosse a tal punto guadagnato il suo disprezzo. Non riuscivo a vedere in volto l’uomo, ma solo la sua elegante veste color porpora e i guanti chiari che gli coprivano le mani… accessori poco comuni che mi colpirono all’istante. Era il ministro Wu, che si voltò come se avesse percepito i nostri occhi sopra di lui. Ignorò me, ma arricciando le labbra rivolse un inchino al generale Jianyun. La vista del ministro mi fece rivoltare lo stomaco, riportando a galla sofferenze e terrori del passato.

Assorta com’ero nei miei pensieri, andai quasi a sbattere contro l’immortale alto che si parò di fronte a noi, facendo frusciare le foglie di bambù in seta color smeraldo ricamate sulla sua veste. Portava una fusciacca grigia legata intorno alla vita e i capelli raccolti in un nodo lustro fissato con un fermaglio d’ebano. La sua aura mi travolse; calma e fresca, eppure densa e potente. Come un vento d’autunno carico di foglie schiacciate e pioggia. I suoi occhi scuri mi scrutarono con poco interesse, poi l’uomo salutò il generale Jianyun, unendo le mani e prostrandosi in un inchino.

Lo sconosciuto prese da parte il generale, concedendomi l’occasione di studiarlo più a fondo. Se ne andava in giro con la sicurezza di chi possiede autorità, però non sembrava molto più vecchio di me… a meno che non fosse uno di quegli immortali potenti che celavano un migliaio di anni sotto la potenza della loro forza vitale. Aveva un viso attraente; zigomi alti su una mascella forte e una bocca tornita anche se vagamente severa. Non ricordavo di averlo visto al campo di addestramento, ma dubitai che fosse un cortigiano dal modo in cui i suoi occhi schizzavano con impazienza da una parte all’altra della stanza, come se tutta quell’allegria lo annoiasse.

Feci un passo avanti, decisa a congedarmi. C’era ben poco divertimento nell’essere esclusa, relegata a essere considerata nulla più di un mobile da arredamento, sebbene anche l’idea di attraversare la folla da sola mi intimidisse.

Il generale Jianyun allora sobbalzò, come se avesse dimenticato la mia presenza. «Ah, Xingyin. Hai conosciuto il capitano Wenzhi?»

Il celebre comandante? Uno dei più abili guerrieri del regno, nonostante avesse appena un centinaio di anni in più di me? Ancora prima che potessi salutarlo, si voltò bruscamente dall’altra parte, come se non vedesse l’ora che me ne andassi. Era insopportabile, conclusi mordendomi la lingua e cercando di non lasciarmi turbare dalla sua scortesia, nonostante fossi furiosa con me stessa per aver desiderato conoscerlo.

«Xingyin è la compagna di studi del Principe erede al trono» aggiunse il generale.

Allora l’arrogante e giovane capitano si voltò verso di me, con il viso illuminato da un interesse tutto nuovo. «Quella che si addestra con Sua Altezza? L’arciera?»

«Sì» tagliai corto, ancora infastidita dalla sua maleducazione.

«Sono tornato solo qualche giorno fa. Ti ho vista ieri, al campo, quando hai colpito quei dischi. Non ho mai visto un’abilità di tiro così prima.» Un sorriso spuntò sulle sue labbra.

Battei le palpebre e finalmente lo riconobbi. Era il soldato alto che aveva applaudito per primo.

Fece scivolare lo sguardo sulla seta azzurra del mio abito e sulle magnolie dal cuore dorato ricamate sulla sottana. Intorno alla vita avevo una cintura di broccato verde tempestata d’argento, tra i capelli il fermaglio che mi aveva regalato Liwei.

«Mi scuso per non averti riconosciuto prima. Con quest’abito indosso, sembri…» Lasciò la frase in sospeso e le punte delle orecchie gli arrossirono.

«Un insulso pavone?» terminai la frase per lui, rivolgendo un sogghigno al generale Jianyun.

Il capitano Wenzhi non rise. «Intendevo dire che con quest’abito indosso non assomigli affatto alla guerriera che sei.»

Il complimento mi riempì di un piacere inaspettato. Forse non era insopportabile come avevo pensato.

«Vuoi sederti con noi?» mi invitò.

Accettai di buon grado. Avevo appena intravisto il padre di Lady Meiling e avevo una gran voglia di tenermi alla larga, e lo stesso valeva per lui.

Il nostro tavolo si trovava nella parte anteriore della sala, dalla quale si godeva di un’ottima vista sulla pedana d’onore. Là sopra avevano allestito un tavolo in palissandro di fronte a troni di giada bianca, fiancheggiati da altri più piccoli su ciascun lato. Quella sera, i reali in visita avevano l’onore di sedere accanto alle Loro Maestà Celesti, sebbene dovessero ancora fare il loro ingresso.

A un tratto calò il silenzio nella sala. L’aria vibrò di potere quando la famiglia reale entrò e tutti si affrettarono a inginocchiarsi. Sollevai il capo di un centimetro per dare una sbirciata all’imperatore che aveva imprigionato mia madre. Seppure circondato dai più potenti immortali del regno, l’Imperatore Celeste era abbagliante. La sua aura brillava di un’energia impenetrabile, quella di una montagna rocciosa, di un ghiacciaio sconfinato. Draghi scarlatti e azzurri erano ricamati sulle sue vesti di un giallo sgargiante e si rincorrevano tra nuvole vorticanti. La struttura dorata ed elaborata della corona era fissata a una base tempestata di gioielli, dalla quale scendevano a cascata dei fili di perle lucenti che gli ondeggiavano sulla fronte, catturando la luce a ogni movimento. Il suo viso era senza età persino per un immortale, e la pelle delicata non mostrava né la vitalità della giovinezza né le preoccupazioni del tempo. Nei due pozzi scuri delle sue pupille ritrovai un briciolo di somiglianza con il figlio… anche se le loro profondità opache erano prive di qualunque calore. Non aveva un’aria particolarmente terrificante, ma c’era qualcosa in lui che mi gelò le viscere.

Liwei si fermò di fronte a me, chinando il capo a mo’ di saluto. Tuttavia, il suo sorriso era cauto e i suoi occhi erano spenti. Desiderava forse tornare in camera sua? Avrei voluto chiederglielo, ma non lì. Non in quel momento. Già solo prendendo atto della mia presenza si era beffato del protocollo, che gli imponeva di salutare per primi gli ospiti d’onore. Appena si allontanò, il mio battito accelerò e rimasi a fissarlo con aria stralunata. Quella sera era magnifico, con il soprabito in broccato scuro come la notte aperto sul davanti per mostrare la veste bianco argento, lucente come se fosse intessuta con la luce delle stelle. Aveva i capelli raccolti in una corona d’oro e zaffiro, fissata con un fermaglio ornamentale.

«I monarchi dei Quattro Mari.» Il generale Jianyun indicò con un cenno del capo il palco, fraintendendo il mio interesse. «È raro vederli tutti insieme. I rapporti sono tesi da quando i Mari dell’Ovest e del Nord hanno sostenuto il Regno dei Demoni. Tuttavia, ormai è acqua passata; forse questo momento preannuncia un nuovo inizio.»

Ciascuno di loro indossava abiti di diverse sfumature di blu e di verde, ma le somiglianze finivano lì. I capelli lunghi del Re del Mare dell’Est brillavano come fili d’argento contro la pelle scura, mentre gli occhi verdi della Regina del Mare del Sud sfolgoravano su un viso pallido. Gli altri due sovrani se ne stavano impettiti sulle sedie, uno con indosso una corona di corallo, l’altro di turchese e perle.

«Chi siede tra loro?» Fissai la splendida immortale con i gioielli a forma di fiore che le brillavano tra i boccoli dei capelli.

«L’Immortale dei Fiori. I nostri deliziosi giardini sono opera sua. L’ho vista resuscitare un giardino appassito con un cenno del polso, nonostante non sia potente quanto la sua predecessora» sottolineò il generale Jianyun.

«Cos’è successo alla predecessora?» Era raro per un immortale cedere il proprio rango.

«Lady Hualing ha scelto di vivere lontano dal Regno Celeste, nella Foresta dell’Eterna Primavera. Un luogo che ha coltivato a suo piacimento.»

Aspettai che continuasse, incuriosita, ma invece tacque e iniziò a tamburellare con le dita sul tavolo.

Allora fu il capitano Wenzhi a parlare. «I Celesti non amano parlare di lei. Forse perché ricorda loro cosa potrebbe accadere persino ai più potenti, se dovessero perdere il favore dell’imperatore.»

Il generale Jianyun sbuffò. «Anche quelli che, come voi, vengono dai Quattro Mari non vorrebbero mai far arrabbiare il nostro imperatore.»

Stavo per chiedere al capitano da quale dei Quattro Mari provenisse, quando parlò di nuovo. «Si dice che Lady Hualing divenne sempre più distratta e trascurò i suoi doveri per decenni, finché la corte non fece istanza a Sua Maestà Celeste di rimuoverla dall’incarico. Da allora, non si è più fatta vedere, per centinaia di anni.»

Mi domandai perché l’imperatore non avesse rimosso prima Lady Hualing dai suoi incarichi, dato che non sembrava tollerare la benché minima disubbidienza negli altri. In quel momento, però, tutte le teste si girarono verso l’ingresso e dei sussurri emozionati si levarono dalla folla. Mi voltai e vidi due immortali avvicinarsi al palco.

«La Regina Fengjin e sua figlia, la principessa Fengmei, del Regno della Fenice» mi spiegò il capitano Wenzhi.

Quel nome mi travolse come un pugno. Era la stessa principessa che si diceva fosse promessa a Liwei? Avevano entrambe intorno alle spalle dei mantelli scintillanti di piume dorate, sopra lunghe vesti in broccato cremisi tempestate di perle. Una corona di rubini rosso fuoco brillava sui capelli della regina. Quando la principessa sollevò la testa, avvertii una stretta al petto. Era la ragazza che avevo conosciuto poco prima nel cortile, la mia complice nell’involontaria distruzione del dipinto di Liwei. L’imperatrice le accolse caldamente, alzandosi per far loro cenno di accomodarsi. Una morsa mi si serrò intorno al cuore quando la principessa prese posto accanto a Liwei, che se ne stava lì, seduto con il viso duro come il marmo.

Respirai a fondo, decisa a mantenere alto il morale. Per mia fortuna, il generale Jianyun conosceva un sacco di curiosità interessanti sui nobili ospiti e non esitò a condividerle con noi. Per la maggior parte del tempo, il capitano Wenzhi rimase in silenzio pur mostrandosi premuroso nei miei confronti, assicurandosi che avessi sempre la coppa di vino piena e posandomi sul piatto le prelibatezze migliori.

Ogni volta che alzavo lo sguardo, sorprendevo Liwei a fissarmi. Con il trascorrere della serata, la sua espressione si fece più cupa di una notte senza luna, più minacciosa di un temporale primaverile. In quel momento sembrava più temibile dell’Imperatrice Celeste.

Il capitano allora si chinò verso di me. «Perché Sua Altezza ti guarda in cagnesco?»

«Vi state sbagliando» ribattei in fretta, cercando di nascondere il mio disagio.

Mi lanciò uno sguardo incredulo. Poi però si strinse nelle spalle. «Vorrà dire che sta fissando me.»

Forse era il vino a sciogliermi la lingua, o forse l’informalità con cui mi parlava, perché risposi: «Credete di avere un aspetto tanto gradevole? Non tutti provano ammirazione quando vi vedono».

«Sarei interessato a sentire cosa pensi tu di me.» Inarcò le sopracciglia con aria di sfida.

«Anche se non vi farà piacere?»

«Soprattutto se non mi farà piacere» precisò, con voce profonda.

Scoppiai in una risata vuota, incapace di scacciare quel senso di fastidio e il pensiero che qualcosa non quadrasse. Perché Liwei mi fissava in cagnesco? Non c’era altro modo per descrivere le labbra serrate e gli occhi che ardevano come braci dritti nei miei.

Purtroppo, anche l’imperatrice lo notò. Curvò un dito verso di me, facendo scintillare alla luce la guaina d’oro appuntita che portava sulle unghie. Solo allora mi resi conto che non erano semplici ornamenti, ma Artigli di Fenice, che si diceva fossero dotati di un potente veleno.

Trascinandomi in piedi, camminai fino al palco e mi inginocchiai, in attesa di un suo ordine.

Il suo sguardo pungente mi ricordava quello di un falco che si abbatte sulla preda. «Il tuo fermaglio è adorabile, davvero un raro tesoro. Da chi l’hai ottenuto?» La delicatezza del suo tono celava parole taglienti come lame.

Una vampata di calore mi arrossò le guance mentre annaspavo per inventare una risposta. Una spiegazione educata, un commento arguto, qualunque cosa che non fosse il silenzio prolungato che implicava una colpa anche se non ne avevo alcuna.

Liwei allora si alzò e unì le mani di fronte a sé, piegandosi in un inchino. «Onorevole Madre, è un dono da parte mia.»

«Sei fortunata che mio figlio sia così generoso. Come hai intenzione di ripagare una tale gentilezza?» Socchiuse le labbra rosse in un sorriso forzato. «Oggi è il compleanno di mio figlio. Quale regalo gli hai portato? Posso solo sperare che sia di eguale valore.»

Liwei alzò la voce. «Onorevole Madre, non c’è alcun bisogno di fare così. Se il mio gesto ti ha offeso in qualche modo, ti chiedo di parlarne con me in privato.»

Lo ignorò e gli artigli sulle unghie scintillarono mentre le tamburellava sul bracciolo del trono. Aveva intenzione di umiliarmi, annunciando a tutti che quello non era il mio posto. Ma io non mi sentivo intimidita… mi sentivo furiosa. Non solo per me, ma anche per il trattamento che aveva riservato a mia madre, per il suo tentativo fallito di rovinare mio padre, per il suo egoismo nel non aver tenuto a bada gli uccelli del sole finché non era capitata una tragedia.

No, non mi sarei tirata indietro di fronte al suo sguardo, non mi sarei inchinata alla sua superiorità. Sollevai la testa, con un sorriso smagliante sul viso. «Ho già dato a Sua Altezza il mio regalo. Tuttavia, se desiderate che lo condivida, sarò lieta di accontentarvi.»

Mi fissò come se fossi il più infimo degli insetti. Con un cenno imperioso del capo, mi chiese di procedere.

Tirai fuori il flauto dalla bisaccia, le dita fredde come la giada che stringevo tra le mani. Mi passai la lingua sulle labbra asciutte mentre rivolgevo un’occhiata furtiva verso la folla, iniziando a pentirmi delle parole sconsiderate che mi avevano cacciata in quella situazione. Alcuni ospiti sembravano annoiati, mentre altri erano ansiosi di assistere alla mia cocente umiliazione. Come avrei potuto esibirmi di fronte a un simile pubblico? Riuscivo a malapena a respirare e le costole mi dolevano come se fossero compresse le une sulle altre. Alle mie spalle, udii dei passi avvicinarsi ticchettando sul pavimento. Era il capitano Wenzhi che mi portava uno sgabello. Lo posizionò di fronte a me.

Chinandosi, mi sussurrò all’orecchio: «Quando i fronti della battaglia sono schierati, avanza a mente lucida».

Deglutii a fatica, ringraziandolo con un cenno del capo. Le sue parole lenirono la paura logorante che mi attanagliava. Tirarmi indietro adesso sarebbe stato senz’altro peggio che fallire. Preferivo che l’imperatrice ritenesse l’esibizione scarsa piuttosto che mi credesse una codarda o una bugiarda. Sprofondai sullo sgabello, grata di potermi sedere e di nascondere il tremore delle gambe. Tirando un respiro profondo, mi portai il flauto alla bocca. L’imperatrice, l’imperatore e gli ospiti reali svanirono dalla mia vista in una macchia sbiadita; tutto ciò che vedevo erano gli occhi di Liwei fissi nei miei. Quella era la sua canzone e avrei suonato solo per lui. Le note si levarono chiare, potenti e sincere… riflettendo ogni singola emozione che lui avesse mai provocato in me.

Nell’istante in cui terminai, feci un inchino al palco e tornai al posto. Desiderai che la terra mi inghiottisse in mezzo a tutto quel silenzio, inframezzato da qualche applauso sparso da parte di chi ancora non si era reso conto che l’espressione sul volto dell’imperatrice non era di ammirazione, ma di collera, un’ira che sobbolliva come una pentola lasciata troppo a lungo sul fuoco. La mia si era ormai raffreddata e mi preoccupavo al pensiero di come avrebbe reagito. Non in quel momento, ma in seguito: non avrebbe dimenticato quell’insulto. Non avevo fatto niente che non mi avesse chiesto, eppure sapevamo entrambe che l’avevo sfidata impedendole di prendersi gioco di me. Pur essendo l’Imperatrice Celeste, era anche la madre di Liwei. Con la mia avventatezza e il mio orgoglio, avevo ulteriormente ingarbugliato il legame fra noi.

Cercai di attirare l’attenzione di Liwei, ma in quell’istante portarono i dolci e gli ospiti mormoravano tutti contenti. I dessert erano deliziosi – torte di mandorla a forma di fiori, rettangoli dorati di gelatina di osmanto, palline di sesamo croccante e un arcobaleno di pudding assortiti – ma avevo perso del tutto l’appetito.

L’imperatrice sussurrò qualcosa al marito, che annuì. La sua voce profonda rimbombò nell’improvviso silenzio calato sulla sala. «Stasera, siamo qui riuniti per celebrare il compleanno di nostro figlio, il Principe erede al trono Liwei. Il caso vuole che questo sia un doppio festeggiamento. Siamo altrettanto felici di annunciare il suo fidanzamento con la principessa Fengmei del Regno della Fenice. Possano sempre essere una sola mente e trovare insieme la felicità eterna.»

Come in uno stato di trance, la mia mano si mosse per volontà propria e si unì alle altre mentre sollevavano i calici alle labbra. Non sentivo nemmeno il sapore di ciò che bevevo, sempre che ci fosse qualcosa nel bicchiere. L’annuncio dell’imperatore mi scivolò dentro come una lama nel petto, rigirata con crudeltà dopo essere andata a segno. Non sentivo nulla a parte il rombo che avevo nella mente: né le acclamazioni degli ospiti che si alzavano in piedi, né gli applausi che risuonavano per tutta la sala. Serrai le dita sul tavolo, graffiando con le unghie il legno levigato. Le lacrime mi bruciavano gli occhi ma le ricacciai indietro, mordendomi l’interno della guancia finché un sapore caldo di metallo e sale mi riempì la bocca.

Un matrimonio era un’occasione gioiosa, ritenuta un presagio di fortuna. Mentre gli ospiti facevano a gara per ricoprire la coppia di lodi, io me ne restavo lì seduta al mio posto senza nemmeno la forza di scappare via.

«Che armoniosa combinazione di perla e giada!»

«La Principessa della Fenice e il Principe del Drago, proprio una coppia di buon auspicio!»

«Vedete come sono belli? Davvero una coppia creata dal cielo!»

Ogni parola era una pugnalata dentro una ferita già aperta. Alzai lo sguardo in direzione di Liwei, incredula, aspettandomi quasi che balzasse in piedi per negare tutto. Per dirmi che era solo uno scherzo crudele. Ma lui non mi guardava e aveva gli occhi gelidi, svuotati di ogni luce. E quel che era peggio, accettò le congratulazioni degli ospiti con un cenno brusco del capo. La principessa Fengmei arrossì per tutte quelle attenzioni e, quando sfiorò il braccio di Liwei, le budella mi si accartocciarono come una foglia secca gettata tra le fiamme.

Era tutto vero; era promesso a un’altra. Mi pervase un disperato bisogno di fuggire. Volevo stare da sola, lasciare che il mio lutto scorresse via come un fiume che sfocia nell’oceano. Tuttavia, soffocai quell’impulso vigliacco. Non sarei scappata, non mi sarei nascosta. Proprio quando pensavo che di sicuro sarei svenuta per il dolore, una mano coprì la mia, salda e forte, e quel contatto fresco fece breccia nel mio stordimento. Sollevando il capo, incrociai lo sguardo del capitano Wenzhi, carico di comprensione. Era uno sconosciuto che avevo incontrato solo quella sera, ma in quel preciso momento era la mia unica ancora nella tempesta impetuosa. Accettai il suo conforto silenzioso stringendogli le dita… sentendomi vuota come un otre di vino abbandonato e rovesciato, dopo aver versato tutto ciò che conteneva sulla terra indifferente.
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La notte era chiara con solo un velo di brina, ma io avevo già il gelo dentro di me. Ero seduta nel cortile, a fissare la luna solitaria nel cielo. Mia madre riusciva a vedermi? Per la prima volta, speravo di no. Non volevo che percepisse il mio dolore, che sapesse quanto ero stata stupida.

Un’ombra calò su di me, ma non alzai lo sguardo. Nemmeno quando si sedette al mio fianco.

«Xingyin, lascia che ti spieghi.»

Strinsi i pugni sul grembo, le vene tirate contro la pelle. Vedere il mio amore preso in giro in modo così insensibile, come un bocciolo strappato e lasciato ad appassire per terra. Mi meritavo di più. Avrei salvato quel poco di orgoglio che mi rimaneva, perché ne avevo già perso fin troppo.

«Vostra Altezza, richiedete la mia assistenza? In caso contrario, mi ritirerò per la notte.»

«Vuoi starmi ad ascoltare?» La luce nei suoi occhi era spenta, affogata dentro un abisso.

Mi alzai e sentii le gambe rigide come due pezzi di legno. Cercò di sfiorarmi il braccio ma indietreggiai, non volevo farmi toccare… tantomeno da lui.

«Molto bene.» La sua voce era tesa. «Puoi assistermi stasera.»

Lo seguii in silenzio nella sua stanza. Accesi le lampade, attizzai i carboni nel braciere, scaldai una brocca di vino e gli portai un cambio di abiti puliti. Posai sul tavolo i libri e i materiali per l’indomani. Avevo eseguito quelle mansioni per lui un’infinità di volte prima di allora, ma mai con una precisione così gelida, né con un cuore così riluttante.

Lui se ne stava lì a guardarmi con quegli occhi scuri e indecifrabili. Quando alzò le braccia, gli sfilai il soprabito blu scuro e poi la veste bianca e argento, appendendoli su un supporto di legno. Gli tolsi il fermaglio dorato e la corona dalla testa. I capelli gli ricaddero sulle spalle e glieli spazzolai, facendo attenzione a non farmi sfiorare nemmeno da una ciocca.

Quando terminai, feci un inchino e mi voltai per andarmene.

«Non ti ho congedato» disse a bassa voce.

«Ho eseguito tutti i miei doveri. In cos’altro vi serve il mio aiuto?» Il mio tono era piatto, il cuore pesante come il piombo. Non sarei riuscita a fingere ancora per molto.

«Siediti. Ascolta.» Poi aggiunse: «Per favore».

Nonostante l’orgoglio mi intimasse di andarmene, mi accomodai su una sedia. Fissando la candela tremolante sul tavolo, decisi che sarei rimasta finché non si fosse spenta. Non avrebbe ottenuto nulla di più da me.

Liwei si sedette al mio fianco, passandosi le mani tra i capelli. Notai con fare distaccato che i miei sforzi per pettinarli erano stati inutili.

«Mia madre ha sempre voluto rafforzare i legami con il Regno della Fenice. È un reame potente, un alleato appetibile, ed è la sua gente… anche se la Regina Fengjin è una parente lontana. Quando gli uccelli del sole furono massacrati, abbattuti sotto i nostri occhi, il legame tra i due regni rischiò di spezzarsi.»

Tirò un respiro affannoso. «Fu allora che iniziò a spingere per un fidanzamento tra me e la principessa Fengmei. Io non l’ho mai accettato, anche se era mio dovere, ciò che ci si aspettava da me. Non avevo alcun desiderio di sposare qualcuno che non amavo. Gli anni passavano e credevo che avesse abbandonato l’idea. Quando ieri sono uscito dalla tua stanza, sono andato dai miei genitori, deciso a raccontare tutto di noi. Allora mi hanno informato che quello stesso giorno era stato combinato un fidanzamento tra me e la principessa Fengmei. Ovviamente mi sono rifiutato! Ma mi hanno spiegato il motivo urgente dell’unione. Oltre al prestigio, era un modo per assicurare la nostra sopravvivenza. La Regina della Fenice è irrequieta. Secondo le nostre spie, i nemici hanno tentato diversi approcci affinché si allei contro di noi. Non possiamo permetterci di perdere l’amicizia del Regno della Fenice adesso, e tantomeno di lasciarli ai nostri nemici. Non ora che siamo indeboliti dalla guerra contro il Regno dei Demoni. Non ora che siamo ancora oggetto delle loro minacce. La tregua è appesa a un filo sottilissimo, che probabilmente si spezzerebbe se dovessero ottenere un vantaggio… e siamo certi che stiano complottando contro di noi proprio adesso.»

Continuò in tono spento e apatico. «Devo proteggere il mio regno e la mia famiglia, in ogni modo possibile. Non posso intenzionalmente fare qualcosa che possa mettere a repentaglio la loro vita. Non posso essere egoista, a prescindere da quanto vorrei esserlo.»

Fra di noi calò il silenzio, ampio come un baratro senza fine.

Le sue parole avrebbero dovuto confortarmi, ma mi sentivo distrutta dentro. Forse l’avrei sopportato meglio se fosse stato costretto. Ma sapere che aveva accettato il fidanzamento di sua volontà era più doloroso di un pugno nello stomaco.

Tuttavia, la logica era spietata e la ragione implacabile, indifferente alle ferite del cuore. Avrei scelto diversamente al posto suo? Non avrei fatto qualunque sacrificio pur di salvare la mia famiglia e la mia casa?

Non era abbastanza. Non bastava per alleviare quel dolore al petto, quel nodo in gola, quel senso di nausea alla bocca dello stomaco. Aveva detto di amarmi e poi si era promesso a un’altra. Ero stufa di quelle emozioni confuse e contorte che si gonfiavano, si incendiavano e mi bruciavano dall’interno. Ma lui non avrebbe mai conosciuto la mia disperazione; non avevo intenzione di dirgli nulla. Non per risparmiargli un dolore, ma per risparmiarlo a me. Piangere di fronte a lui, supplicarlo o implorarlo… quello non l’avrei sopportato. Qualunque cosa fosse accaduta, sarei rimasta a testa alta. Il mio orgoglio era la cosa a cui mi ero aggrappata nei momenti più difficili ed era ciò che mi era rimasto ora.

Tuttavia, non era facile. Fissai lo sguardo sulla luce ondeggiante della candela, sforzandomi di ritrovare la calma. Perché i momenti che richiedono la forza più grande sono quelli in cui siamo più deboli? Allontanai lo sguardo, non in segno di disprezzo, ma per nascondere le lacrime.

Ricordando il biglietto piegato nella mia tasca, lo tirai fuori con dita tremanti. Quanto era stato profetico il mio scherzo; non esistevano davvero premi da vincere nel gioco dei cuori. Serrai la presa intorno alla carta, appallottolandola. Quanto ero stata stupida a pensare che tutto avrebbe funzionato per il meglio, proprio come nei libri che avevo letto: il bimbo perduto ritrovava la madre, il mostro veniva sconfitto da un valoroso guerriero, la principessa veniva salvata dal principe. Ma io non ero una principessa e le favole non esistevano per quelle come me, nemmeno nei cieli.

In qualche modo, trovai la forza per pronunciare le parole che dovevano essere dette. Quelle che lo avrebbero liberato, quelle che mi avrebbero spezzato il cuore. «Lo capisco. Davvero. Ma devo andare.»

«No che non devi. Avrò sempre posto per te qui.» Allungò una mano verso di me, ma poi la ritrasse all’ultimo momento, serrando le dita in un pugno.

Non avevo intenzione di indebitarmi con lui ulteriormente, anche se qualcuno avrebbe potuto pensare che mi fosse dovuto ora che aveva infranto la promessa verso di me. Ma non volevo trarre vantaggi dai frammenti del nostro amore. Aggrappandomi agli ultimi brandelli della mia dignità, mi avvolsi nell’indifferenza.

«Quale posto potreste offrirmi? Un lavoro da ancella? Qualcuno che giochi con i vostri futuri figli? Una compagna di studi per vostra moglie?» Mi uscì una risata tagliente e dura. «Io voglio di più dalla vita.»

Stavolta fu lui a distogliere lo sguardo. «Dove andrai? Ti aiuterò a trovare un altro incarico. Ovunque tu desideri.»

«No» risposi in fretta, fin troppo in fretta. Sarebbe stato davvero facile accettare e permettergli di spianarmi la strada. Fui pervasa da una gioia feroce al pensiero di non essere costretta ad accettare la sua gentilezza. Mi sarei guadagnata un altro incarico per i miei meriti, non per un suo favore. Non sarei più stata in debito con nessuno. Forse arruolarmi nell’esercito mi avrebbe aiutato a dimenticare tutto ciò che era accaduto lì. Forse ricominciare da capo mi avrebbe dato un’opportunità per guarire.

Mi sfilai il fermaglio dai capelli e glielo porsi. Le pietre chiare scintillarono catturando la luce. Vedendo che non voleva prenderlo, lo posai sul tavolo. Le mie dita si spostarono rigide sulla Nappa di Lacrima del Cielo che portavo legata in vita, ma esitai. Quella l’avrei tenuta come ricordo. Era un pegno di amicizia e, a prescindere da tutto, lui era ancora mio amico.

Mi piombò addosso un peso schiacciante, strappandomi via la forza dalle membra. Forse era la consapevolezza che, una volta uscita da quella stanza, non vi sarei più tornata. Che il nostro tempo era giunto al termine. Amaramente pensai che ormai avrei dovuto essere abituata ad allontanarmi da coloro che amavo.

Alzandomi in piedi, giunsi le mani a coppa e gli rivolsi un profondo inchino. «Vostra Altezza, è stato un onore servirvi.»

I ricordi del tempo trascorso insieme mi balenarono davanti agli occhi: gli anni di amicizia, le poche giornate d’amore rubate. Poi la fiamma della candela tremolò, lottando nei suoi ultimi secondi di vita per poi srotolarsi in un piccolo sbuffo di fumo… e la stanza fu avvolta dall’oscurità.
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Il fuoco crepitò, spargendo scintille nell’aria. Non battei ciglio dal punto in cui ero seduta a terra, intenta a levigare il fusto delle frecce per renderle più sottili. Più veloci. Non era un lavoro necessario ma mi teneva le mani impegnate e la mente quieta. Con un angolo della bocca abbozzai un sorrisetto beffardo. Appena pochi mesi prima stavo studiando nella Camera della Riflessione e adesso preparavo le frecce per uccidere un mostro.

Xiangliu, il serpente a nove teste, era fuggito dal Regno Immortale nel mondo di sotto. Tormentava i villaggi della zona, facendo esondare i fiumi e portando via vittime per saziare il suo implacabile appetito. Sebbene i guerrieri mortali avessero cercato a lungo di abbattere la creatura, nulla potevano contro la sua forza e la sua astuzia. Mi domandavo perché l’Imperatore Celeste avesse aspettato tanto per inviare l’esercito, proprio come un tempo aveva permesso che gli uccelli del sole vagassero indisturbati così a lungo. Non pensavo si trattasse di crudeltà intenzionale, ma piuttosto della stessa superficialità distaccata con cui un mortale avrebbe potuto guardare alla vita di un insetto, incapace di comprenderne le sofferenze. Non era un modo di fare solo dell’imperatore; erano molti gli immortali che condividevano quel punto di vista. Forse sarei stata come loro se non mi fosse scorso nelle vene sangue mortale, se i pensieri che rivolgevo a mia madre e a mio padre non si fossero intrecciati a quel luogo.

Fissai la montagna che si ergeva dal terreno. La chiamavano Picco Ombroso. Nella luce del tramonto, la roccia scura scintillava come se fosse ricoperta da uno strato di unto. Non era così che avevo immaginato il Regno Mortale quando lo osservavo dall’alto. Niente lanterne scintillanti, né bambini sorridenti, né un solo albero a adornare la terra sterile. Soltanto una sorta di tensione nell’aria simile al momento che precede la tempesta.

Mi spostai sul terreno, con il metallo che mi schiacciava le spalle e le costole. Shuxiao non aveva esagerato riguardo al peso. Ora mi sembrava quasi uno scherzo di cattivo gusto che fossi rivestita della stessa armatura che un tempo mi incuteva tanta paura. Tuttavia era stata una mia scelta.

Ripensai alla notte in cui me n’ero andata dal Cortile dell’Eterna Tranquillità. Determinata a non passare lì un minuto di più, avevo cercato il generale Jianyun e accettato la sua offerta di unirmi all’Esercito Celeste.

«Eccellente.» Poi aveva sorriso, cosa assai rara. «Hai informato Sua Altezza? Dovrebbe…»

«Lui lo sa.» Avevo i nervi troppo a fior di pelle per inoltrarmi sul sentiero tortuoso delle buone maniere. Mi ero inchinata, nella speranza che il gesto potesse rendere un po’ meno audaci le mie parole successive. «Generale Jianyun, vi ringrazio per questa opportunità, ma ho alcune condizioni.»

«Sì?» Quell’unica sillaba trasmetteva sia indignazione sia ammirazione nei miei confronti.

«Non mi servono un grado ufficiale o una paga. Ciò che voglio è la libertà di poter scegliere le campagne e di vedere riconosciuti i miei successi.» E mi irrigidii, pronta a incassare la sua disapprovazione.

Sulle sue labbra si dipinse una smorfia di sdegno. Era offeso dalla mia sfrontatezza? Eppure ormai conoscevo il mio valore e non ero più disposta a essere semplicemente grata delle opportunità che mi venivano offerte. Non mi sarei fatta strada da un grado all’altro in cerca di un insignificante titolo o potere che non desideravo. Né ero pronta a mettere il mio futuro nelle mani di qualcun altro. Le persone di cui ci si fidava di più potevano sempre deluderti, anche quando non era loro intenzione… una lezione che avevo imparato fin troppo bene con Liwei.

Il generale Jianyun aveva incrociato le braccia sul petto, fissandomi con sguardo fiero. «Non è così che funziona. Sono i comandanti a formare le proprie truppe per ogni incarico, considerando l’esperienza e l’abilità di ciascun soldato. Noi tutti serviamo nei migliori interessi del Regno Celeste.»

«E lo farò anch’io.» Erano parole così vuote. Non lo facevo per lealtà nei confronti del Regno Celeste; tutto ciò che volevo era il Talismano del Leone Cremisi. Ma non sarebbe stata un’impresa facile brillare al di sopra degli altri guerrieri. E così, in quella notte piena di stelle, avevo tracciato il mio cammino per splendere nel cielo. Avrei inseguito ogni opportunità che, a mio giudizio, mi avrebbe aiutata ad attirare l’attenzione dell’Imperatore Celeste. Mi sarei guadagnata il talismano, la chiave per la libertà di mia madre, l’unica ambizione che ardeva in me immutata negli anni e ormai non più ostacolata dalla debolezza del cuore. Mi vergognavo per come fino ad allora avevo esitato. Non avrei mai dimenticato mia madre, avrei fatto tutto ciò che potevo per aiutarla… ma la felicità aveva la capacità di smussare gli angoli di chiunque e di attenuarne gli istinti più urgenti. “Mai più” mi ero giurata.

Alla fine, il generale Jianyun aveva ceduto. Essendomi guadagnata il grado comune di arciera, mi ero unita alle truppe del capitano Wenzhi, l’unico che conoscevo e, cosa più importante, comandante ammirato a cui sarebbero state assegnate le campagne più cruciali.

Tuttavia, nelle settimane seguenti, avevo maledetto quella decisione: bersagli da colpire fino ad avere le vesciche alle dita, combattimenti fino a non riuscire più a stare in piedi e incantesimi da lanciare fino a ritrovarmi prosciugata come uno straccio strizzato. Il capitano Wenzhi addestrava duramente i suoi soldati e ogni sera piombavo sul letto con il corpo floscio e i muscoli in fiamme, desiderosa soltanto di sprofondare nell’oblio del riposo.

Nemmeno l’addestramento era privo di pericoli. Appena dopo essermi unita all’esercito, il capitano mi aveva condotto in una camera sotterranea illuminata da torce traballanti. Una schiera di leoni di pietra grigia con gli occhi bulbosi era allineata lungo le pareti, con le fauci spalancate in una sorta di ghigno spaventoso, come se volesse deriderci. Mi era venuta la pelle d’oca appena li avevo visti. Nell’istante in cui il capitano se n’era andato, la porta si era richiusa dietro di lui… e dalle bocche dei leoni erano schizzati fuori dei dardi sibilanti, che sfrecciavano verso di me più veloci della pioggia che si abbatte a terra durante un temporale. Mi ero gettata a terra, rotolando sotto una mensola. Ma ero stata troppo lenta, a giudicare dal dolore lancinante alla gamba. Con una smorfia di dolore mi ero sfilata i dardi dalla carne, per poi scoccare una freccia nella direzione da cui provenivano. Più per caso che per intenzione, avevo colpito la bocca di un leone. E le fauci si erano richiuse all’istante, ponendo fine all’attacco. Solo dopo averli colpiti tutti e averne trafitto le bocche con le mie frecce, il fuoco era cessato e la porta si era riaperta.

Mi era ribollito il sangue nelle vene alla vista del capitano Wenzhi in piedi vicino all’entrata. Mi aveva messo alla prova?

«Perché non mi avete avvertito?» volli sapere.

«In una battaglia vera, il nemico ti avvertirebbe prima di attaccare?»

«Voi non siete mio nemico.»

Aveva chinato il capo da un lato, trafiggendomi con lo sguardo. «Sono lieto che la pensi così. Ma, arciera Xingyin, la tua prestazione è stata deludente.»

Avevo alzato il mento al cielo, punta dell’orgoglio. «Ho colpito tutti i leoni. Sono sfuggita alla trappola.»

Il suo sguardo aveva indugiato sui segni rossi che mi costellavano il polpaccio e sul sangue che scorreva in rivoli sottili. «Questa era la prima fase nella Camera dei Leoni e sei stata già ferita. Se fossero stati avvelenati, saresti morta.»

Scuotendo la testa, era entrato a passo deciso nella stanza e aveva strappato le mie frecce dalle fauci dei leoni. I dardi avevano ricominciato a saettare verso di noi. Avrei voluto acquattarmi, rotolare via per mettermi in salvo… ma siccome lui restava dov’era ero costretta a rimanere al suo fianco, con il cuore che batteva forte man mano che le punte affilate ci sfrecciavano sempre più vicine. Proprio quando stavo per buttarmi a terra, lui aveva agitato la mano con noncuranza. Un muro di ghiaccio scintillante era comparso di fronte a noi e i dardi ci si erano conficcati sopra.

Il mio orgoglio era svanito come vapore nell’aria fredda. Una folata di vento, un muro di fiamme… uno qualunque di quegli incantesimi avrebbe funzionato! Sebbene avessi imparato a evocare la magia senza sforzo, non riuscivo ancora a usarla in maniera istintiva. Forse ne avevo fatto a meno per troppo tempo. Quando ero sotto attacco, il mio primo istinto era reagire con le mani e con i piedi. Come una mortale, avevo pensato fra me e me. Fedele alle mie radici.

La sua voce si era indurita. «I guerrieri più potenti sono capaci sia nel combattimento sia con la magia. Non sopravviveresti a lungo lottando solo con le tue abilità, né affidandoti unicamente alla magia. Se lo facessi, ti ritroveresti ben presto a esaurire l’energia. Una circostanza tra le più pericolose. A prescindere da cosa accada, mantieni la mente sgombra per valutare quando usare il tuo potere e ottenere l’impatto migliore. Ma non esitare a usarlo quando necessario.»

Le sue parole mi avevano colpito. Ansiosa di dare prova di me, ero tornata alla Camera da sola. Ogni volta le trappole si erano rivelate un po’ più difficili; a volte dal terreno uscivano delle lance o il fuoco sbucava fuori dalle pareti. Terminavo ogni sessione ammaccata e livida, con il sangue che gocciolava dalle ferite. Soltanto più tardi scoprii che la Camera dei Leoni era riservata ai guerrieri più abili dell’esercito. Mentre la maggior parte aveva impiegato mesi, o persino un anno per superare ogni trappola, per me era stata una questione di settimane.

Inoltre ero più forte, più veloce e più potente di quanto fossi mai stata.

Ma ero pronta per ciò che mi attendeva ora? Fissai la montagna scura, cercando di placare l’inquietudine che mi sorgeva dentro, domandandomi se avessi fatto la scelta giusta ad andare lì e a scegliere come mia prima una battaglia contro un mostro così temibile che bastava pronunciarne il nome per far ammutolire gli immortali.

Si avvicinò qualcuno, ne udivo i passi sul terreno. Fui lieta della distrazione da quei pensieri sconsolati.

«Arciera Xingyin, ti stavo cercando.» Il capitano Wenzhi si abbassò al mio fianco. «Ci sono alcune cose che devi sapere sul conto di Xiangliu.»

Provai ad alzarmi per salutarlo, ma lui mi fece cenno di restare seduta. Quando eravamo soli, spesso si abbandonava a una sorta di informalità, molto rara nell’Esercito Celeste, governato dal grado e dalla gerarchia. Era forse perché avevamo legato al banchetto, quando mi aveva fatto forza nel momento in cui ne avevo più bisogno? Oppure si sentiva a proprio agio con me perché non ricoprivo un incarico ufficiale e perciò non cercavo né il suo favore né la sua approvazione?

«Delle nove teste di Xiangliu, puoi colpirne solo una» esordì in tono brusco.

Rimasi immobile, arricciando le dita intorno alla freccia. «Che intendete dire?»

«Il nucleo del suo potere risiede nel quinto cranio, quello centrale.» Fissò le fiamme. «Se fossimo in qualunque altro luogo, potremmo attaccarlo con la magia. Tuttavia, su questa montagna, i nostri poteri sono limitati.»

Di questo mi avevano già avvertito. Quando tentavo di fare appello alla mia energia in quel luogo, mi sfuggiva come quando non ero ancora addestrata. «È per via di qualche incantesimo?»

Si spostò e le fiamme danzanti gli proiettarono delle ombre sul viso. «Nessuno lo sa. Scoprimmo questo luogo soltanto quando iniziammo a dare la caccia a Xiangliu. Il serpente è antico e scaltro; forse sapeva che qui sarebbe stato al sicuro.»

«Non posso iniziare a colpire tutte le teste finché non trovo quella giusta?» Sotto quella disinvoltura celavo il mio senso di disagio. Il pensiero di nove mascelle che digrignavano le zanne verso di me mi gelava le ossa.

«Se così fosse, potremmo semplicemente piazzare una dozzina di arcieri e bombardarlo di frecce. Xiangliu sarebbe morto da tempo e non avremmo bisogno di te.»

«Allora perché non lo fate?» ribattei, irritata.

«Le altre teste sono invulnerabili. Colpire quella sbagliata non farebbe altro che indisporre Xiangliu, aumentando la sua diffidenza e rendendo il compito più difficile. L’ultima volta, fummo costretti a ritirarci dopo che il nostro arciere venne messo fuori uso. Ma dopo ogni battaglia scopriamo qualcosa di più sul nemico.»

Lo fissai sorpresa. Non avevo capito che ci avessero già provato prima. Forse sbandieravano solo le vittorie, mentre le sconfitte venivano prontamente sepolte.

«La quinta testa si differenzia in qualche modo dalle altre?» domandai.

«Non è ricoperta di squame come le restanti e la pelle è quasi come la nostra. Per distruggere Xiangliu, devi colpirlo negli occhi e trapassargli il cranio.» Fece una pausa. «Purtroppo, le sue palpebre non possono essere perforate da nessuna arma. O almeno nessuna che conosciamo.»

«Posso colpirgli gli occhi solo quando sono aperti?» ripetei stordita.

Brusco cenno affermativo. «Xiangliu si protegge bene. Da quanto abbiamo intuito l’ultima volta, apre quegli occhi solo quando colpisce con l’acido, il suo attacco più potente. E anche in quelle circostanze si tratta di istanti brevissimi.»

Raccolse un bastone e lo gettò nel fuoco, che crepitò sparpagliando scintille in aria… un riflesso della mia crescente agitazione.

La freccia mi cadde a terra. «Questo è tutto?» Pregai che lo fosse.

Annuì, come se fosse semplice quanto colpire un bersaglio a dieci passi di distanza.

«Perché non me lo avete detto prima?» Mi maledissi fra me e me per non aver chiesto prima quelle informazioni. Fino a quel momento non mi era importato molto. Tuttavia, quella sera… scoprii che non ero poi così indifferente alla mia sopravvivenza.

«Non dubitare di te stessa. Xiangliu non sfuggirà questa volta. Abbiamo tutto ciò che ci serve» mi rassicurò con voce calma.

«Sarebbe a dire?» domandai, vagamente sospettosa.

«Due arcieri» rispose scherzando.

«Presto ne avrete uno solo» gli dissi in tono cupo.

Rise. «E la velocità. La tua, per la precisione. Non ho mai visto nessuno tirare con tanta accuratezza e rapidità come fai tu. Questo sarà cruciale.» Aggiunse l’ultima frase con solennità.

«Avrei potuto addestrarmi diversamente se avessi capito che cosa stessimo per affrontare.»

«Come avresti potuto fare di più di quanto hai già fatto?» ribatté, prima di ammorbidire i toni. «Non ti senti pronta?»

Contorsi la bocca in una smorfia. Più della paura nei confronti del serpente, non mi piaceva sentirmi una pedina degli scacchi da muovere secondo la sua volontà. Mi diceva ciò che riteneva che dovessi sapere, mi posizionava dove pensava che dovessi stare. Era quella la gerarchia del comando dalla quale mi aveva messo in guardia Shuxiao, ma io non ero una recluta impotente.

«La prossima volta, preferisco decidere da sola se sono pronta.»

Incurvò le labbra mentre si alzava in piedi. «Buonanotte, arciera Xingyin. È tardi e tutti gli altri stanno già dormendo.»

Mi aspettavo che raggiungesse la sua tenda, invece lo vidi incamminarsi verso la montagna, sparendo tra le ombre. Dove stava andando a quell’ora? La mia curiosità lottò contro la mia volontà di non intromettermi, e alla fine il desiderio di rispettare la sua privacy vinse. Tutti avevamo bisogno di un po’ di tempo per noi stessi. Le fiamme tremolarono debolmente per poi svanire in un mucchietto di cenere fumante. Tolto il suo sibilo crepitante, il silenzio era interrotto solo dal respiro regolare degli altri soldati. Non avevo idea di quanto tempo fossi rimasta seduta lì, persa nei pensieri. Quando infine il capitano Wenzhi riemerse, mi fissò, seduta da sola al buio.

«Perché sei ancora sveglia?» domandò, camminandomi incontro.

«Non sono stanca.» Posai lo sguardo sulle sue mani, sporche di terra. «E voi perché siete ancora sveglio?» ripetei a mia volta.

«Avevo bisogno di ispezionare il sentiero che percorreremo domani. Per assicurarmi che non ci siano sorprese.» Sospirò. «Dormi un po’. Domani ci attendono una ripida scalata e un duro combattimento.»

Allora lo lasciai, trovando un posticino per terra. Le notti erano la parte più dura. Quando giacevo da sola al buio, i ricordi che scacciavo alla luce del giorno tornavano ad abbattersi su di me. Ricordi di occhi scuri e calorosi e di un sorriso malizioso, che sgretolavano la dura corazza che intrappolava il mio cuore finché non mi stringevo le braccia intorno al corpo, faticando a respirare per la fitta che mi prendeva al petto. Forse quella sera era peggio perché mi trovavo nel Regno Mortale, dove mia madre e mio padre si erano incontrati, innamorati, ed erano stati felici. Finché non erano arrivati gli uccelli del sole. Finché non ero arrivata io.

Una volta, avevo trovato il coraggio di domandare a mia madre come si fossero conosciuti. Se non avessi letto il libro, non sarei mai stata così audace. E in ogni modo era così per tutto ciò che volevo conoscere, perché sapere quasi nulla mi lasciava una sete di conoscenza maggiore. Avevo scoperto che a lei non importava di parlare del suo passato mortale. Erano i ricordi successivi quelli a cui cercava di sfuggire. A volte avevo l’impressione che esistessero due parti di lei, quella mortale e quella immortale, e che la prima appartenesse a mio padre e l’ultima a me.

Aveva iniziato a rispondere alla mia domanda, le guance accese dal rossore. «Siamo cresciuti insieme in un villaggio vicino al mare» mi aveva raccontato. «Lui era il più astuto, quello che correva più veloce e il più lesto con l’arco. Non c’era da stupirsi che i soldati fossero venuti a cercarlo appena aveva compiuto diciassette anni, per reclutarlo e convincerlo a unirsi a loro. Non si lamentò, si limitò ad abbracciare sua madre mentre gemeva per lui. Cercai di non piangere anch’io, sebbene ci amassimo moltissimo. Prima di partire, promise che sarebbe tornato da me. Per cinque anni, lo aspettai. A volte pensavo che mi avesse dimenticata lungo il sentiero verso la grandezza. Ma non lo fece.»

Allora una nuvola era passata sul suo viso, mentre premeva le labbra una sull’altra. Non c’era bisogno che dicesse ad alta voce ciò che sapevamo entrambe: che alla fine si erano separati davvero, in modo ancor più decisivo che se mio padre avesse avuto un ripensamento e non fosse più tornato… e adesso l’intero cielo li teneva distanti.

Con un sospiro, mi stiracchiai sulla terra fredda. Tutti gli altri dormivano, proprio come aveva detto il capitano Wenzhi. Provavo ancora dolore, ma non più soltanto per la mia perdita. I miei genitori erano stati divisi con la forza come una pesca spaccata in due metà. Il loro amore era intatto, eppure non potevano stare insieme. Non era forse peggio dell’inevitabile irrevocabilità della morte? Non lo sapevo.

Pensai amaramente che, a differenza mia, almeno mia madre aveva sposato chi amava. Lui era stato sincero con lei. E lei con lui, fino allo sventurato giorno in cui aveva bevuto l’elisir. Era là che conducevano tutti i sentieri dell’amore? Verso un cuore spezzato, che fosse a causa di una separazione, di un tradimento o della morte? Una gioia fugace valeva la sofferenza che arrivava dopo? Immaginavo che dipendesse dalla forza dell’amore, dai ricordi creati… che sembravano bastare per sorreggere mia madre nei suoi decenni di veglia solitaria. Tuttavia, nei momenti più cupi, incombeva su di me una sorta di oscurità, pronta a sussurrarmi cose odiose: che ero una sciocca, una codarda, a essermi fatta scaricare con tanta facilità. Avrei alleviato il mio dolore assillante se mi fossi arresa all’odio, lasciando che il risentimento soffocasse la sofferenza e incolpando Liwei per le pene che mi aveva provocato. Eppure sarebbe stato solo un sollievo momentaneo, perché ciò che rimpiangevo più di qualunque orgoglio ferito era l’amore che avevamo perso, il futuro che non ci apparteneva più.

Il vuoto lacerante che avevo nel petto si espanse ancora di più. D’istinto scrutai la notte in cerca della luna, lasciando che la sua morbida luce mi accarezzasse il viso, balsamo sul mio dolore. Chiudendo gli occhi, riuscivo quasi a immaginare che fosse il tocco di mia madre. Affondai le unghie nei palmi. Io ero molto di più di quell’amore sventurato e non avrei permesso che mi definisse. Avevo una famiglia a cui pensare, dei sogni da realizzare… e un serpente a nove teste da uccidere l’indomani mattina.
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La luce del sole incendiava la montagna di un bagliore nefasto. Digrignai i denti mentre mi issavo, appena dietro il capitano Wenzhi, e ci arrampicavamo su per la salita. Il sudore mi gocciolava giù per la fronte, sul collo e sulla nuca; affondavo le dita nella roccia fredda per aggrapparmi alla superficie scivolosa. Guardai in basso e la terra era così lontana da farmi girare la testa. Per la centesima volta mi rassicurai pensando che una caduta nel Regno Mortale difficilmente ci avrebbe ucciso, ma quanto avrei voluto poter evocare una nuvola in quel momento.

«Ci siamo.» Il capitano montò su una sporgenza.

Il resto di noi si affrettò a raggiungerlo e l’arciere Feimao fu l’ultimo a comparire, rosso in viso, con l’armatura lucente graffiata in diversi punti. Era caduto? Per fortuna, sembrava illeso. In fondo alla sporgenza incombeva un ingresso oscuro, alto abbastanza perché potessimo camminarci attraverso senza chinarci. Xiangliu aveva scelto bene la sua tana. Non solo era protetta dalla magia, ma quel terreno roccioso fatto di sentieri stretti e passaggi angusti rendeva impossibile piombargli addosso con tutte le truppe.

Il capitano Wenzhi aspettò che ci radunassimo, poi si rivolse a noi in tono deciso. «State in guardia. Xiangliu è potente e veloce, le sue zanne sono più affilate dei coltelli e la sua pelle è protetta da squame impenetrabili. Avendo nove teste, c’è poco che sfugga al suo sguardo. E qualunque cosa facciate, non guardatelo negli occhi.»

«Perché?» domandai, temendo già la risposta.

«Può paralizzarvi.»

Un silenzio carico di tensione calò su di noi, interrotto soltanto dal tramestio dei piedi. Non c’era da stupirsi che quella creatura fosse sfuggita alla morte così a lungo, persino dopo essersi guadagnata l’ira dell’Imperatore Celeste.

Proseguì, stavolta parlando più lentamente: «Concentrate gli attacchi sul bassoventre, la parte più vulnerabile. Non lo uccideranno, ma gli causeranno dolore. Lo scopo è distrarlo e minacciarlo, finché non rilascerà l’acido. Solo allora il nostro obiettivo sarà esposto, e solo allora gli arcieri colpiranno. Al mio segnale, attaccheremo in due gruppi, aggirandolo lungo i fianchi e spingendolo verso l’entrata dove saranno appostati gli arcieri». Il suo sguardo si posò sull’arciere Feimao e su di me. «Non affrontatelo a meno che non siate costretti a farlo. Conservate le frecce finché non sarà il momento di colpire. Non avremo molte opportunità. State pronti, mirate bene, combattete insieme.»

Ci inchinammo all’unisono, appoggiando il palmo sopra il pugno. Quando ci sollevammo tenevamo le spalle un po’ più dritte di prima. Io ero un fascio di nervi e osservavo i volti cupi intorno a me. Questa non era una sessione di allenamento che avrei potuto ripetere a mio piacimento. Il minimo errore avrebbe spostato l’ago della bilancia tra la vita e la morte, e non solo per me.

Abbandonammo la sicurezza della sporgenza inondata dal sole, intrufolandoci nella caverna. Era enorme e arrivava così in alto che non si riusciva a vedere il soffitto attraverso l’oscurità. Me ne stavo in piedi con la schiena rivolta verso la luce, proprio come l’arciere Feimao poco più avanti di me. Inspirai a fondo, quasi avvertendo un conato quando l’aria umida mi raggiunse i polmoni: era carica di sale, terra e puzza di carne marcia. Davanti a noi, la mano del capitano Wenzhi si sollevò in segno di avvertimento. Fece un cenno verso il centro della caverna, inondato di acqua scura come inchiostro. I soldati lo seguirono, spostandosi lungo la parete e camminando sopra le ossa sparpagliate e abbandonate lì senza pietà.

Socchiusi gli occhi, intravedendo una sagoma imponente acquattata nell’acqua, talmente immobile che la superficie intorno era a malapena increspata. La creatura era addormentata? Strofinai i palmi umidi di sudore, e poi agguantai una freccia. Avevo colpito un’infinità di bersagli di metallo, legno e pietra… ma mai una creatura in carne e ossa. Deglutendo a fatica, incrociai lo sguardo del capitano Wenzhi. Annuii, e lo stesso fece l’arciere Feimao, per segnalare che eravamo pronti. Quando il fischio sommesso del capitano perforò il silenzio, i soldati si lanciarono in avanti, facendo rimbombare i piedi sul terreno.

Delle luci rosse presero vita come lucciole danzanti sull’acqua. Solo che queste erano incastonate su teste che scattarono verso l’alto non appena Xiangliu si erse in tutta la sua altezza, praticamente pari a quella di un giovane cipresso. Nove teste si levarono dal corpo a botte e ciascuna sembrava uscita da un incubo, dotata di vita propria. Otto erano ricoperte di squame nere, con occhi fiammeggianti e zanne bianche che brillavano di un liquido schiumoso. Una aveva la stessa pelle chiara di un immortale, se non fosse stato per le linee scure che la solcavano come crepe sulla porcellana. Le labbra si schiusero, mostrando i denti ingrigiti, e là dove avrebbero dovuto trovarsi gli occhi vidi dei fori delicati… come delle fosse nel terreno, completamente vuote. Ebbi l’inquietante sensazione che il viso di un immortale fosse stato spellato e infilato su quello di un serpente, come un guanto.

Un brivido gelido mi scese giù per la schiena mentre stringevo forte l’arco. I soldati si gettarono in acqua, levando le spade. La creatura schioccava le fauci feroci e arrotolava la coda appuntita intorno ai più vicini, proiettandoli contro la parete rocciosa. I poveretti crollavano con uno schianto e le urla mi rimbombavano nelle orecchie. Quando una delle teste di Xiangliu si abbatté al suolo, affondò le zanne nel collo di un soldato, che gridò in preda al dolore, sferzando con la spada il muso squamoso del serpente.

«No!» strillò il capitano Wenzhi.

Era troppo tardi e le teste di Xiangliu erano accorse a formare uno scudo intorno a quella centrale, come petali di un fiore chiuso a bocciolo. Il serpente balzò fuori dall’acqua con un’agilità sorprendente, facendo piovere gocce dappertutto. Gelide e intrise di morte.

I soldati incalzarono. Una soldatessa infilzò la spada nello stomaco della creatura. Xiangliu stridette, emettendo un verso bestiale, per poi serpeggiare verso l’entrata, drizzandosi fino a troneggiare su di me e sull’arciere Feimao. Stagliandosi contro la luce del sole che filtrava, le squame scintillarono come onice.

La paura mi attanagliava il cuore: non era l’insidioso timore dell’ignoto, ma un terrore lancinante per la mia stessa vita. Un istinto primordiale prese il sopravvento e, sorda agli avvertimento del capitano, lasciai la presa intorno alla corda dell’arco, scoccando la freccia. Anche se andò a segno, mi maledissi per non essere rimasta nascosta come mi era stato ordinato, per aver attirato l’attenzione del serpente invece di sbucare fuori al momento opportuno per sferrare l’attacco.

Una delle teste si piegò per strappare via la freccia, gettandola da un lato con fare quasi sprezzante. Le altre si aprirono a ventaglio intorno a me, fissando gli occhi lucenti nei miei. Mi paralizzai, notando solo ora le minuscole scaglie iridescenti che ricoprivano i bulbi oculari della testa principale, appena visibili al buio.

«Distogli lo sguardo!» gridò l’arciere Feimao, gesticolando all’impazzata verso di me.

Inciampai all’indietro mentre una soldatessa conficcava una lancia nell’addome del serpente. Il lamento di Xiangliu squarciò l’aria e la testa centrale scattò all’indietro, spalancando le palpebre per mostrare i due tizzoni ardenti sottostanti. Il nucleo! Le otto fauci del mostro si aprirono, sputando un liquido spumoso verdastro, acre e pungente, per tutta la caverna. Quelli che furono colpiti gridavano di dolore, cadendo a terra dove si contorcevano in preda alla sofferenza. L’acido mi spruzzò le braccia, schiumando mentre mi corrodeva i vestiti, e sulla pelle presero a spuntarmi vesciche cremisi come papaveri. Avrei urlato fino a perdere la voce, ma il dolore straziante – la sensazione che la pelle mi venisse strappata dalla carne – mi tolse tutta l’aria che avevo nei polmoni.

Digrignando i denti fin quasi a spezzarli, annaspai per prendere un’altra freccia e l’avvicinai all’arco. L’arciere Feimao mi fissò, facendomi cenno di attaccare… ma tremavo troppo per il terrore e il dolore. Fui invasa dalla paura di mancare il bersaglio, di sbagliare deludendo tutti coloro che contavano su di me. La freccia di Feimao schizzò in avanti nel preciso istante in cui le orbite lucenti svanirono e il dardo urtò contro le palpebre del serpente andando in mille pezzi.

Le nove bocche si incurvarono in sorrisi agghiaccianti e gli occhi rossi brillarono di malizia posandosi di nuovo su di noi. I soldati balzarono in avanti ma Xiangliu li spazzò via con la coda, sbattendoli da un lato. L’arciere Feimao e io indietreggiammo, ma due delle teste della creatura si avventarono su di noi e conficcarono le zanne nelle spalle del mio compagno. Lanciò un grido, piegandosi per il dolore, mentre il sangue gli sgorgava dalle ferite.

Avrei voluto chinarmi e rimettere tutto ciò che avevo nello stomaco. Piangere per il suo dolore e per quello degli altri, massacrati da quella vile creatura. Ma il terrore mi sigillava la gola; non riuscivo a emettere neppure un gemito. Xiangliu strisciò più vicino, inarcando una delle teste verso di me con grazia sinuosa. Era così vicino che riuscivo a vedermi riflessa nei suoi occhi cremisi. Fui pervasa da una strana spossatezza. Allentai la presa intorno all’arco e mi scivolò dalle dita. Gli occhi del serpente fiammeggiarono e spalancò la bocca. Zanne di un bianco purissimo gocciolarono di liquido schiumoso. Quando il suo alito fetido mi riscosse dal torpore, tornai in me e sbattei le palpebre in preda alla confusione. La mia mente si schiarì, mi chinai a recuperare l’arco.

Qualcuno gridò correndo verso di noi e brandendo in alto la spada. Era il capitano Wenzhi; recise l’addome del serpente, che stridette di rabbia, girando le teste verso di lui.

«Il bersaglio!» urlò, mentre sollevava lo scudo per ripararsi dalle fauci scattanti della creatura.

Le palpebre iridescenti si aprirono. I tizzoni rosso fuoco presero di nuovo vita, erano braci nell’oscurità. Il mostro schiuse le fauci spruzzando l’acido, che mi colò sulle mani e in parte sulla guancia, dove iniziò a bruciare e a mordere come fuoco e ghiaccio. Nere ondate di dolore mi travolsero la coscienza, trascinandomi sempre più giù… ma la vista del capitano Wenzhi che lottava contro il mostro riaccese in me una fiera determinazione a non deluderlo ancora.

I muscoli delle mie gambe si tesero, cercavo a fatica di mantenere la posizione, combattendo contro l’impulso di vomitare per la puzza di carne bruciata. Tirai fuori due frecce dalla faretra e le avvicinai alla corda. La testa di Xiangliu scattò all’indietro e le braccia mi tremarono per lo sforzo, volevo assestare un colpo preciso: lo sguardo fisso nei suoi occhi di fuoco mentre tutto il resto sfuocava sullo sfondo. Le frecce squarciarono l’aria, andando a segno con un nauseante rumore acquoso.

Il mostro rimase immobile, mentre otto paia di occhi color rubino battevano furiosamente le palpebre. Proprio quando pensavo di aver sbagliato, di averlo mancato, il suo corpo fu scosso da un forte tremore e le teste rotearono all’indietro, facendo rimbalzare i colli quando crollarono a terra. L’aria si riempì di polvere.

L’improvviso silenzio che seguì era sconvolgente, svuotato di urla ed esclamazioni, del rumore di carne lacerata. Ci scambiammo sguardi di stupore, increduli all’idea che l’orrore fosse giunto al termine, che fossimo ancora vivi. Feimao mi diede una pacca sulla schiena, poi il suo ghigno si trasformò in una smorfia di dolore quando si strinse le ferite alle spalle. Qualcuno rideva, qualcun altro esultava. Un sorriso impacciato mi spuntò sul viso anche se non avevo alcuna voglia di festeggiare. Avevo le braccia martoriate, ma mi si contorsero le budella alla vista del capitano Wenzhi. Le parti del suo corpo che riuscivo a vedere erano ricoperte di ferite ben peggiori delle mie.

«Mi dispiace.» Avevo la voce rauca quando guardai Feimao e gli altri soldati feriti. «Ho sbagliato alla prima occasione, ho perso la calma. Se non l’avessi fatto, se solo…»

«Arciera Xingyin, smettila di chiedere scusa.» Il capitano Wenzhi parlava in tono severo, ma non crudele. «Nessuna battaglia è perfetta; poche cose vanno come pianificato. Ciò che conta è che Xiangliu sia morto e che oggi ce ne andremo tutti di qui sulle nostre gambe.»

Mi esaminò le ferite, serrando le labbra… in segno di disapprovazione, pensai. Invece di rimproverarmi, tirò fuori una piccola bottiglia di diaspro, spargendomi sulle braccia diverse gocce di un liquido giallastro. Un odore calmante di menta ed erbe riempì l’aria viziata e una sensazione di freschezza mi serpeggiò sulla pelle, placando il dolore fino a ridurlo a una pulsazione sorda.

«Questo può solo attenuarlo.» Mi porse la bottiglia. «Non cercare di curarti da sola. L’acido di Xiangliu è intriso di un veleno che dev’essere curato in maniera adeguata. Quando saremo tornati, manderò da te un guaritore.»

«Chiamatene uno anche per voi. Siete in condizioni peggiori delle mie.» E indicai con un cenno del capo le sue ferite.

Allora le gambe presero a vacillarmi, smentendo le parole da dura che avevo appena pronunciato mentre mi accasciavo a terra. Stordita da un’ondata di vertigini, mi premetti la fronte contro le braccia. Avevamo vinto, ma dov’era finito l’entusiasmo per aver colpito il bersaglio? Provavo un innegabile sollievo nel sapere che era finita, sì, ma tutto era accompagnato da una strana sensazione che mi avvinghiava il petto. Era forse pietà? Per la creatura a cui avevo tolto la vita? O, ancora peggio, quella sepolta dentro di me era… vergogna? Vergogna per aver ucciso con tanta facilità. E per il fatto che avrei potuto rifarlo.

Il capitano Wenzhi si accovacciò al mio fianco. «Poi diventa più facile» disse, come se mi avesse letto nel pensiero.

«È ciò che temo anch’io» ammisi con esitazione.

«Xiangliu ha divorato un’infinità di mortali. Se non l’avessimo fermato, ne avrebbe uccisi altri.»

Le sue parole mi diedero conforto. Quel tanto che bastò a farmi rallentare il respiro e ad allentare la tensione. Traballando per rimettermi in piedi, abbassai lo sguardo sul corpo del serpente. Il sangue gli gocciolava dagli occhi, riversandosi a terra. Era davvero un mostro, e non per via del suo aspetto, ma per quanto aveva fatto. Aggrappandomi a quella convinzione, sentii che qualcosa dentro di me si induriva. Non avrei avuto rimpianti se lo avessi fatto di nuovo, a prescindere da quante altre volte mi sarebbe toccato.

Proprio in quel momento fui assalita da una strana sensazione inconscia. Voltandomi, intravidi qualcosa che brillava nelle profondità della caverna, visibile soltanto adesso che il sole del pomeriggio filtrava di sbieco.

«Capitano Wenzhi, cosa c’è laggiù?»

Seguì il mio sguardo. «Un riflesso della luce?»

«Non penso. Non avvertite qualcosa che proviene da laggiù?» domandai.

Quando scosse la testa, mi morsi il labbro, domandandomi se mi fossi sbagliata. Eppure eccola là, ferma immobile, a stuzzicarmi la mente. Una consapevolezza flebile, sfuggente.

«Vado a indagare e torno» decisi.

«Vengo con te. E se Xiangliu avesse un fratello?» Abbozzò un sorriso.

Rabbrividii. «Purché non mangi i mortali, possiamo lasciarlo in pace».

Scivolammo attraverso lo stretto passaggio in fondo all’antro, oltrepassando un ruscello poco profondo per poi riemergere in una caverna. Una crepa sul soffitto lasciava la luce del sole filtrare indisturbata, illuminando un mucchio di tesori scintillanti. Fili di perle, ornamenti di giada e gemme delle dimensioni di un pugno stavano impilate a terra come fossero ramoscelli, foglie e sassi.

«Che cos’è?» domandai, ritrovando la voce.

«Il bottino delle vittime di Xiangliu?» Il capitano Wenzhi si chinò a esaminare qualche oggetto. «No, alcuni di questi provengono dal nostro regno. Xiangliu deve averli portati qui.»

Raccogliendo un cofanetto, ne aprii il coperchio. All’interno giaceva una collana d’oro tempestata di schegge di ambra.

Il capitano la prese in mano. «Un amuleto di magia della Terra.»

«Come fate a saperlo?» domandai incuriosita.

«L’ambra è un tesoro sacro degli alberi» spiegò, riponendola nella scatola. «La porterò in dono a Sua Maestà Celeste.»

Aprimmo altri scrigni, mettendo da parte un meraviglioso monile di rubini, una sfera levigata di lapislazzuli screziata da fitte venature dorate e un ornamento d’argento per capelli a forma di campana a vento. Quando ci passai sopra le dita, una melodia tintinnante riempì la caverna.

Indicai l’accozzaglia luccicante di tesori. «Cosa dovremmo farne di tutto questo?»

Gli immortali non se ne facevano molto della ricchezza materiale, a parte usarla come ornamento o per vanità. Magia, gerarchia e lignaggio: erano questi i veri elementi determinanti del potere nel Regno Celeste.

Il capitano Wenzhi si strinse nelle spalle. «Ne porterò con me alcuni pezzi per la collezione delle Loro Maestà Celesti e ogni soldato è libero di prendere qualcosa per sé come cimelio di una sudata battaglia. Quanto al resto, sentiti libera di disporne come più ti piace.»

Fu allora che la vidi: una grossa scatola di legno in un angolo della caverna, che si distaccava nettamente dai tesori preziosi che ci circondavano per la sua semplicità. Quando mi avvicinai, una sorta di attrazione invisibile si fece sempre più forte nella mia mente… come se avessi percepito un’aura immortale che chiamava soltanto me. Chinandomi spostai il coperchio, e quando vidi ciò che giaceva all’interno il mio battito accelerò: un arco dotato di una corda d’oro lucente e intagliato nella giada verde. Un drago, la cui testa maestosa svettava sulla sommità, si inarcava formando con la coda l’estremità inferiore. Quando toccai la fredda pietra di cui era composto, fui attraversata da una vibrazione potente, come se avessi infilato il braccio sotto una cascata impetuosa. Dentro di me avvertii un fremito, come se avessi ritrovato qualcosa che non mi ero accorta di aver perduto. Sollevai l’arco tirando la corda e quasi mi cadde di mano, quando un esile fascio di luce prese forma tra le mie dita. Non fu doloroso, ma emise piuttosto un piacevole formicolio che crepitò un attimo per poi svanire.

«Il Fuoco del cielo» sospirò il capitano Wenzhi.

L’arco mi cadde dalle mani. Si diceva che fosse un enorme potere – di quelli che solo l’Imperatore Celeste possedeva – e che una sola saetta fosse in grado di provocare ferite gravissime, o addirittura uccidere, chi colpiva.

Aveva gli occhi che brillavano quando si chinò a raccoglierlo. «L’Arco del Drago di Giada» mormorò, passando la mano sulle incisioni.

La sicurezza con cui lo constatò mi colse di sorpresa. «Come fate a saperlo? L’avete già visto prima?»

Si strinse nelle spalle. «Esistono poche armi di Fuoco del cielo e solo una è un arco.»

«Perché la luce è svanita?» Ero confusa, perché non avevo rilasciato la corda.

Un’espressione assorta gli attraversò il viso. «Forse i tuoi poteri non sono ancora abbastanza forti per brandirlo.»

In apparenza era calmo, ma aveva il respiro accelerato. Sollevando l’arco, afferrò la corda dorata. Tese i muscoli del braccio, ma quello non si piegò, mentre con me aveva ceduto come un filo di seta. Nell’istante in cui lo posò, l’arco scattò fra le mie mani come se lo avessi evocato.

Il capitano alzò lo sguardo, fissandomi intensamente. Inquieta, riposi l’arco nella scatola e glielo porsi, ma dall’interno si udiva un forte tremore.

Wenzhi aggrottò la fronte e mi restituì la scatola. Il rumore cessò. «Per ora tienilo tu, finché non avremo deciso cosa farne. Pare che abbia formato una connessione con te, ed è un’arma troppo potente da lasciare in giro.»

Un brivido mi attraversò il corpo a quelle parole. Per qualche ragione, mi sentivo riluttante a separarmi dall’arco, ma mi ritrovai a chiedere: «Dovremmo restituirlo al Regno Celeste?».

«L’arco non appartiene al Regno Celeste. Ho sentito dire che il proprietario sparì molto tempo fa. Tienilo al sicuro e ben nascosto, finché non scopriremo a chi restituirlo.» Mi guardò dritto negli occhi con un’improvvisa intensità, poi aggiunse: «Non farne parola con nessuno».

Annuii, nonostante avvertissi un senso di disagio alla bocca dello stomaco. Temeva forse che l’Imperatore Celeste potesse reclamare l’arco? D’altro canto, di certo restituirlo al legittimo proprietario era la cosa giusta da fare.

Quando osservai il resto del tesoro, mi venne un’idea. «Distribuiamo tutto ai villaggi tormentati da Xiangliu. Nonostante nulla possa compensare la perdita dei loro cari, almeno avranno una vita più semplice.»

Annuì. «Fai la tua scelta. Io chiamerò gli altri.»

Mi accovacciai per raccogliere un bracciale d’oro tempestato di corallo, i cui colori accesi mi ricordavano Shuxiao. Me lo infilai in vita. «Alla mia amica piacerà.»

«Niente per te?» domandò.

Esitai, poi raccolsi una collana di zaffiri il cui fuoco azzurro brillava come la corona di Liwei. A quel ricordo mi scivolò di mano, tintinnando a terra. «Non ho banchetti né grandi eventi a cui partecipare. E anche se ne avessi, ho tutto ciò di cui ho bisogno.» Pensai al ciondolo che indossavo, e che non toglievo mai. Mi trasmetteva un senso di appartenenza sapere che era stato di mio padre e che le dita di mia madre me lo avevano legato intorno al collo.

Il capitano Wenzhi rimase in silenzio per un istante, poi si incamminò verso l’ingresso della caverna per chiamare gli altri. Quando ci raggiunsero, i loro occhi si spalancarono di fronte a quello spettacolo. Perfino per degli immortali, non era un tesoro qualunque. Mentre sceglievano fermagli ingioiellati, collane di perle e di ambra e bracciali di giada, il capitano selezionò diversi oggetti per il Tesoro Imperiale e per i soldati che avevano fatto ritorno prima di noi.

Quelli di noi che erano ancora in grado di farlo lavorarono tutta la notte per impacchettare l’oro e i gioielli. Quando finalmente uscimmo dalla caverna, il mio sguardo si posò per un’ultima volta sulla sagoma ammassata sul terreno. Trattenni il fiato, cercando di non pensare all’odore metallico della terra imbevuta di sangue.

Il cielo si era acceso di un grigio nebbia quando consegnammo le ultime parti del tesoro ai villaggi. Io rimasi un po’ indietro rispetto agli altri per osservare una porta che si spalancava e ne scorsi uscire una donna anziana… Era la prima mortale che vedevo da vicino. Aveva la pelle rugosa e gli occhi ingialliti. I vestiti logori che le ricadevano sulla figura esile le offrivano ben poca protezione dal freddo pungente, mentre tra le mani stringeva una pala incrostata di terra. Stava uscendo per andare al lavoro a quell’ora del mattino? Inciampò sulla scatola all’ingresso e si chinò a raccoglierla. Spalancò la bocca e gli occhi alla vista del tesoro regale al suo interno. Le sfuggì un gemito acuto, un suono che mi trapassò nel profondo. Stringendo al petto il cofanetto, corse per le strade con un vigore rinnovato, gridando ai vicini di svegliarsi. Le porte si aprirono, le urla iniziarono a levarsi per la scoperta. Alcuni paesani caddero in ginocchio mormorando preghiere di gratitudine, mentre altri piangevano e si abbracciavano. L’aria pulsava di gioia e sollievo… Forse quell’inverno non sarebbe stato così amaro, dopotutto.

Pensai che fossimo stati magnanimi a donare loro quella fortuna, ma il calore che mi avvolgeva il cuore sembrava ancora più prezioso. Udii qualcuno fermarsi al mio fianco, e mandai giù il nodo in gola. Guardando di sottecchi il capitano Wenzhi, intravidi un sorriso tirato sul suo viso impassibile. I suoi occhi neri riflettevano il fuoco dorato del sole che ci accarezzava con i suoi raggi, dando alla luce una nuova alba.
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Non c’erano stagni d’argento né giardini in fiore a rallegrarmi la vista; la mia stanzetta si affacciava sulle mura del palazzo. Ma me l’ero guadagnata solo con i miei sforzi e non per la bontà di qualcun altro. Nelle notti in cui la mente irrequieta mi portava via il sonno, mi arrampicavo sul tetto a fissare le stelle sopra di me e le luci scintillanti del regno di sotto. Talvolta mi addormentavo sopra le fredde tegole di giada, cullata dal bagliore argenteo della luna. Mi ricordava le lanterne di casa mia, la cui luce un tempo brillava attraverso la mia finestra mentre giacevo sul letto in legno di cannella.

Nell’intimità della mia stanza, mi tolsi i vestiti, ansiosa di lavare via il sangue e il sudore dal corpo. L’effetto del balsamo del capitano Wenzhi stava svanendo e quando sprofondai nella vasca d’acqua calda le braccia tornarono a bruciarmi. Digrignando i denti, mi strofinai per bene. Dopodiché, mi infilai una sottoveste bianca e mi abbandonai sul letto, nella speranza di riposare un po’ prima che arrivasse il guaritore.

Il sonno mi reclamò a sé. Quando mi svegliai, il sole era del colore dell’ambra. Mi misi a sedere e allungai le braccia, preparandomi a provare dolore, eppure non ne avvertii alcuno. Non era rimasta nemmeno una fitta, né una macchia. Il guaritore doveva essere venuto mentre dormivo.

«Riposato bene?»

Quella voce mi spaventò, perché la conoscevo bene quanto la mia. Il battito accelerò, e mi voltai lentamente.

Liwei era seduto al tavolo, calmo, come se ci fossimo visti solo un giorno prima e non mesi, come se le nostre ultime parole non fossero state strozzate dal dolore e dal rimpianto. Portava una veste grigia legata in vita con una catena di anelli di onice e i lunghi capelli raccolti in un cerchio d’argento. Era proprio come lo ricordavo, a parte per il fatto che il suo viso era più scarno e gli occhi più scuri di prima… o forse era la loro luce a essersi spenta.

Assunsi un’aria indifferente, anche se dentro… ero un caos di emozioni contorte e ingarbugliate. Alzandomi dal letto, mi esibii in un inchino rigido e formale.

«Non c’è bisogno» disse con voce tirata.

«Non ce ne sarebbe bisogno se non entrassi qui senza invito.» Avvicinai i risvolti della sottoveste. «Liwei, non è affatto appropriato. Non sono vestita. Questi sono gli alloggi dei soldati e tu… questo non è un posto per te.»

Vedendo che non sembrava propenso ad andarsene, raggiunsi l’armadio e tirai fuori il primo indumento che trovai: una veste verde in cui infilai le braccia, per poi legarmi una cintura intorno alla vita. Non volendo prendere posto sullo sgabello accanto a lui, mi accomodai di nuovo sul letto.

«Perché siete qui, Vostra Altezza?»

«Mi hai chiamato Liwei appena un attimo fa» sottolineò.

«Errore mio» ribattei. «Voi siete il Principe erede al trono. Io sono una soldatessa. Per me, voi siete Vostra Altezza.»

Con le dita snelle prese a giocherellare con la tazza sul tavolo. «Ho sentito che eri tornata. Volevo vederti, sapere che eri illesa.» Aggrottò la fronte. «Le tue ferite erano gravi. Perché non ti sei curata prima da sola?»

«Le mie abilità sono tutt’al più elementari. E con il veleno del serpente, il capitano Wenzhi credeva che le ferite dovessero essere curate da un guaritore.» Non incrociai il suo sguardo. Il solo vederlo bastava a sgretolare la corazza che avevo intorno al cuore, riportando in vita il dolore che avevo a lungo faticato a soffocare.

Si schiarì la voce. «Credo che le congratulazioni siano d’obbligo. Ho sentito dire che hai abbattuto Xiangliu con due frecce in un solo colpo.» Sembrava compiaciuto. Persino fiero.

«Non ero da sola. Se non fosse stato per gli altri, non ne sarei uscita viva» risposi in tono convinto.

Sbiancò in viso, ma non avevo intenzione di focalizzarmi troppo sulla sua preoccupazione. «Vostra Altezza, vi ringrazio per la visita, ma vorrei riposare. Vi prego di andarvene.» Tesi il braccio verso le porte, cercando di attenuare la mia rudezza abbozzando un inchino.

Non si alzò. Non parlò. Si era offeso? Al maggiordomo capo sarebbe venuto un colpo apoplettico per la mia mancanza di rispetto. Ma fu allora che capii: come aveva fatto a vedere le mie ferite? A meno che…

«Mi avete guarito voi?»

«Sì.» Sostenne il mio sguardo.

La mia mente traditrice evocò l’immagine di lui seduto sul letto, intento a passarmi le mani sulle braccia per canalizzare su di esse la sua energia. «Non ve l’ho chiesto. Ma vi ringrazio.»

«Non c’è bisogno che mi ringrazi» disse. «Tu stai bene?»

Ricordai le infinte notti insonni da quando lo avevo lasciato, mentre il dolore mi divorava il cuore. Le lacrime che avevo mandato giù finché non si erano prosciugate. Erano quelli i segreti che nascondevo sotto il sorriso.

«Sì» mentii apertamente. «L’addestramento mi tiene impegnata. Il capitano Wenzhi è un capo severo.»

Serrò la mandibola e nella sua voce si insinuò un tono tagliente che non gli avevo mai sentito prima. «Sì, il capitano Wenzhi è molto premuroso nei tuoi confronti. Ci si potrebbe domandare perché profonda così tanto tempo e sforzi per una sola recluta.»

L’insinuazione mi fece ribollire di rabbia. Se era geloso, non aveva alcun diritto di esserlo. «Perché siete qui?» domandai di nuovo, in tono più duro di prima.

Allora strinse il pugno sul tavolo. «Non dovrei. Sono rimasto lontano più che ho potuto. Quando eri nel Regno Mortale, però, non potevo fare a meno di temere che fossi in pericolo. E che potessi non tornare.»

Quella confessione squarciò le difese che mi ero costruita con tanta cura. Quanto odiavo la debolezza che si propagava in me, quell’inutile desiderio verso ciò che era perduto. Sarebbe stato così facile ammettere il dolore che mi attanagliava il petto, allungare una mano verso di lui come sognavo di fare. Ma era promesso a un’altra e io non mi sarei accontentata di avere meno di quanto io stessa avrei potuto offrire.

Allora risi, un suono breve e ruvido… facendo dell’indifferenza e dello scherno la mia armatura in quella lotta. «Avete così poca considerazione delle mie abilità?»

Mi fissò senza battere ciglio. «Xingyin, tutto questo è ingiusto. Tu sai quanta stima io abbia di te.»

«Non abbastanza, a quanto pare. Non parlarmi di cos’è ingiusto, Liwei.» Mi maledissi per essermi di nuovo fatta sfuggire il suo nome e per l’improvvisa luce che gli illuminò gli occhi. «Hai espresso chiaramente la tua scelta la sera in cui ti sei fidanzato con un’altra. Io ho espresso chiaramente la mia quando me ne sono andata. Tu sei ingiusto a venire da me, adesso che avrai capito che la cosa mi turba.»

Avrei dovuto fermarmi lì, ma il risentimento e la rabbia mi sgorgarono fuori senza freni. «Tu mi avevi detto che mi amavi. Mi hai spezzato il cuore. Non mi hai nemmeno detto di persona del fidanzamento. Quello è stato giusto?» Erano parole amare, eppure era un sollievo poterle pronunciare ad alta voce.

«No.» Aveva la voce strozzata. «Hai tutto il diritto di odiarmi. Sappi solo che, se avessi potuto scegliere, avrei scelto te.»

Si passò una mano tra i capelli come faceva sempre quando era turbato. Quanto avrei voluto non sapere tutte quelle cose di lui e che non avesse quell’effetto su di me.

«Volevo dirtelo. Il fidanzamento non doveva essere annunciato quella sera, ma mia madre ha convinto mio padre a fare altrimenti.»

Mi tremò il respiro quando inspirai. Mi sbagliavo; l’imperatrice non aveva aspettato a vendicarsi e il suo colpo era andato a segno più di quanto avesse potuto sperare. Ma non aveva importanza; nulla sarebbe cambiato. Lui era il Principe erede al trono. Il matrimonio era un suo dovere e avrei dovuto capirlo fin dall’inizio.

Un silenzio opprimente calò su di noi. Una parte di me desiderava che se ne andasse, così sarei potuta sprofondare sul letto per perdermi nel torpore del sonno. Ma la parte più debole si nutriva ancora della sua presenza, assaporando il suo viso, il suono della sua voce, desiderando il suo contatto, pur consapevole della pena che poi ne sarebbe venuta.

Mi feci forza e gli domandai: «È stata fissata una data per il matrimonio?». Ecco fatto, l’avevo detto, avevo strappato la benda dalla ferita. Non era meglio combattere il mostro allo scoperto piuttosto che lasciare che restasse in agguato tra le ombre, senza sapere quando avrebbe colpito?

La luce abbandonò i suoi occhi. «I doni nuziali sono stati scambiati, ma la cerimonia non si celebrerà prima di anni. Io e la principessa Fengmei siamo ancora giovani e ho chiesto di avere il tempo per dedicarmi ai miei doveri. Forse allora le cose saranno diverse.»

Non sembrava un promesso sposo molto impaziente. E non capivo perché le nozze dovessero essere rimandate se lo scambio dei doni costituiva un impegno vincolante quanto la firma del contratto matrimoniale. Chi mai avrebbe osato ostacolare un’alleanza tra le due famiglie più potenti del reame? Avevo posto quella domanda per lasciar entrare il dolore e strappare via dal cuore gli ultimi brandelli di ostinata speranza. Ma adesso me ne pentivo amaramente, squarciata dagli artigli della gelosia.

Qualcuno bussò insistentemente alla porta. Forse Shuxiao, che mi chiamava per la cena? Avrei gradito qualunque distrazione. Raggiungendo le porte, le spalancai con un sorriso di benvenuto sulle labbra…

In piedi sulla soglia c’era il capitano Wenzhi, senza l’armatura e con indosso una veste nera. «La guaritrice ha detto di essere stata mandata via prima che potesse prendersi cura di te.» Alla vista di Liwei, si irrigidì, poi si inchinò per salutarlo. «Vostra Altezza, non mi aspettavo di trovarla negli alloggi dei soldati.»

L’espressione di Liwei divenne gelida, trasformandosi nella maschera imperiale che indossava con tanta facilità. «Capitano Wenzhi, siete molto premuroso nei confronti dei vostri soldati, a far loro visita persino a quest’ora tarda.»

«In effetti sì, Vostra Altezza. Soprattutto nei confronti di quelli feriti.» Entrò nella stanza a passo deciso, mantenendo la calma di fronte all’ostilità del principe.

Si fissarono a vicenda con sguardo freddo e indecifrabile, e iniziò a farmi male la testa.

Infine, Liwei si voltò verso di me. «Sono sollevato nel sapere che sei tornata.» Rivolse un cenno brusco al capitano Wenzhi, che ricambiò. Quando se ne andò, capii dalla tensione delle sue spalle che era infastidito.

«Perché il tuo ritorno dovrebbe crucciare la mente del principe Liwei?» domandò il capitano, prendendo posto sullo sgabello ormai libero. Con un alito di magia, scaldò l’acqua nella teiera, infuse del tè al gelsomino e me ne versò una tazza.

Ne bevvi un sorso, godendomi la fragranza delicata e il calore confortante. «Siamo amici. Studiavamo insieme.»

«Non sembrava molto amichevole. E nemmeno tu.»

Rimasi impassibile, posando la tazza sul tavolo. «Capitano Wenzhi, siete venuto per una ragione in particolare o solo per sollevare problemi dove non ci sono?»

«Sono venuto a controllare le tue ferite. Come vanno?»

«Guarite.» Allungai le braccia per mostrargli la pelle rinata, sollevata nel vedere che anche le sue erano svanite.

Una strana espressione gli attraversò il viso. «Sei fortunata a essere stata curata così bene.»

Ritrassi le braccia. Lui sapeva che la guaritrice non mi aveva affatto curata. «Com’è andata l’udienza con Sua Maestà Celeste?» dissi in un goffo tentativo di sviare la conversazione.

«L’imperatore era soddisfatto. Saresti in lizza per una promozione, se mai decidessi di scegliere la carriera militare.» Terminò la frase su un tono acuto, come se stesse facendo una domanda.

A me non importava nulla dell’esercito, ma era un avvio promettente verso il viaggio che speravo mi avrebbe riportato a casa. «Io non vado da nessuna parte. Se volessero conferirmi un nuovo titolo, però, non mi dispiacerebbe il vostro» risposi in tono leggero.

«Mi assicurerò di informare le Loro Maestà Celesti del tuo desiderio.» Poi aggiunse, quasi come se gli fosse appena venuto in mente: «L’Arco del Drago di Giada… l’hai messo in un posto sicuro?».

Annuii, ripensando alla scatola infilata sotto il letto con un incantesimo che la nascondeva da occhi indiscreti.

«Presto partirò per uno dei Regni del Mare. Se volessi unirti a noi, laggiù potremmo trovare qualche informazione sull’arco. Tuttavia, potrebbe essere pericoloso. Non è cosa da poco per i loro re chiedere il nostro aiuto e nessun favore dell’Imperatore Celeste viene concesso senza un costo da pagare.»

Qualcosa gli balenò sul viso. Era disprezzo? O preoccupazione per i pericoli che lo attendevano? «Ci penserò su» risposi lentamente.

Allora si alzò in piedi. «Ci vediamo domani all’addestramento. All’alba.»

Trattenni l’impulso di protestare. Non sarebbe servito a nulla.

Sulla soglia andò quasi a sbattere contro Shuxiao. Cercando di tenere in equilibrio l’ingombrante vassoio che reggeva in mano, si esibì in un goffo inchino. Il capitano le rispose con un brusco cenno del capo e si allontanò con fare distaccato.

Shuxiao posò il vassoio sul tavolo. «La cena. Ho saputo che sei stata ferita.»

«Grazie.» Ero contenta che fosse lì a farmi compagnia. La sua stanza era vicino alla mia e mangiavamo insieme ogni volta che potevamo. Quando lanciai un’occhiata al maiale brasato, servito con fagiolini saltati in padella e nespole mature, il mio stomaco gorgogliò, ricordandomi che non avevo mangiato nulla per tutto il giorno. Sollevando il coperchio della pentola a vapore di bambù, presi in mano un morbido fagottino di pane imbottito con fette di tenera carne.

«Ti ha visitato un guaritore?» chiese.

«Sì.» Ero riluttante ad aggiungere altro.

Tirò indietro la testa per guardarmi meglio. «Hai un buon aspetto. Quasi raggiante. Forse avresti dovuto portarmi tu la cena, invece.» Scostando lo sgabello, si sollevò l’orlo della veste per mostrarmi due file di segni rossi che le dentellavano il polpaccio.

«Sono impronte di denti? Che è successo?»

«Spiriti volpe. Alcuni hanno fatto irruzione.» Fece una smorfia. «Quando esauriscono la magia, mordono. Non fa più male, ma bruciano come il fuoco e il guaritore ha detto che ci vorranno settimane prima che i segni scompaiano. Ammesso che scompaiano.»

«Come sono entrati?» Ero sorpresa, il Regno Celeste era protetto da barriere potenti contro i nemici. Ogni notte, i soldati in servizio intessevano lungo tutti i confini del reame degli scudi che li allertavano di qualunque intrusione.

«Uno ha assunto la forma di una Celeste e si è intrufolato senza dare nell’occhio. Una volta dentro, ha infranto le barriere dall’interno. Non sarebbe dovuto accadere. Anche sotto false sembianze, i nostri scudi avrebbero dovuto rilevarne l’aura. Il generale Jianyun sta indagando sulla questione.»

Frugai nella tasca e tirai fuori la bottiglia di diaspro che mi aveva dato il capitano Wenzhi. Tolto il tappo, le versai sulla gamba le ultime, pochissime gocce.

Vedendo attenuarsi il rossore delle ferite, tirò un sospiro di sollievo. «Quello cos’è?»

«Soltanto un preparato che mi ha dato il capitano Wenzhi per le ferite.»

«Ah, sì? Il capitano Wenzhi dispensa spesso rare medicine ai soldati semplici?» Mi perforò con lo sguardo.

«Solo per questa volta» fu tutto ciò che riuscii a dire.

«O solo per questa soldatessa.»

Non risposi, afferrai una nespola e mi misi a sbucciarla con una cura eccessiva.

Allora fece spallucce, forse stanca di prendermi in giro visto che non volevo abboccare. «Com’è andata con Xiangliu?» domandò, come se stessimo parlando di un amico comune.

«È morto. Trafitto da una freccia nell’occhio.» Era più semplice parlarne in tono sprezzante. In un certo senso rendeva tutto meno reale… il pericolo, la vita che avevo tolto.

«Che cosa cruenta» commentò. «È stata una battaglia dura?»

Descrissi la lotta, sapendo che avrebbe trovato interessante ogni dettaglio. Quando ebbi finito, distolsi lo sguardo e ammisi: «Ho perso la calma. Tutti quei feriti… è stata colpa dei miei errori».

«Chiunque sarebbe stato terrorizzato. Che ti è saltato in mente a scegliere Xiangliu come primo incarico? Di solito le nuove reclute vengono mandate a svolgere compiti più ordinari, come ispezionare il confine o cercare qualche artefatto perduto.»

Era esattamente per il pericolo che mi ero fatta avanti. I compiti ordinari non mi servivano a nulla. Non avrebbero portato il mio nome fino all’orecchio dell’imperatore; non mi avrebbero fatto guadagnare il Talismano del Leone Cremisi.

Allora aggiunse: «Almeno ti sei ripresa in tempo. Non è morto nessuno. Be’, a parte Xiangliu. Non dimenticare che sei stata tu a ucciderlo».

Annuii, sentendomi un pochino meglio. «Non è andato tutto male. Abbiamo trovato un antro pieno di tesori.»

Si sporse sul tavolo. «Ti sei tenuta qualcosa?»

Pensai all’Arco del Drago di Giada, molto più prezioso di qualunque altro gioiello. Ma quello non era mio e il capitano Wenzhi mi aveva messo in guardia sulla necessità di tenerlo nascosto e mantenere il segreto. Frugai nella tasca in cerca del bracciale e glielo posai sul palmo.

Aprì il fermaglio e ci infilò dentro la mano. L’oro e il corallo scintillarono nel contrasto con la sua pelle. «È bellissimo.»

«È solo un ninnolo.» Ero felice che le piacesse. «Avresti dovuto vedere cos’ha portato con sé il capitano per il Tesoro del regno.»

A un tratto assunse un’espressione incuriosita. «Cosa ci faceva qui il capitano Wenzhi? Non che mi stia lamentando, ci sono un sacco di persone che ci invidierebbero.»

«Che intendi dire?»

«Non hai notato la folla che si accalca sul campo ogni volta che ci addestra? Sia uomini sia donne… Alto, spalle larghe, occhi chiari, labbra piene, naso perfetto» elencò, contando ogni caratteristica sulle dita. «Se solo sorridesse di più, farebbe un uso migliore del suo fascino.»

«Fascino?» Io pensavo che fosse appariscente, ma affascinante?

Mi lanciò un’occhiata di rimprovero. «Come hai potuto non notarlo? Dopo i mesi che abbiamo trascorso a addestrarci con lui, camminando al suo fianco e dormendo sotto le stelle davanti al fuoco dell’accampamento…»

Presi un panino e glielo tirai, ma lei lo afferrò con un abile gesto. «Non protestare troppo» sogghignò. «O potrei iniziare a pensare che ci sia del vero nelle voci che corrono.»

Erano le stesse voci che avevano raggiunto l’orecchio di Liwei? Era per questo che mi aveva cercato nell’istante in cui ero tornata, per avere una smentita o un’ammissione? «Le voci di cui parli sono a dir poco ridicole» commentai, con più vigore di quanto volessi.

«Ho toccato un nervo scoperto?»

Chiusi la bocca all’istante.

Shuxiao allora prese una nespola dalla ciotola e me la porse come offerta di pace. «In pochi godono dello stesso riguardo di cui gode il capitano Wenzhi. Le sue abilità in battaglia sono famose e la sua magia è insolitamente forte per essere uno che non discende da alcun lignaggio conosciuto.»

Le lanciai un’occhiata. «Da dove viene?»

«Ho sentito dire che proviene da qualche anonima famiglia dei Quattro Mari. Non è stata un’impresa facile per un forestiero come lui avanzare di grado e diventare il più giovane capitano dell’Esercito Celeste.»

Avvertii una sorta di cameratismo nei confronti del comandante, sapendo che entrambi ci stavamo costruendo una nuova vita nel regno con le nostre mani. Nonostante fosse di gran lunga più capace di me, mi dava speranza per le mie ambizioni sapere che uno sconosciuto potesse davvero ascendere a una posizione di spicco nel Regno Celeste.

Tuttavia, non potei fare a meno di pensare che nemmeno lui si era guadagnato il Talismano del Leone Cremisi.

Dopo cena, aiutai Shuxiao a impilare i piatti vuoti sul vassoio. Quando cercai di portarglielo via dalle mani, lo allontanò.

«Non capita tutti i giorni di uccidere un mostro leggendario. E non sembra nemmeno che il capitano Wenzhi voglia andarci piano con te domani.» E senza un’altra parola, uscì.

Quella notte il sonno mi sfuggiva. Con un sospiro d’impazienza, scostai le coperte e mi alzai dal letto. Mi arrampicai sul tetto e mi accomodai sulle tegole di fredda giada. La solitudine della notte mi ricordava tanto casa. Sotto di me scintillavano le luci del Regno Celeste, i cui confini ora ero chiamata a difendere a costo della vita. Mia madre si sarebbe sentita tradita se avesse saputo dov’era riposta la mia lealtà? Avrebbe pensato che l’avessi dimenticata per inseguire il potere? Al pensiero avvertii una stretta al petto. Se solo avesse conosciuto la verità… cioè che stavo facendo tutto questo per guadagnarmi la sua libertà, così avremmo potuto stare di nuovo insieme.
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Me ne stavo in piedi di fronte alla scrivania del generale Jianyun, domandandomi perché mi avesse convocata. Negli ultimi tempi, da quando avevo iniziato a addestrarmi con il capitano Wenzhi e le sue truppe, lo vedevo di rado. Fissai lo sguardo sull’elaborato tavolo in palissandro intarsiato con motivi in madreperla raffiguranti bambù, fiori di loto e gru. Non mi aspettavo che un mobile così elegante adornasse l’ufficio di un soldato così pragmatico. Poi però ricordai a me stessa che, nonostante l’aspetto minaccioso, il generale aveva mostrato nei miei confronti una gentilezza che non meritavo. Aveva visto qualcosa in me prima ancora che me ne rendessi conto io stessa.

Mi agitai, in imbarazzo sotto il peso del suo sguardo, e le squame lucenti della mia armatura sferragliarono. Il generale aggrottò la fronte in un muto rimprovero: un soldato non si agitava.

Mi ricomposi, sforzandomi di tenere salde le gambe. Mi aveva convocata per ammonirmi in merito a qualche offesa? Per farmi la ramanzina per la mia leggerezza nell’affrontare Xiangliu?

A un tratto un sorriso spuntò sulle sue labbra. «Per essere il tuo primo incarico, sei andata bene.»

Il respiro mi uscì tutto d’un fiato. «Vi ringrazio, generale.»

«Come d’accordo, puoi decidere la tua prossima assegnazione. Ce ne sono due per le quali servono reclute. Una si dirigerà verso il Deserto Dorato per raccogliere le rare erbe che crescono laggiù. Sebbene sia ai confini del Regno dei Demoni, non ci aspettiamo tumulti fintantoché la tregua di pace resta intatta.»

Annuii cercando di apparire entusiasta. Non ero mai stata nel Deserto Dorato, ma l’idea di raccogliere piante non mi allettava troppo. Forse avrei dovuto essere grata di ricevere un incarico più semplice dopo Xiangliu, però così facendo non avrei attirato l’attenzione dell’imperatore.

«O preferiresti piuttosto accompagnare di nuovo il capitano Wenzhi?» propose il generale Jianyun. «Sebbene sia la preferenza che ha espresso lui, la scelta è tua. Guiderà un reparto verso il Mare dell’Est, dove il re ha richiesto il nostro aiuto per contenere le recenti agitazioni.»

Nella mia mente prese vita il frammento di una storia che un tempo mi raccontava sempre mia madre. La sua voce, delicata e melodiosa, mi parlava del Mare dell’Est e…

«I draghi» sussurrai, assorta nel ricordo della sua mano fresca che mi accarezzava la guancia mentre inspiravo in un gesto istintivo… un vano tentativo di cogliere una zaffata di legno di cannella. Un dolore sordo mi pervase, diverso dalla pugnalata lancinante di un cuore spezzato, nonostante entrambi risvegliassero in me un desiderio di qualcosa di perduto.

Il generale Jianyun si irrigidì, lasciando intravedere un raro cedimento nell’usuale compostezza. «Draghi?»

Risi per nascondere il mio errore… una risata troppo acuta, troppo fragorosa. «È solo una vecchia favola che ho sentito, sul fatto che il Mare dell’Est era il luogo in cui nacquero i draghi. Hanno provocato qualche tumulto?»

Parlò lentamente, scegliendo con cura le parole: «Non ci sono più draghi nel Mare dell’Est. Né nel Regno Immortale».

Una decina di domande mi balenarono nella mente. Tutto ciò che sapevo dei draghi derivava dalla storia che mi era stata raccontata. Fino a quel momento, avevo creduto che si trattasse solo di un mito, un simbolo di potere che l’imperatore sembrava incoraggiare.

Prima che potessi parlare, il generale continuò con la fronte accigliata: «Si tratta del popolo dei mari, gli abitanti degli abissi. Hanno infranto la pace per la prima volta da sempre. E nonostante per ora si tratti solo di insignificanti schermaglie, il capitano Wenzhi si sta preparando per ogni eventualità».

La tranquilla esplorazione del Deserto Dorato o i pericoli del Mare dell’Est? Mi tornò in mente la puzza dell’antro di Xiangliu e l’odioso tintinnio delle sue squame mi fece correre un brivido lungo la schiena. Tuttavia, era il prezzo da pagare per la strada che avevo scelto. E, come aveva detto il capitano Wenzhi, forse nel Mare dell’Est avremmo potuto trovare più informazioni sull’Arco del Drago di Giada.

NELLE SETTIMANE ANTECEDENTI la partenza, mi addestrai più intensamente di quanto avessi mai fatto. Nonostante mi lodassero per aver ucciso Xiangliu, nel profondo mi sentivo un’impostora, come se un tale onore non fosse meritato. La paura e l’inesperienza ci avevano messo in pericolo tutti. Quanto ero stata arrogante a credere di essere pronta, di potermi tuffare nelle profondità dell’oceano e imparare a nuotare come per miracolo. Quanto ero stata affrettata nel pensare che le mie imprese durante gli addestramenti potessero essere replicate facilmente anche quando il sangue addensava l’aria, quando il dolore e il terrore mi bloccavano il corpo e la mente. No, non avrei più commesso lo stesso errore. Ogni sera mi abbandonavo sul letto, così esausta da non avere più paura di restare sola al buio con i miei pensieri. Non cercavo nemmeno la solitudine del tetto. Perché avrei dovuto, dato che scivolavo nel sonno nell’istante in cui la testa si appoggiava al cuscino?

Il cielo era coperto di nuvole che avevamo evocato per il nostro viaggio nel Mare dell’Est. Se un mortale avesse guardato all’insù sarebbe rimasto colpito dagli enormi banchi che si spostavano veloci nei cieli. Finalmente avevo superato il timore di dominare quell’abilità e non dipendevo più da altri per farmi trasportare. La mia energia fluì in un fiotto scintillante, evocando la nuvola più vicina. Delle macchioline argentate si intrecciarono tra le sue pieghe voluminose, infondendole la magia mentre veleggiavo nel cielo.

La bellezza del Mare dell’Est mi lasciò sbalordita. Fiori e piante dai colori sgargianti abbondavano lungo la costa, brillando di un fulgore spontaneo. Allungai una mano per toccare un petalo, sorpresa di trovarlo solido e freddo come porcellana. Una foresta lussureggiante cresceva all’estremo più remoto, lontano dal litorale, mentre sulla sabbia erano costruite case in legno di cedro e pietra, i cui tetti spioventi erano ricoperti di turchese e madreperla e sotto la luce del mattino scintillavano come le creste delle onde nel mare. Una passerella di cristallo si inarcava dalla spiaggia fino al palazzo, che si ergeva nel bel mezzo dell’oceano.

Mentre passeggiavo verso la riva, facendo affondare gli stivali nella sabbia morbida, tenevo lo sguardo fisso sull’orizzonte senza fine. Dimenticando ogni pensiero relativo al lavoro, mi accovacciai e affondai le mani nell’acqua fresca, spaventando i minuscoli pesci d’argento che nuotavano nel fondale basso. Poi vidi un’ombra incombere su di me. Mi voltai di scatto, socchiudendo gli occhi contro la luce brillante del sole.

Il capitano Wenzhi troneggiava sopra di me, con un sorriso divertito sulle labbra. «Non hai mai visto il mare?»

Mi raddrizzai, scuotendo via le goccioline dalle mani. Alcune gli finirono addosso ma non sembrò curarsene. «L’avevo visto volandoci sopra o nei dipinti. E… qualcuno mi ha raccontato che era bellissimo.» Le parole malinconiche di mia madre mi riecheggiarono nella mente, riportando a galla le speranze che aveva nutrito immaginando la mia vita.

Si udirono dei passi scricchiolare sopra la sabbia e diversi soldati si avvicinarono. Sotto i loro occhi attenti, strinsi il palmo intorno al pugno e mi inchinai. «Capitano Wenzhi, attendo un vostro comando.»

«Assumiti le tue responsabilità prima di prendere confidenza con l’ambiente circostante.» Il suo tono era severo, ma il sorriso non vacillò nemmeno quando si voltò e si incamminò verso gli altri soldati in attesa.

Rimasi a testa bassa per nascondere il viso. Chiunque avesse guardato avrebbe potuto pensare che mi vergognavo per essere stata rimproverata, invece quando scrutai le acque mutevoli avevo l’animo più leggero della brezza che vagava nell’aria. E per la prima volta dopo mesi avvertii un fremito di emozione.

Dopo che l’accampamento fu organizzato, accompagnai il capitano oltre il ponte di cristallo per l’udienza con il re. Il palazzo scintillava stagliandosi contro il mare e il cielo: un edificio lucente di quarzo, turchese e madreperla, con un tetto a due piani di tegole lucide. Le ampie porte d’ingresso erano ricavate dal legno di frassino e intarsiate in oro e sopra di esse era appesa una targa su cui erano iscritti i seguenti caratteri:
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PALAZZO DI CORALLO FRAGRANTE

Tutto intorno c’erano gli stessi fiori e piante eleganti che avevo visto sulla spiaggia: sprazzi di rami vermigli, fiori di un verde brillante a forma di ventagli, steli tubolari rosa e rocce smussate ricoperte di un muschio rosso brillante. Un giardino incantato nascosto nel cuore dell’oceano.

Oltre le porte, un servitore ci condusse giù per una lunga rampa di scale. I livelli inferiori del palazzo erano costruiti sott’acqua, realizzati con la stessa pietra chiara del ponte. Era come camminare sul fondo dell’oceano, circondati tutto intorno dall’acqua mutevole e dalle barriere coralline. Quando entrammo in una sala affollata con i soffitti altissimi, scese il silenzio tra gli immortali presenti. Solo allora udii il melodioso tintinnio dei fili di conchiglie d’avorio che ondeggiavano dietro i troni in pietra d’agata. Avevo visto il re Yanzheng del Mare dell’Est solo una volta prima di allora, al banchetto per Liwei. I capelli d’argento gli incorniciavano il viso delicato e privo di rughe e gli occhi brillavano sulla pelle scura. Sopra la veste in seta blu petrolio aveva ricamato un motivo di onde, orlate da curve scintillanti di filo bianco. Sul capo portava una corona d’oro a forma di ventaglio, tempestata di perle.

Io e il capitano Wenzhi ci inginocchiammo sul pavimento, tendendo le mani giunte in un inchino. «Il Regno Celeste ha risposto alla richiesta di aiuto del Mare dell’Est» annunciò in tono solenne. «Le nostre spade verranno sguainate e i nostri archi verranno tesi al vostro servizio.»

«Alzatevi» ordinò il re, in tono compiaciuto. «Siamo grati per l’assistenza del Regno Celeste durante questi tempi complicati. Gli attacchi del popolo dei mari ci hanno colti impreparati, poiché sempre hanno vissuto fra noi pacificamente, fino a questo momento. Capitano Wenzhi, la vostra reputazione è giunta persino alle nostre orecchie nel Mare dell’Est e ringraziamo l’Imperatore Celeste per averci inviato il suo guerriero più abile.»

Il capitano si inchinò di nuovo. «Vostra Maestà è generosa, ma non merito un tale elogio. È mio l’onore di servire al meglio delle mie capacità.»

Re Yanzheng si accarezzò la barba e aggiunse: «È raro che l’umiltà si accompagni a un simile talento». Poi indicò me. «Questa dama è vostra moglie?».

Mi uscirono di bocca dei versi strozzati mentre al capitano diventavano rosse le orecchie. «No, Vostra Maestà. Questa è… la prima arciera Xingyin, dell’Esercito Celeste.»

Rizzai le orecchie di fronte a quella presentazione. “Prima arciera”?

Il re osservò la mia armatura. «Ah» annuì, con un sorriso divertito. «Qui non abbiamo guerriere donne.»

Diversi cortigiani ridacchiarono, alcuni soffocando le risate dietro le maniche sollevate. Mi sentii contorcere le budella sotto quegli sguardi indiscreti e indesiderati, anche dopo che serrai i pugni di fronte al loro sdegno.

Il capitano Wenzhi allora lanciò tutto intorno alla stanza un’occhiata gelida, più efficace di una spada, che mise a tacere la loro ilarità. «La prima arciera Xingyin è l’arciera di più alto grado nel nostro esercito. Sarà di grande aiuto in questa campagna.» Parlò in tono tirato. «Vostra Maestà, potete ragguagliarci sulla situazione con il popolo dei mari?»

Il re indicò il giovane uomo al suo fianco. «Mio figlio maggiore, il principe Yanxi, vi informerà di tutto.»

Si fece avanti un immortale alto con indosso una veste lucente azzurro cielo. I minuscoli pesci ricamati in cremisi e argento balzarono tra le pieghe dell’abito. Aveva i capelli castano scuri raccolti in un nodo alto, fissati con un fermaglio turchese. Da vicino, percepii la sua aura, fredda e decisa, vibrante di potere.

«Capitano Wenzhi, prima arciera Xingyin. Dall’alba dei tempi, abbiamo vissuto in armonia con il popolo dei mari. Mentre noi, gli Immortali del Mare, preferiamo vivere sia sulla terra sia nelle acque… il popolo dei mari ha scelto di abitare le profondità degli abissi, venendo in superficie solo in rare occasioni. Veneravano i draghi che un tempo vivevano qui e desideravano stare vicini a essi. I draghi erano creature intelligenti e gentili, che aiutavano a mantenere la pace nelle nostre acque.»

Di colpo il suo tono cambiò, facendosi più teso. «Quando l’Imperatore Celeste bandì i draghi dal nostro regno, il popolo dei mari cominciò a mostrarsi irrequieto. Col tempo, il loro disprezzo per la terraferma divenne più forte e preferirono tenere solo per sé le profondità dell’oceano. Anni fa, mio padre permise loro di scegliere un governatore che li rappresentasse a corte. Sfortunatamente, il governatore Renyu è pericoloso e le sue ambizioni si spingono ben oltre il suo mandato. Abbiamo ricevuto notizia del fatto che aveva reclutato un vasto esercito tra il popolo dei mari, addestrandolo all’uso delle armi e della magia. Quando mio padre ha richiesto la sua presenza per rispondere di quelle accuse, si è rifiutato.»

Pensai tra me e me che addestrare un esercito senza averne il mandato era un vero e proprio tradimento. E la colpa del governatore Renyu non aveva fatto che aggravarsi dopo il rifiuto a incontrare il re.

Il principe Yanxi si strofinò la fronte, incupendosi. «Da allora, il popolo dei mari è diventato esplicitamente ostile. Gli Immortali del Mare che si sono avventurati nelle acque profonde sono stati aggrediti. Le case più vicine alla riva saccheggiate. Ogni volta, i colpevoli sono fuggiti prima che i nostri soldati potessero arrestarli.»

«È improbabile che insignificanti azioni di brigantaggio siano tutto ciò che ha in mente il governatore. Siete a conoscenza di qualcun altro dei suoi piani?» chiese il capitano Wenzhi.

«Di recente ha emesso un editto, bandendo tutti gli Immortali del Mare dalle profondità oceaniche. Un grave insulto verso di noi. Crediamo che voglia rovesciare mio padre e prendere il trono per sé. Sotto il comando del governatore Renyu, l’armata del popolo dei mari è diventata forte e potente, mentre temo che si possa dire il contrario della nostra. Siamo una nazione pacifica, disabituata alla guerra, motivo per cui ci appelliamo all’aiuto del Regno Celeste.»

Avremmo dovuto combattere il popolo dei mari sott’acqua? Al pensiero mi si contorse lo stomaco. Come molti Celesti, non avevo mai imparato a nuotare… Che bisogno c’era, quando potevamo volare? Una volta, da bambina, ero caduta nel fiume vicino a casa. L’acqua fredda mi premeva tutto intorno, riempiendomi il naso e la bocca. Avevo iniziato ad agitarmi, a scalciare… ma quei movimenti frenetici non avevano fatto altro che trascinarmi più a fondo nell’abbraccio del fiume. Era stata mia madre a tuffarsi in acqua per tirarmi fuori. Mi aveva sgridata e le tremava la voce, anche se poi mi aveva stretto le braccia intorno al corpo per consolarmi con il battito del suo cuore, mettendo a tacere le ultime tracce di terrore.

Quanto era tagliente quella paura a ricordarla adesso. Tuttavia la scacciai e dissi: «I soldati celesti non sono abituati a stare sott’acqua. Se ci sarà una battaglia, dovremmo cercare di attirare il popolo dei mari sulla terraferma».

Sul viso del principe Yanxi balenò una strana espressione, simile alla sorpresa. «È vero. Saremmo in netto svantaggio sott’acqua. Il popolo dei mari è costituito da eccellenti nuotatori, abituati all’oscurità. Tuttavia, saranno riluttanti a sfidarci sulla terraferma. Ci servirà un piano.»

Allora il re Yanzheng si sporse in avanti. «Il capitano e le sue truppe sono appena arrivati. Ci stiamo comportando in maniera poco ospitale, trattenendoli qui mentre avrebbero bisogno di sistemarsi.» Aveva un sorriso aggraziato e cordiale. «Capitano Wenzhi, abbiamo organizzato un banchetto in vostro onore per questa sera. Spero che ci onorerete della vostra presenza, insieme alla prima arciera Xingyin.»

«Onore nostro.» Il comandante esitò, schiarendosi la voce. «Vostra Maestà, la biblioteca del Palazzo di Corallo Fragrante è nota in tutto il Regno Immortale. Potete concedermi il permesso di visitarla? Spero di apprendere il possibile riguardo al popolo dei mari e di trarne informazioni utili.»

Il re chinò il capo. «Un servitore vi ci accompagnerà quando vorrete.»

Quando il capitano Wenzhi e io uscimmo dalla sala, gli rivolsi un sorrisetto. «“Prima arciera”? “L’arciera di più alto grado nel nostro esercito”?» domandai, ripetendo le sue stesse parole. «Significa che adesso ci siamo avvicinati di grado?»

Mi lanciò un’occhiata esasperata. «Non è un rango ufficiale, dato che non sei una recluta ufficiale. E da quando in qua ti interessano i gradi?»

Risi, senza protestare alla sua affermazione. Non ero mai stata irrispettosa nei suoi confronti, ma non lo avevo nemmeno mai trattato con la deferenza che richiedeva il suo ruolo.

Senza rallentare il passo, continuò: «Sei davvero l’arciera più abile del nostro esercito. Però, se dovessi battere la fiacca e perdere la posizione… dovresti accontentarti di essere la “seconda” o “terza” arciera, che è molto meno d’impatto».

«Ah!» esclamai, punta sul vivo dalla sua insinuazione. «Volete sfidarmi voi stesso?» Era famoso per essere un bravissimo arciere eppure, nel momento in cui le parole presero forma nella mia bocca, avrei voluto rimangiarmele. Rievocavano troppi ricordi che mi turbarono… una foresta di peschi, una persona che volevo disperatamente dimenticare.

L’ombra di un sorriso si formò sulle sue labbra. «Non con l’arco. Ma sei la benvenuta se vuoi mettermi alla prova con qualunque altra arma.»

Non risposi, sforzandomi di avanzare un passo dopo l’altro, nel silenzio che ora era sceso fra di noi.

Si fermò vicino alle porte d’ingresso, chinando il capo per scrutarmi meglio. «Sembri pallida. Stanca. Ti sei allenata troppo duramente. Perché non torni all’accampamento per riposare? Io andrò in biblioteca per vedere se riesco a trovare qualcosa di utile.» Fece un cenno al servitore in attesa, che si avvicinò in tutta fretta.

«Sto bene» protestai, ansiosa di fare anch’io visita alla biblioteca. Ma lui mi guardò ostinatamente finché non annuii. Non potevo sfidare un suo ordine di fronte al servitore.

«Ti informerò di ciò che scoprirò» promise, forse notando la mia espressione delusa. «Riposa, finché puoi. Stasera andrà per le lunghe.»
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Arrivò un servitore dal Palazzo di Corallo Fragrante, con un vassoio carico di indumenti per il banchetto. Lieta della cortese ospitalità, indossai il vestito in raso giallo con perline turchesi cucite fitte sull’orlo e sui polsini. Mi cinsi la vita con una fusciacca verde mare ornata di nappe di seta che mi lambivano le ginocchia. Gli abiti avevano uno stile diverso rispetto a quelli del Regno Celeste e lasciavano scoperto il mio ciondolo di giada appena sotto l’incavo del collo. L’unico altro ornamento che indossai fu un pettine di perle infilato sulla sommità del capo, con i capelli scuri che mi scendevano morbidi sulla schiena.

Il capitano Wenzhi mi aspettava fuori. Il mio battito accelerò inaspettatamente quando mi incamminai verso di lui. Quella sera era ammaliante, con indosso la veste verde foresta e una lunga fascia di seta nera lucente annodata intorno alla vita. I capelli, raccolti in un anello di giada intagliato, gli ricadevano sulle spalle come ondate di notte. Era come se mi fossi sciacquata gli occhi e vedessi finalmente con una chiarezza sconvolgente tutte le caratteristiche splendide che Shuxiao aveva descritto.

Il vento soffiava lieve quella sera. Inspirai l’aria fresca, lasciandomi travolgere i sensi dalla fragranza del mare, con il suo inebriante misto di sole e sale, con un pizzico di emozione in sottofondo. I raggi del sole al tramonto tingevano le acque di note cremisi e vermiglio e il Palazzo di Corallo Fragrante splendeva come un gioiello all’orizzonte.

Nella sala del banchetto, centinaia di lanterne erano appese al soffitto, luminose e brillanti. Tavoli bassi in legno e sedie foderate di broccato erano sistemati tutto intorno lungo le pareti, lasciando uno spazio vuoto al centro della stanza. In un angolo sedeva una dama elegante intenta a suonare un pipa, lo strumento in legno a quattro corde a forma di pera allungata. Iniziò a pizzicarne le corde, e le note malinconiche della sua canzone riempirono l’aria. Suonava in maniera impeccabile; dalla vibrazione di una singola corda riusciva a tirare fuori un fiume di sofferenza e un oceano di dolore.

Il re e la regina erano seduti su una pedana in fondo alla sala. Un meraviglioso fiore dorato delle dimensioni di una mano splendeva tra i capelli della sovrana. I petali fluttuavano intorno alla perla, che un momento scintillava di bianco per poi trasformarsi nel nero più cupo l’istante successivo. In piedi al suo fianco c’era un bambino che la teneva per mano. Con la testa arrivava a malapena al bracciolo del trono e i suoi occhi scuri erano grandi e seriosi. Accanto a lui c’era una dama elegante vestita in seta color albicocca con dei fili di rotonde perle rosa attorcigliati intorno al collo. Teneva il mento delicato rivolto all’insù mentre scrutava la sala con un’espressione di regale distacco.

«Quella è la figlia di Sua Maestà?» domandai al capitano Wenzhi, mentre ci avvicinavamo per salutare i nostri ospiti.

«Sua Maestà ha solo due figli: il principe Yanxi che hai già conosciuto e il principe Yanming.» Seguendo il mio sguardo, aggiunse: «La dama in piedi accanto al principe Yanming è Lady Anmei, la governante. È la figlia di un potente nobiluomo e la sua famiglia gode di grande influenza in questa corte».

Dopo aver porto i nostri ossequi alla famiglia reale, un servitore ci mostrò il nostro tavolo. Il capitano riempì le coppe e bevvi un sorso di vino, assaporando sulla lingua la dolcezza mite dei chicchi fermentati. I piatti d’argento di fronte a noi erano colmi di cibi esotici, cose che per lo più non avevo mai visto prima: crostacei rossi e lucenti, meduse dorate e sfere nere e acuminate. Pensai che avessero un aspetto ben poco invitante, nonostante gli altri ospiti li mangiassero con piacere.

Il capitano Wenzhi ne prese uno e lo aprì, porgendomelo. Raccolsi la polpa e me la misi in bocca, assaporandone il gusto cremoso e salmastro.

«Il cibo è di vostro gradimento?» domandò il principe Yanxi, comparendo di fronte a noi all’improvviso.

Il boccone mi andò di traverso e iniziai a tossire forte. Afferrai la coppa e bevvi un gran sorso di vino, per poi affrettarmi ad alzarmi in piedi e salutarlo.

Lui rispose con un cenno del capo e disse: «Capitano Wenzhi, mio padre desidera parlare con voi. Ha chiesto se volete unirvi a lui al suo tavolo. Terrò compagnia io alla prima arciera Xingyin fino al vostro ritorno».

Il comandante aggrottò la fronte, ma quel cipiglio svanì in un istante. Si inchinò al principe, poi si incamminò verso il palco. Non potei fare a meno di notare che Lady Anmei si illuminò in viso quando lo vide prendere posto sulla sedia vuota al loro tavolo.

Il principe Yanxi si accomodò tenendo lo sguardo fisso su di me. Per qualche ragione, non trovavo offensivo il suo interesse. Forse era per via della palese curiosità dipinta sul suo viso, o per la situazione divertente che si creò quando gli restituii lo sguardo con fare sfacciato, decisa a non essere la prima a infrangere il silenzio.

«Prima arciera, dove avete appreso le vostre abilità?» La schiettezza con cui parlava mi ricordò il generale Jianyun.

«Mi sono addestrata insieme al principe Liwei come sua compagna di studi» risposi in tono ugualmente leggero, sperando che non cogliesse il tremore nella mia voce.

Allora mi riconobbe. «Ma certo. Mi ricordo di voi dal banchetto. Avete suonato il flauto splendidamente. Lo fate ancora?»

«No.» Distolsi lo sguardo. Non avevo più suonato da quella sera.

Forse avvertendo il mio disagio, cambiò argomento: «Perché vi siete unita all’Esercito Celeste? Era il desiderio della vostra famiglia?».

«Il generale che mi ha fatto da mentore nelle prime fasi dell’addestramento mi ha offerto il posto.»

Iniziò a giocherellare con i polpastrelli sull’orlo della sua coppa. «Di certo dovevano esserci molte altre opportunità disponibili per qualcuno che ha servito il Principe erede al trono.»

«Non opportunità in cui avrei avuto la libertà di scegliere da sola la mia strada. Non ho una famiglia che mi favorisca e posso contare solo sulle mie capacità.» Mi portai la coppa alla bocca e bevvi un lungo sorso. «Ma questa è la mia scelta e non ne cercherei un’altra» aggiunsi, pensando al Talismano del Leone Cremisi.

Un sorriso fece capolino sulle sue labbra e la pelle intorno ai suoi occhi si increspò. Non erano neri come mi erano sembrati, ma del blu opaco e profondo degli zaffiri grezzi. Prese in mano la brocca di porcellana e mi riempì la coppa. «La vostra franchezza mi piace.»

Il vino mi stava dando alla testa e mi scioglieva la lingua. «Perché Vostra Altezza ha così tante domande da fare a una come me?»

«Perché non ci sono molte persone come voi. Il capitano Wenzhi vi tiene in grande considerazione. Dovete essere straordinariamente dotata per ricoprire il grado di prima arciera. Eppure non assomigliate a nessun guerriero che io abbia mai incontrato.»

Gli restituii il sorriso. «Dal momento che non ci sono donne nel vostro esercito, la cosa non mi sorprende.»

Chinò il capo all’indietro e rise. «Domando scusa. Di solito non sono così incapace nel fare complimenti.»

Avevo sentito bene? Accorgendomi dell’improvvisa pausa nella conversazione, mi guardai intorno. Molti degli Immortali del Mare dell’Est ci stavano fissando, sussurrando tra loro.

«La vostra presenza al mio fianco sta destando un certo scalpore. Forse Vostra Altezza dovrebbe dedicarsi anche agli altri ospiti» suggerii, rendendomi conto solo dopo aver parlato che nessuno poteva congedare un principe nel proprio regno.

Per mia fortuna, ne sembrò più divertito che indignato. «Vi ho messa a disagio? Non era mia intenzione. Volevo solo conoscervi meglio. Le persone mi interessano tanto quanto i libri, la musica o l’arte interessano gli altri.»

Mi rigirai fra le dita la stoffa morbida della sottana mentre cercavo invano una risposta adeguata.

Quando li posò sulla mia gola, gli brillarono gli occhi. «Il vostro ciondolo… è un amuleto raro. Potete parlami delle sue origini?»

Mi si seccò la bocca. Mi avevano fatto domande sulla mia famiglia abbastanza spesso da permettermi di avere sempre una risposta pronta sulla punta della lingua. Tuttavia, nessuno mi aveva mai chiesto del ciondolo di mio padre, che di solito tenevo nascosto sotto la veste. Pensavo che fosse un gioiello comune e che avesse un valore soltanto per me per via della sua eredità.

«L’ho trovato al mercato. Quello che compare ogni cinque anni nel Regno Celeste» mi affrettai a spiegare.

«Un ritrovamento fortunato.» Sottolineò ogni parola.

Mi agitai sulla sedia, chiedendomi se avesse percepito che stavo mentendo. Ero tentata di cambiare argomento e avventurarmi su terreni più sicuri, ma il suo interesse aveva alimentato il mio. Forse sapeva qualcosa del ciondolo di mio padre. «Perché lo avete chiamato amuleto?»

«Perché è ciò che è. E potente, per giunta, di tipo protettivo.»

Accarezzai con le dita la giada. Possibile che mio padre lo avesse indossato per sfidare gli uccelli del cielo? Lo aveva protetto dalla loro fiamma letale?

Il principe Yanxi si avvicinò per esaminare meglio la pietra. «Purtroppo, sembra che sia stato danneggiato.»

La crepa sul bordo. «Può essere riparato?» domandai con un po’ troppa veemenza.

Le fossette agli angoli della sua bocca si accentuarono. «A giudicare dall’incisione, sembra che si tratti di un talismano dei draghi. Se così fosse, solo loro potrebbero ripararlo.»

Ebbi un tuffo al cuore e lasciai ricadere il ciondolo. I draghi non vivevano più nel Regno Immortale. Erano stati banditi, aveva detto il principe Yanxi, facendo eco al racconto che avevo udito da bambina.

«Sapete molte cose sui draghi. Nel Regno Celeste circolano poche informazioni su di essi» commentai.

«I Venerabili Draghi, come venivano chiamati, nacquero nel Mare dell’Est e vissero qui finché non furono banditi. Sebbene non siano mai stati sotto il nostro dominio, i nostri storici, eruditi e scribi raccolsero tutte le informazioni possibili sul loro conto. Nonostante l’aspetto minaccioso, i draghi erano intelligenti e benevoli e usavano il loro potere per aiutare chi era in difficoltà e mantenere la pace nelle nostre acque. Molti li adoravano: il popolo dei mari, gli Immortali del Mare, persino i mortali. In diversi piangono ancora la loro perdita. Se siete interessata a saperne di più, siete la benvenuta a fare visita alla nostra biblioteca.»

«Vi ringrazio.» Ero grata per la generosa offerta. Secondo il capitano Wenzhi, non era una concessione che facevano alla leggera. Il principe aveva stuzzicato la mia curiosità, soprattutto dopo che avevo perso la mia prima occasione di visitarla. Non vedevo l’ora di immergermi nella biblioteca, se solo avessi avuto il piacere di poterlo fare.

«Vostra Altezza, avete mai sentito parlare dell’Arco del Drago di Giada?» domandai, cercando di mantenere un tono disinvolto.

Si irrigidì in maniera quasi impercettibile. «Perché me lo chiedete?»

«Ho sentito qualcuno parlarne e mi domandavo chi avesse maneggiato un’arma tanto potente.»

«Nessuno» rispose in tono solenne. «Andò perduto insieme al suo proprietario, ancora prima che i draghi venissero banditi, ed è probabile che non verrà mai più ritrovato.»

Avevo una gran voglia di confidargli che l’arco non era perduto, che era in mio possesso. Ma conoscevo poco il principe e avevo promesso al capitano Wenzhi di non parlarne. Inoltre, a quanto pareva non sapeva nulla su dove si trovasse il suo legittimo proprietario.

Le note squillanti e argentine di un tintinnio di campane attirarono la mia attenzione. Entrarono delle danzatrici, scivolando verso il centro della sala in un vortice di seta blu e verde. Portavano intorno alla vita una stringa di campanelle dorate ed elaborati copricapi tempestati di gemme preziose. Ciascuna reggeva in mano un bastone di giada lucida a cui era attaccato un ampio nastro rosso. Quando la suonatrice di pipa attaccò con una nuova canzone, una melodia più allegra fatta di note guizzanti, sollevarono i bastoni e cominciarono a danzare. I corpi aggraziati vorticavano, si chinavano e si giravano e i nastri fluttuavano sulla loro scia, brillanti come fiamme vive. Tra la folla serpeggiarono sospiri di approvazione, ai quali mi unii anch’io.

Due danzatrici balzarono in aria facendo vorticare i nastri intorno ai corpi in una spirale aggraziata. Quando atterrarono, un’altra saltò in alto, disegnando un arco fino ai troni in una notevole prova di agilità. Mentre la seguivo con gli occhi spalancati, in ammirazione, qualcosa di brillante scivolò fuori dalla base del suo bastone. La delicatezza del suo viso si trasformò nella spietatezza di un predatore.

Le viscere mi si contorsero per il terrore. D’istinto, cercai un’arma… ma non trovandone nessuna, raccolsi invece un piatto d’argento e lo lanciai contro la danzatrice in volo. La colpii alla tempia, piegandole il copricapo di sbieco. Gemette e cadde a terra in un ammasso intricato di seta e nastri.

Gli ospiti scattarono in piedi, lanciando grida d’allarme. Alcuni mi guardarono male come se avessi perso la testa e avessi interrotto l’esibizione con il mio comportamento incivile.

«È armata» avvertii il principe.

Yanxi balzò subito in piedi, sbraitando per ordinare alle guardie di catturare la danzatrice.

Dopo alcuni momenti di tensione, una guardia corse verso di noi. Aveva il viso tetro quando ci mostrò un mazzo di aghi appuntiti che scintillavano dei resti viscosi di un liquido verdastro.

«Veleno di scorpione di mare» sibilò il principe Yanxi. «Si propaga rapidamente, paralizzando tutto il corpo. In quantità eccessive può essere letale.»

La musica si era fermata quando la danzatrice era caduta, facendo piombare la sala in un silenzio carico di minaccia. Gli ospiti si scambiavano sguardi confusi, non borbottavano più parole offese, ma ansiose e preoccupate. L’atmosfera mutò, caricandosi di tensione. Qualcosa urtò la parete con un tonfo sordo. Un urto metallico, un grido raccapricciante. Al mio fianco, il principe Yanxi sfoderò la spada. Le porte si spalancarono e si intravide una guardia in piedi sulla soglia, con l’armatura blu e argento striata di sangue.

«Il popolo dei mari! Siamo sotto attacco!»

Una lancia gli trafisse il petto con uno scricchiolio umido e la punta si tinse di rosso. Il soldato spalancò gli occhi sobbalzando in avanti, per poi cadere in ginocchio e accartocciarsi su se stesso.

Gli ospiti scattarono in piedi, rovesciando tavoli e sedie mentre correvano verso il fondo della sala. Il capitano Wenzhi balzò giù dalla pedana, la lama già sguainata. Imprecai perché non avevo armi a portata di mano, ma il principe strappò un arco e una faretra da una guardia nelle vicinanze e me li lanciò. Estrassi una freccia rossa, dal fusto duro e freddo come la pietra, e la avvicinai alla corda.

«Corallo di fuoco. Il popolo dei mari ne è vulnerabile» spiegò il principe a denti stretti, stringendo l’elsa della spada fino a far sbiancare le nocche.

Gli aggressori piombarono nella sala. Le loro armature erano ricavate da piccole squame scintillanti come madreperla. Correvano verso di noi, con le pupille di un turchese brillante e i capelli intrecciati che fluttuavano dietro le spalle. Avevano la pelle chiara ricoperta da una patina iridescente, come se li stessi osservando attraverso un pannello di vetro colorato. Mi si accapponò la pelle quando vidi le loro spade ricurve, rivestite dello stesso veleno trovato sugli aghi. Quanti venivano feriti dalle lame rimanevano immobili dove si trovavano, con le gambe che traballavano malferme e gli occhi spalancati per il terrore.

Il principe Yanxi si gettò nella mischia, e un tritone si scagliò contro di lui. Scoccai all’istante una freccia, colpendolo alla spalla. Cadde a terra, afferrando il dardo conficcato nella carne. Mi irrigidii quando lo vidi rantolare. Rimorso, cosa che non potevo permettermi mentre scagliavo una freccia dopo l’altra contro gli invasori… tuttavia, miravo agli arti ogni volta che potevo. Il capitano Wenzhi mi avrebbe strigliato se se ne fosse accorto. Per lui, un nemico era un nemico e mostrare pietà in battaglia significava abbassare la guardia. Eppure non potevo fare a meno di domandarmi perché il popolo dei mari si fosse sollevato contro gli Immortali del Mare. Stavo imparando che i sovrani non erano sempre come venivano descritti nelle storie e che la grazia degli dèi talvolta era fallace.

Il sangue schizzava sul pavimento e avevo le mani scivolose di sudore. Le mie frecce piovevano in un flusso ininterrotto e le grida agonizzanti di coloro che venivano colpiti mi rimordevano la coscienza. Tornai a focalizzare l’attenzione sulle armi del popolo dei mari e sul dolore che avevano inflitto. Tuttavia, per quanti ne cadessero sotto i colpi delle nostre frecce e spade, altrettanti si riversavano nella sala dalle porte. Le nostre forze iniziavano ad assottigliarsi e formammo un cerchio protettivo intorno alla famiglia reale e agli ospiti.

Gli occhi degli abitanti dei mari scintillavano trepidanti mentre ci circondavano sempre più stretti. Erano in vantaggio; noi in minoranza. Sollevarono le mani e l’aria si caricò di un odore salmastro, torrenti d’acqua iniziarono a sgorgare nella sala. Il capitano Wenzhi evocò il suo potere, lanciando delle schegge di ghiaccio contro il nemico. Diversi dei loro caddero, ma l’acqua vorticava sempre più in alto, inzuppandoci le scarpe e le vesti e gonfiandosi fino a formare un’onda che incombeva su di noi. Allora il re Yanzheng scaricò tutta la sua energia, disperdendo l’onda… ma altre si innalzarono dove sorgeva la prima. Sempre più numerose si levarono intorno a noi finché non fummo accerchiati da muri d’acqua tremolanti sul punto di infrangersi e di spazzarci via. Alle mie spalle udii un lieve gemito, che mi turbò nel profondo: un bambino che soffocava la paura. Era il principe Yanming?

Aggrappandomi alla mia energia, evocai un vento che si abbatté sulla sala, inarcandosi sopra di noi come una cupola traslucida, che si screziò di ghiaccio scintillante nell’istante in cui Wenzhi proiettò la sua magia accanto alla mia. Appena in tempo, perché le onde ci piombarono addosso, infrangendosi sulla barriera. Vacillai sotto il peso dell’urto, sentendomi le membra doloranti mentre lottavo contro la spossatezza. Proprio quando pensavo che avrei ceduto, il potere del principe Yanxi si manifestò, spazzando in alto l’acqua e rovesciandola sopra il popolo dei mari.

In lontananza rimbombarono dei passi. Mi irrigidii, impugnando l’arco e preparandomi a un nuovo assalto, le mani gonfie già pronte a scoccare una freccia. Altri soldati si riversarono nella sala, ma stavolta indossavano l’armatura blu e argento del Mare dell’Est. Tirai un sospiro di sollievo, abbassando l’arma. Il popolo dei mari caricò contro i soldati, combattendo con valore, ma presto fu sopraffatto.

Il capo dei rivoltosi fu catturato e trascinato al cospetto dei reali. Il sangue gli sgorgava da un taglio profondo sulla guancia e le sue pupille brillavano di un blu fiammante.

«Assassine mascherate da danzatrici con aghi avvelenati per uccidere il nostro re. A quali altre spregevoli tattiche si è abbassato il governatore Renyu?» domandò il principe Yanxi in tono caustico.

«Qualunque tattica è degna di onore quando si ha a che fare con un uccisore di draghi» sbottò il tritone.

«Che intendi dire? Spiegati!» ordinò il re Yanzheng, sentendosi oltraggiato.

Lo sguardo dell’aggressore era intriso di odio. «Il governatore Renyu ci ha raccontato di come eravate geloso del potere dei draghi e risentito per il loro rifiuto di inchinarsi al vostro dominio. Avete cospirato con l’Imperatore Celeste per imprigionarli e massacrarli!»

Il principe rabbrividì disgustato. «Sono un mucchio di vili menzogne! Noi veneravamo i draghi. E li onoriamo ancora. Non abbiamo mai cercato di dominarli, era sufficiente che ci concedessero la grazia della loro presenza.» La sua voce si indurì. «Accusare mio padre di una cosa del genere è osceno e indegno della vostra intelligenza.»

Il tritone ringhiò: «Siete un bugiardo degno di vostro padre».

Il principe Yanxi si scagliò contro di lui, ma il capitano Wenzhi lo afferrò per un braccio, tirandolo indietro.

«Oltre alle affermazioni del vostro governatore, quale prova avete del fatto che i draghi siano stati uccisi?» volle sapere il capitano.

Sul viso del rivoltoso balenò un’espressione confusa, ma rimase ostinatamente in silenzio.

Il re Yanzheng parlò allora in tono calmo. «Il vostro governatore non vi ha mostrato alcuna prova perché non ce ne sono. Le sue dichiarazioni sono prive di valore, le sue accuse false. Nient’altro che parole vuote per convincervi a ubbidire ai suoi ordini.»

Il tritone digrignò i denti. «Il governatore Renyu ha giurato che vendicherà la morte dei draghi. Una volta che il re indegno verrà deposto, lui riporterà il popolo dei mari alla gloria, lui…» Tacque, voltandosi dall’altra parte. Temeva di lasciarsi sfuggire qualcosa, o forse un incantesimo gli impediva di parlare?

Il capitano Wenzhi non sembrò notarlo e scoppiò a ridere, emettendo una risata tutt’altro che divertita. «Il governatore ha intenzione di prendere la corona dopo aver assassinato il vostro legittimo sovrano? Molto nobile da parte sua ascendere al trono per vendicare il nome dei draghi.»

Il tritone scosse la testa con veemenza. «No, il governatore Renyu è un uomo d’onore! Desidera solo…» Di nuovo, lasciò la frase a metà.

Il re Yanzheng sospirò. «Vorrei che avessimo potuto fare di più per aiutare i draghi. Supplicammo l’Imperatore Celeste di revocare la punizione, di lasciarli liberi, ma si rifiutò. Dopotutto avevano sfidato la sua autorità e noi avevamo le mani legate. I draghi non avrebbero voluto che entrassimo in guerra con il Regno Celeste. Per loro la pace era al di sopra di tutto.»

«I draghi non si vedono più da secoli!» strillò l’aggressore.

«Ciò non significa che siano morti» ribatté il principe. «Lo percepiremmo, se una tale luce svanisse dal mondo.»

Il tritone sogghignò, io mi morsi il labbro e lo fissai. C’era qualcosa che non quadrava. Nei suoi occhi ardeva la consapevolezza della colpa e parlava con passione, ma come mai aveva messo a rischio la vita e l’onore sulla base di vuote affermazioni?

La voce del capitano Wenzhi infranse il silenzio, morbida e sommessa. «Qual era il vostro scopo oggi? Uccidere il re e l’erede? Eppure gli alleati del Mare dell’Est non accetterebbero mai Renyu come re. Qual era il piano del governatore?»

Il tritone sollevò il mento con aria di sfida. «Fate del vostro peggio. Non dirò nulla.»

«Oh, invece sì» ribatté il capitano, e ogni sua parola sembrava rivestita d’acciaio. «Ho scoperto che esistono diversi modi per estorcere persino i segreti più preziosi. Non solo fuoco e ghiaccio, ma anche metodi del mondo mortale. Membra recise, pelle scorticata. Carne bollita nell’olio.»

Un brivido mi attraversò il corpo, ma mantenni un’espressione impassibile.

Il capitano si chinò sopra di lui e il ribelle sussultò. «Se non vuoi parlare, uno dei tuoi amici potrebbe persuaderti a farlo. Altrimenti, la tua gente subirà l’ira del Regno Celeste. Verrà bandita dal Mare dell’Est, esiliata nel Deserto Dorato. Abbandonata a vagare e appassire sotto il calore del sole, a trascorrere l’eternità sulle sabbie aride.»

Il principe Yanxi inspirò a fondo e suo padre impallidì. Per un Immortale del Mare, un tale destino era peggiore della morte. Avevano mantenuto la compostezza per tutto il tempo, mentre pronunciavano quella tetra minaccia di tortura, eppure non pensavo che avessero il fegato di mettere in pratica una punizione così severa. Tuttavia, ciò che contava era che il tritone lo credesse. Avevo sentito dire che il capitano Wenzhi era esperto nell’estorcere risposte a prigionieri ostinati senza ricorrere a crudeltà fisiche. Le voci non esageravano. Il nemico mostrava già i primi segni di cedimento: respiro affannoso, occhi che saettavano tutto intorno pur tornando sempre a posarsi sul capitano.

Avevo assistito all’incrollabile determinazione del capitano in battaglia, alla sua temerarietà nel momento di gettarsi nella mischia. Il suo onore e il suo coraggio erano ammirati dai soldati… quella, però… era una nuova sfaccettatura della sua personalità. Forse erano due facce della stessa medaglia; era impossibile raggiungere tutto ciò che aveva ottenuto lui senza una certa dose di ferocia.

Il tritone indietreggiò impaurito. Ma il capitano Wenzhi sostenne il suo sguardo, puntandogli addosso due pupille nere come ossidiana.

Il prigioniero iniziò a tremare senza controllo e alla fine cedette. «Basta» supplicò con voce esile e gracchiante. «Lasciate stare il mio popolo. Non fategli del male.» Sussultò come se le parole gli fossero state strappate di bocca. «Il principe Yanming… Anche se non fossimo riusciti a uccidere il re, avremmo dovuto rapire suo figlio.»

Il re Yanzheng balzò in piedi. Scrutò la sala in cerca del giovane principe, rannicchiato accanto alla regina in un angolo lontano, con la testa appoggiata sopra la sua spalla e beatamente ignaro della minaccia che incombeva sulla sua famiglia e sulla sua vita.

Allora Yanxi afferrò l’elsa della spada, sforzandosi di mantenere il controllo. «Un piano ignobile. Il governatore Renyu vuole dunque incoronare mio fratello pur essendo lui a gestire il potere alle spalle del trono. Dopo che si sarà sbarazzato di noi.» Rivolse un cenno brusco alle guardie, che portarono via il prigioniero. La voglia di lottare era svanita nel tritone, ora penzolava come un’alga marina portata via dalla corrente.

Appena pochi istanti prima, la sala era piena di allegria e risate. Adesso i soldati armati avevano preso il posto degli ospiti eleganti che erano scappati via e i lamenti dei feriti sostituivano gli accordi leggeri del pipa.

«Mi scuso per la fine improvvisa delle nostre celebrazioni. Non è esattamente il benvenuto che avevamo in mente» disse il principe Yanxi con dispiacere.

Il capitano Wenzhi si incupì. «Forse no, ma abbiamo ottenuto preziose informazioni sulle ambizioni del governatore Renyu. E su cosa sia disposto a fare pur di realizzarle.»

Il principe annuì. «Domani pianificheremo le prossime mosse, insieme ai vostri comandanti. Prometto che sarà un giorno meno movimentato di stasera, ora che siamo tutti in allerta. In ogni caso, abbiamo un vasto assortimento di frecce a palazzo.» I suoi occhi brillarono quando aggiunse: «E anche di piatti, se la prima arciera li preferisce».

Piegai le labbra in un sorrisetto spento, ma apprezzavo il suo tentativo di alleggerire gli animi.

Il principe allora chinò il capo di fronte al capitano. «Il vostro aiuto stasera è stato impagabile e mio padre si assicurerà di tessere le vostre lodi nel Regno Celeste. La vostra reputazione è senza dubbio ben meritata.» Poi mi guardò. «Così come la vostra, prima arciera.»

Feci un inchino per ringraziarlo del complimento. Tuttavia, il sorriso mi sparì dalle labbra appena mi guardai intorno, notando i frammenti di porcellana e il cibo rovesciato che si mescolavano alle tracce cremisi del sangue.
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Quella notte non riuscii a dormire. Quando ci avevano attaccati, in me era scattato un freddo istinto di sopravvivenza e avevo stroncato gli aggressori senza battere ciglio. Tuttavia, con le accuse del tritone che ancora mi riecheggiavano nelle orecchie, un dubbio si stava insinuando nel mio cuore. I draghi erano in pericolo? Il re Yanzheng era un sovrano giusto come tutti presumevano che fosse? L’ammirazione del principe Yanxi nei confronti dei draghi era fasulla? No, pensai fra me e me, non sembrava possedere una doppia natura.

Io e il capitano Wenzhi avevamo preso l’abitudine di mangiare insieme e di solito apprezzavo quei momenti di compagnia silenziosa. Tuttavia, quel mattino mi limitai a smangiucchiare il pasto senza troppo entusiasmo.

«Hai combattuto bene ieri sera» commentò.

Feci una smorfia; non provai alcun orgoglio di fronte a quel complimento perché le grida dei feriti mi rimbombavano ancora nella mente. «Credete almeno in parte a quanto ha detto il tritone? Riguardo al fatto che il re Yanzheng abbia tradito i draghi?»

«No» rispose senza esitazione, con una tale sicurezza che parte del mio disagio svanì. «È noto a tutti quanto il re li veneri. Inoltre, i draghi non erano una minaccia per lui.»

«Perché il popolo dei mari crede al governatore?» domandai.

«È questo il mistero. Il governatore Renyu ha la stoffa del tiranno e le sue azioni sconsiderate della notte scorsa non hanno fatto che rafforzare questo sospetto. È possibile che abbia ottenuto un sostegno così forte solo perché il popolo dei mari è rimasto isolato a lungo.» Poi in tono cupo aggiunse: «Sembra che credano a ogni sua parola».

Mi portai alla bocca una cucchiaiata di congee: i chicchi erano stati cucinati fino a diventare morbidi come seta e il sapore aveva un retrogusto di pollo ed erbe. Masticai metodicamente, con un’altra domanda già sulla punta della lingua… anche se stavolta ero più esitante a porla. Quando lo guardai, mi resi conto che il capitano non aveva nemmeno toccato la sua ciotola.

«Che altro ti turba?» volle sapere. «I dubbi ti si leggono in faccia.»

Posai il cucchiaio di porcellana, voltandomi verso di lui. «Avreste davvero potuto farlo? Tutte quelle cose che avete detto… addirittura esiliare il popolo dei mari nel deserto?»

«Tu pensi che avrei potuto?» Aveva un’espressione tetra e per qualche ragione ebbi l’impressione che la mia risposta gli importasse.

“No” avrei voluto dire, invece lo incalzai. «Ieri avete parlato di membra recise e pelle scorticata con una tale facilità che sembrava diceste sul serio.» Nessuna battaglia era priva di crudeltà, ma mi sembrava sbagliato fare una cosa del genere a un nemico catturato. Un nemico indifeso.

«Ci sono parti del mio lavoro di cui non mi curo» rispose a bassa voce. «E quanto hai visto ieri è una di quelle. Non fila tutto dritto come la punta di una spada. Non sono fiero di ciò che ho detto, ma immagina se non l’avessi fatto: il principe Yanming avrebbe potuto essere rapito. Centinaia di soldati sarebbero morti in battaglia. Il re Yanzheng avrebbe potuto essere ucciso… e con lui il tuo nuovo amico, il principe Yanxi.»

Trasalii, colta di sorpresa dal suo tono tagliente. Tuttavia, comprendevo il resto del discorso del capitano Wenzhi. Come sapevo bene anch’io, a volte ci si ritrovava in situazioni in cui si era costretti a ingannare contro la propria volontà, la propria natura e il proprio cuore.

Continuò, come se per lui fosse un sollievo potersi sgravare di quei pensieri. «Al tritone non importava della propria sicurezza; avrebbe ignorato qualunque minaccia nei suoi confronti. Ma non avrebbe trattato le vite della sua famiglia e dei suoi amici con altrettanto sprezzo.» Un sorriso tirato si allargò sulle sue labbra. «Ed è stato d’aiuto il fatto che l’Imperatore Celeste non abbia fama di essere compassionevole.»

Quanto lo sapevo bene. Rabbrividii ricordando lo sguardo di ghiaccio del sovrano e il terrore che aveva suscitato in me il solo vederlo. Non avevo dubbi che avrebbe eliminato chiunque ritenesse una minaccia.

«Grazie per avermelo detto.» Dicevo sul serio. Non era tenuto a darmi spiegazioni, ma che lo avesse fatto era indice della sua fiducia.

«Grazie a te per aver ascoltato» rispose in tono pacato. «Spero che potremo sempre parlare così. E che condividerai con me qualunque preoccupazione tu abbia.»

Raccolse la ciotola, anche se il congee si era ormai raffreddato. Non parlammo per il resto della colazione, ma mangiai con una ritrovata serenità ora che mi ero scaricata quel peso dalla coscienza.

Quando il capitano e io arrivammo al Palazzo di Corallo Fragrante, un servitore ci accompagnò in una stanza al piano più alto. Le finestre si aprivano sul mare azzurro, mutevole e sconfinato. Sedie in palissandro erano sistemate intorno a un ampio tavolo, intagliato da un unico pezzo di legno. Il principe Yanxi e altri sei immortali erano radunati intorno a esso, assorti in un’animata discussione.

Senza perdere tempo in convenevoli, il principe ci presentò rapidamente ai comandanti nella stanza. Aveva il viso tirato quando disse: «Il popolo dei mari non ha mai osato fare irruzione a palazzo prima d’ora. Se lo hanno fatto adesso è solo perché credono che il loro esercito sia abbastanza forte per affrontarci. Il che significa che il tempo sta scadendo».

Il capitano Wenzhi si accomodò su una sedia e mi fece cenno di fare lo stesso. Un servitore si affrettò a riempirci le tazze di tè. «È anche possibile che vogliano innervosirvi per farvi reagire in maniera avventata» lo avvertì.

Il principe annuì bruscamente. «Saremo cauti. Tuttavia, se permettiamo al governatore Renyu di attaccarci senza ripercussioni, questo non farà che eccitarli ancora di più.» Incrociò il mio sguardo attraverso la stanza. «L’idea della prima arciera di assicurarsi che la battaglia si combatta sulla terraferma è di vitale importanza. Il popolo dei mari preferirebbe senza dubbio attirarci sott’acqua, dove loro sono più forti.»

Wenzhi unì le mani sopra il tavolo. «Organizzare noi il confronto ci permetterebbe di scegliere il campo di battaglia. Avete detto che il popolo dei mari si avventura a riva per saccheggiare le case. Esiste qualche altra occasione che li porta sulla terraferma?»

«Non che noi sappiamo» ribatté il principe.

«Allora dobbiamo attirarli fin qui. Cosa possiamo usare come esca?» domandò in tono deciso.

Alcuni generali si agitarono sulle sedie, come se fossero turbati dal suggerimento. Io bevvi un sorso di tè per sciogliere la tensione alla gola. «Dovrebbe essere qualcosa che possa tentare il governatore Renyu in persona a guidare l’attacco. Può funzionare solo una volta» aggiunsi in fretta, prima di perdere la calma.

«Sono d’accordo. Il governatore ha mai guidato un attacco prima d’ora?» domandò il capitano.

«No. È potente ma molto cauto» rispose Yanxi.

Il capitano Wenzhi sospirò. «Posso parlare liberamente, Vostra Altezza?» Al cenno affermativo del principe, continuò: «Oggetti magici o tesori potrebbero non bastare per attirarlo e convincerlo a rischiare l’osso del collo. Tuttavia, ora sappiamo che il principe Yanming è fondamentale per i piani del governatore».

La sedia del principe Yanxi grattò sul pavimento quando scattò in piedi ergendosi in tutta la sua altezza. «Volete usare il mio fratellino come esca?» esclamò a denti stretti.

Il comandante non batté ciglio, in apparenza indifferente alla collera del principe. «Vostro fratello verrà portato al sicuro al primo segnale di pericolo. Ci serve solo che attiri il governatore nella trappola.»

Il principe lo fulminò con lo sguardo. «E come pensate di garantire la sua sicurezza?»

Ricordai il giovane principe dalla sera prima: era il piccolo che stringeva fortissimo la mano della madre e gli premeva il viso contro la spalla. Mi ricordava il modo in cui io stessa mi ero aggrappata a mia madre nei momenti in cui avevo avuto più paura… quando ero quasi annegata nel fiume, quando avevo scoperto di dover abbandonare casa mia.

Mi feci forza e la voce mi uscì dal profondo della gola: «Sorveglierò io il principe Yanming».

Allora tutte le teste si voltarono verso di me, i volti carichi di evidente stupore e scetticismo. Io stessa ero incredula; fino a quel momento, non ne avevo avuto l’intenzione.

Solo il capitano Wenzhi sorrise. «Sarà la guardia perfetta per sorvegliare Sua Altezza. E anch’io lo proteggerò. Non possiamo assegnargli più guardie del solito senza destare sospetti.»

Mi abbandonai sulla sedia, sollevata di non essere più al centro dell’attenzione. O forse era per via della sua offerta a stare di guardia insieme a me?

L’espressione di ghiaccio sul viso del principe Yanxi si scongelò in parte, e si rimise a sedere.

Il capitano Wenzhi allora ne approfittò, sempre rapido a percepire un’apertura. «Il piano funzionerà. Dopo l’attacco di ieri sera, il governatore Renyu deve aver capito che sarebbe quasi impossibile rapire il principe da qui. Potremmo diffondere la notizia che il principe Yanming stia per partire alla volta del Regno Celeste per questioni di sicurezza. Tutto ciò che ci serve è che si faccia vedere sulla spiaggia, in modo da convincere il governatore che si trovi davvero là. Io e la prima arciera Xingyin resteremo con lui in ogni momento. Se questo non spinge Renyu a farsi vivo, nient’altro funzionerà.»

Un generale corpulento con i capelli castano chiaro aggrottò la fronte. «Sua Altezza è accompagnato in ogni momento solo dalla governante e da una guardia. Inoltre…» aggiunse, arrossendo mentre mi lanciava un’occhiata furtiva, «… non ci sono donne nel nostro esercito. La presenza della prima arciera non insospettirebbe il nemico?»

La sua astuta osservazione venne accolta dal silenzio.

Il capitano allora si strinse il mento fra le dita scrutandomi di sbieco. «La prima arciera Xingyin potrebbe travestirsi da Lady Anmei, la governante del principe.»

Raggelai, soffocando una protesta istintiva. Come avrei potuto ingannare qualcuno e fargli credere di essere l’elegante dama che avevo visto al banchetto? A quanto pareva il mio era un dubbio condiviso, perché molti generali si scambiarono occhiate incredule, sebbene fossero troppo educati per dare voce alle perplessità.

Il capitano non si fece gli stessi scrupoli. «So che non assomiglia affatto al Lady Anmei, ma con i vestiti e gli accessori giusti, e un po’ di trucco in viso…»

«Capitano Wenzhi, vi ringrazio per la fiducia che riponete in me» lo interruppi, lottando contro un’improvvisa irritazione per i suoi commenti insensibili.

L’espressione del principe Yanxi era ancora cupa. «Mio fratello verrà portato via prima che la battaglia cominci.» Era un ordine, non una domanda.

Il capitano chinò il capo. «Ma certo.»

Allora il principe si rivolse a me. «Sarebbe ancora più rischioso di ieri sera. Il governatore Renyu è pericoloso e imprevedibile. Sareste il bersaglio degli attacchi del nemico e per evitare di destare sospetti non potreste portare con voi armi né usare la magia… almeno finché la trappola non sarà scattata. Sebbene io sia fiducioso che potremo sconfiggerli, nessuno può conoscere in anticipo l’esito di uno scontro. Temo per la vostra sicurezza, nel caso dovessero raggiungervi e sorprendere mio fratello lontano dalle vostre cure.»

La sua schiettezza e la sua premura mi commossero. «Vostra Altezza, baderò a vostro fratello e a me stessa» lo rassicurai.

Poi annuì, guardandosi intorno. «Molto bene, procederemo così. Tuttavia, ci servirà un po’ di tempo per i preparativi e per diffondere l’informazione tramite le fonti giuste. Sarebbe prudente se poteste trascorrere un po’ di tempo insieme a mio fratello nei prossimi giorni. Se vogliamo che il piano abbia successo, dovrà sentirsi a proprio agio con voi.»

Qualcosa mi si contorse nello stomaco. Nonostante riconoscessi il buonsenso in quel suggerimento, non ero abituata a passare del tempo con i bambini.

Dopo l’incontro, io e il capitano Wenzhi seguimmo il principe negli alloggi del fratellino. Appena ci vide, Lady Anmei si alzò e si inchinò, facendo sfiorare la sottana di broccato verde sul pavimento. Le guance le si tinsero di chiazze rosa quando si trovò di fronte Wenzhi, ma fu il rapido inchino che le rivolse lui a farmi mordicchiare l’interno del labbro per chissà quale inspiegabile ragione.

Il principe Yanming allora si fece avanti per esibirsi in un impeccabile inchino di fronte al fratello. Quando mi venne presentato, non sembrò avermi riconosciuta dalla sera prima. Yanxi non perse tempo a prendere da parte Lady Anmei per parlarle sottovoce. Senza dire una parola di più, uscirono dalla stanza seguiti dal capitano.

«Dov’è andata Lady Anmei? E tu chi sei?» domandò il giovane Yanming. Aveva le guance paffute e rotonde, anche se il mento sporgente gli conferiva un’aria di sfida.

Mi accovacciai per guardarlo negli occhi, dello stesso azzurro di quelli del fratello. «Lady Anmei è dovuta andare via per un po’, ma tornerà presto. Starò io con voi per adesso.»

Serrò la bocca in una linea sottile. «Conosci qualche gioco?»

«Che ne dite di una partita a weiqi?» tentai scrutando la stanza in cerca della scacchiera con le pietre levigate bianche e nere.

Fece spallucce. «Sai cantare? Disegnare? Fare animali di carta?» snocciolò.

Scossi la testa, demoralizzata.

«Sei la peggiore governante che abbia mai conosciuto.» E incrociò le braccia con fare ribelle.

Sbuffai, irritata dalle sue parole. «Be’, non sono la vostra governante e voi vi state comportando in modo molto maleducato. Forse, se foste un po’ più cortese, potrei insegnarvi alcune delle cose entusiasmanti che so fare.»

Socchiuse gli occhi, arricciando la bocca come un acino raggrinzito. Mi preparai a uno sfogo di capricci e lacrime e pensai che Shuxiao, con il suo fascino naturale, sarebbe stata molto più adatta alla sfida. Ma poi si raddrizzò e, con una compostezza eccezionale, domandò: «Ebbene, cosa sai fare?».

Scandagliai la mente in cerca di qualcosa da dire per catturare il suo interesse, qualcosa che fosse all’altezza del mio incauto sfoggio di abilità. «So suonare il flauto» suggerii con un certo orgoglio.

Sbuffò di impazienza e alzò gli occhi al cielo… per nulla colpito da una delle mie più grandi doti.

«Ho letto un sacco di libri» aggiunsi in fretta. «Posso raccontarvi delle storie!»

Un improvviso interesse gli illuminò il viso. «Sui draghi?»

«I Quattro Draghi, quando portarono la pioggia nel Regno Mortale.» Ero sollevata di aver finalmente catturato la sua attenzione. Quello era uno dei miei racconti preferiti quando ero piccola, nonché uno di quelli che celavano più verità di quanta avessi sospettato.

«Quello in cui i draghi vengono puniti dal borioso Imperatore Celeste? È il peggiore di tutti!»

Prima che riuscissi controllarmi, mi scappò una risata all’irriverente descrizione dell’immortale più potente del reame.

Lo intravidi sollevare appena appena gli angoli della bocca. «Che altro sai fare?» Ogni animosità era svanita dalla sua voce.

Gli restituii il sorriso. «Scoccare frecce. E combattere con la spada.»

Si illuminò di nuovo, poi mi afferrò per un braccio e mi trascinò verso una grossa cesta piena di spade e scudi di legno.

«Mio fratello maggiore dice che sono troppo giovane per imparare. Ma tu mi farai vedere come si fa, vero?» domandò ansioso.

Sentendomi impotente di fronte a tanto entusiasmo, annuii debolmente, sperando che il principe Yanxi avrebbe perdonato la mia trasgressione.

Quando Lady Anmei e il capitano Wenzhi finalmente tornarono, eravamo impegnati in una finta battaglia, balzando oltre il corallo in giardino e brandendo le nostre spade di legno l’una contro l’altra. Vedendoli, mi affrettai a nascondere l’arma, sistemandomi i capelli in disordine.

«Vostra Altezza, è ora di andare a letto» disse Lady Anmei in tono deciso.

Al principe Yanming caddero le braccia, ma accettò comunque la mano della governante. «Tornerai domani?» mi domandò.

Qualcosa mi sbocciò dentro nel percepire la speranza nella sua voce. «Sì. Mi piacerebbe moltissimo.»

Il cielo si era incupito scivolando nel tramonto quando tornammo sulla riva. Invece di unirmi al capitano Wenzhi nella sua tenda, mangiai insieme agli altri soldati. Per qualche ragione, quella sera non volevo stare in sua compagnia.

Ero agitata, nervosa. Dopo mangiato passeggiai lungo la spiaggia e mi arrampicai su un grosso scoglio. Trovavo rilassante ammirare le onde che si infrangevano sulla riva lasciandosi andare senza paura. Mi stesi a fissare il cielo, la roccia ruvida mi premeva contro la schiena. Quando la luna brillava luminosa come quella sera, sapevo che mia madre aveva acceso le mille lanterne e il dolore perpetuo che avevo nel cuore si attenuava un po’. Immaginando le sue braccia intorno a me, la sua guancia fresca contro la mia… un sorriso mi si allargò sulle labbra.

Sentii dei passi avvicinarsi, quasi soffocati dalle onde agitate.

«Ti piace guardare la luna» commentò il capitano Wenzhi alle mie spalle.

«È uno spettacolo migliore di altri.» Non mi disturbai ad alzarmi. Era scortese da parte mia, ma non ero in vena di buone maniere.

Quando si arrampicò per unirsi a me, scattai sui gomiti e lo fissai. «Volete andarvene?» Mi sforzai di mantenere un tono deciso.

«No.»

«Allora me ne vado io.» Premetti i palmi contro lo scoglio per scivolare giù, ma lui mi coprì la mano con la sua. La presa era irremovibile quanto la roccia sotto la mia pelle.

«Perché sei arrabbiata?» Sembrava confuso.

Ritrassi la mano di scatto, avvolgendomi le braccia intorno alle ginocchia. In realtà, non conoscevo la causa di quella sensazione assillante che provavo ogni volta che lo guardavo.

«È perché ho suggerito che ti vestissi come Lady Anmei?» azzardò.

Il ricordo delle sue parole indifferenti mi punse sul vivo. «Non avete mostrato alcuna preoccupazione per me quando l’avete proposto.»

Aggrottò la fronte, sorpreso. «Hai paura?» domandò, fraintendendo il mio pensiero. «Sarai in grado di badare al giovane principe e a te stessa anche senza armi e magia. E se non mi fossi preoccupato per te, mi sarei forse offerto di stare di guardia al tuo fianco?»

«Non ho paura.»

«Allora qual è il motivo del tuo pessimo umore?» La sua voce era morbida come la brezza della sera.

«So che ammirate Lady Anmei e che io non sono bella né elegante come lei. Ma… non è stato piacevole sentirvelo dire ad alta voce.» Il calore mi avvampò su per il collo al solo ricordo.

«Ammirarla? Se ho mostrato attenzioni nei suoi confronti è solo perché sembrava che ti stessi dando fastidio.» Abbozzò un ghigno storto, poi si fece di nuovo serio. «Perché vorresti assomigliare a lei? Perché un falco vorrebbe essere un usignolo?»

Il cuore prese a battermi più forte. Non sapevo perché, ma all’improvviso mi sentivo insicura. Ansiosa di andarmene di lì eppure… desiderosa di restare. «Capitano Wenzhi…»

«Solo Wenzhi.» Sostenne il mio sguardo.

In un certo senso, sapevo che era un momento di grande importanza per lui, un segno di fiducia che non concedeva così facilmente.

Il desiderio di andarmene come una codarda svanì. Chiamavo Shuxiao per nome, ma eravamo amiche intime. Compagne. Mi ero sempre rivolta a lui chiamandolo “capitano Wenzhi”, così come lui mi chiamava “arciera Xingyin”… e qualunque altro modo di rivolgersi l’uno all’altra sarebbe stato impensabile. Avevamo scherzato, ci eravamo punzecchiati, avevamo persino discusso apertamente, ma questo avrebbe significato addentrarsi in un territorio sconosciuto, spazzando via ancora un altro muro tra di noi. Un muro di cui, mi resi conto, sarei stata felice di poter fare a meno.

«Wenzhi» ripetei lentamente, non abituata a pronunciare il nome senza che fosse preceduto dal titolo.

Un sorriso comparve sulle sue labbra, appena percettibile al buio.

Le ultime tracce del mio disagio svanirono e lasciarono il posto a un tiepido sfarfallio. Non parlai più, e nemmeno lui. Insieme, restammo stesi sullo scoglio in silenziosa compagnia, mentre le onde che si infrangevano sulla riva producevano l’unico rumore udibile nella notte.

La luna si levò alta nel cielo. Il suo bagliore scintillava sulle acque, riflettendo sulla superficie frammenti di mille schegge d’argento. La brezza mi rinfrescava la pelle, contrastando il calore che dal petto si diffondeva alle vene, come se fossi ubriaca di vino.
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I giorni successivi volarono via carichi di ansia… eppure furono anche giorni felici. Insegnai al principe Yanming a impugnare una spada e lo lasciavo vincere ogni volta che duellavamo. Lui mi mostrò come realizzare animali di origami e cantammo sciocche canzoncine che ci inventavamo insieme. Quando scoprì che conoscevo solo una storia sui suoi adorati draghi, recuperò tutti i suoi libri e insieme leggemmo di come quelle leggendarie creature avevano salvato il popolo dei mari dai mostri marini e avevano purificato le acque quando un banco di meduse velenose aveva contaminato l’oceano. Non c’era da stupirsi che la loro assenza avesse lasciato un tale vuoto nel Mare dell’Est. E quando mi gettò le braccia al collo per stringermi nel suo morbido abbraccio, dentro di me sentii sbocciare una sensazione di calore. Riuscì a fare breccia nel muro che avevo innalzato intorno al cuore, diventando il compagno d’infanzia che non avevo mai avuto, il fratellino che non avevo mai saputo di desiderare.

Troppo presto, arrivò il giorno in cui mettere in atto la trappola. Ero seduta in una stanza insieme a Wenzhi, mentre due ancelle di palazzo si affaccendavano intorno a me per assistermi nella trasformazione in Lady Anmei.

«Ti spiacerebbe cercare di comportarti in modo modesto e aggraziato?» suggerì Wenzhi. «Fai passi più piccoli quando cammini. E il tuo sguardo dovrebbe essere più dolce. Lady Anmei è un fiore delicato, perciò potresti cercare di non essere…»

«Una spina?» sbottai, sul punto di perdere la pazienza. Nell’ora appena trascorsa, non aveva fatto altro che darmi istruzioni sul comportamento che avrei dovuto imitare. Gli rivolsi un sorriso dolce tutt’altro che sincero. «Forse dovresti vestirti tu come Lady Anmei, visto che sembri così esperto dei suoi vezzi.»

Una delle ancelle si lasciò sfuggire un verso strozzato, che si rimangiò all’istante.

Gli occhi di Wenzhi si assottigliarono divertiti, ma continuò come se non avessi nemmeno parlato. «Cerca di sembrare un po’ impaurita o nervosa. Non tutti sanno essere sicuri di sé come te.»

Mi voltai, vanificando il tentativo di un’ancella di fissarmi un fiore dorato tra i capelli. «Da quando ti ho conosciuto, ho avuto paura più volte di quante ne abbia avuta in tutti gli anni precedenti. Chi non la avrebbe, a essere trafitto da dardi, scottato dal fuoco, attaccato da mostri?»

«Se anche avevi paura, hai mantenuto la calma. La maggior parte delle volte.» Si accomodò e srotolò una pergamena fatta a mano con lamine di bambù fitte fitte di minuscoli caratteri, il tutto legato da un nastro di seta. Subito, si immerse nella lettura come se si fosse dimenticato della mia presenza.

La sua indifferenza mi infastidiva, e più di quanto avrebbe dovuto. Guardai nello specchio e una sconosciuta mi restituì lo sguardo. Le ancelle mi avevano modellato le sopracciglia in due archi delicati, spennellato le guance di polvere rosa e colorato le labbra di un lieve rosso corallo. Avevo i capelli raccolti in morbide spirali, adornate con gioielli a forma di fiori da cui scendevano fili di perline turchesi. La seta lilla dell’abito era trapunta di conchiglie e alghe colorate e una fusciacca cremisi mi cingeva la vita. Un soprabito aperto di raso azzurro mi scendeva fino ai piedi infilati in pantofole di broccato d’oro.

Le ancelle si complimentarono con me, dicendomi che ero bellissima, poi uscirono dalla stanza.

«Sei pronta?» Percepii una nota di impazienza nella voce di Wenzhi quando si voltò verso di me.

Nell’improvviso silenzio, mi ritrovai a trattenere il fiato. «Sembri diversa» disse infine. «Anche se una come te non ha bisogno di tutti questi… fronzoli.»

«Fronzoli?» Ero divisa tra la voglia di ridere e la mortificazione. «Posso ricordarti che è stata una tua idea?»

Si strinse nelle spalle. «Una buona idea, ma non ho mai detto che mi piacesse.»

Non era un complimento, eppure l’intensità del suo sguardo mi provocò un’ondata di formicolio in tutto il corpo, come quando una brezza fredda accarezza la pelle. Prima che potessi rispondere, raccolse il rotolo e riprese a leggere. Quando mi alzai per trovare anch’io un libro, inciampai pestandomi l’orlo del soprabito.

Wenzhi scattò in piedi per afferrarmi al volo, serrandomi le dita intorno alle braccia. Una luce si accese nel suo sguardo e il cuore iniziò a battermi all’impazzata, come se avessi fatto una gran corsa. Ma avevo imparato che sentimenti del genere erano pericolosi e che le ferite che potevano infliggere erano più dolorose di quelle di una spada.

Mi allontanai, distogliendo lo sguardo. Lui abbassò le mani lungo i fianchi e un imbarazzante silenzio calò tra di noi.

Per nostra fortuna, il principe Yanming arrivò subito dopo. Non appena mi vide, scoppiò a ridere, spegnendo il fugace orgoglio che provavo per il mio attuale aspetto. «Indossi i vestiti di Lady Anmei!»

«Lei è Lady Anmei per oggi» gli ricordò Wenzhi in tono severo. «Ricordate ciò che vi ha detto vostro fratello, Vostra Altezza.»

Ogni traccia di divertimento era svanita dal volto del piccolo quando annuì, e il suo corpo iniziò a tremare. Era ovvio che avesse paura, sapendo che lui e i suoi cari erano in pericolo.

Accovacciandomi, lo presi per le spalle. «Non preoccupatevi» gli dissi. «È un po’ pericoloso, ma sarete al sicuro. Vostro fratello sta aspettando nella foresta con le sue guardie e noi non permetteremo che vi accada nulla.»

Si mordicchiò il labbro. «E tu? Non voglio nemmeno che capiti qualcosa a te.»

«Non mi capiterà nulla» promisi, asciugandomi il sudore dal palmo prima di prenderlo per mano. «Mi prenderò cura di tutti e due.»

Un’espressione bizzarra gli attraversò il volto. «Ma… non sei molto brava a combattere. Io ti batto sempre e ho appena cominciato a addestrarmi.»

Wenzhi soffocò una risata e io gli rivolsi un’occhiataccia. «Non preoccupatevi» dissi al principe Yanming, ancora tutto corrucciato. «Con l’arco sono più brava.»

Insieme, camminammo in silenzio dal palazzo fino alla costa. Laggiù era stata eretta per noi un’ampia tenda, lontano dalla riva. Un obiettivo visibile per le truppe del governatore Renyu, e un’esca che speravo si sarebbe rivelata irresistibile. Una volta entrati e abbassata la ribalta, mi misi a nascondere armi, archi e faretre piene di frecce in giro per la tenda.

Dopodiché, facemmo una bella passeggiata sulla spiaggia sotto il sole di mezzogiorno. Gli abitanti della costa erano stati scortati in salvo, sostituiti da soldati celesti travestiti… mentre il principe Yanxi e il suo esercito erano nascosti nella foresta che costeggiava la spiaggia. Non lasciai andare la mano del principe Yanming e continuai a guardarmi intorno in cerca di qualunque accenno di pericolo. Tuttavia, non vidi nulla e il mare era calmo e trasparente.

Appena tornati alla tenda, il principe si addormentò, forse esausto per le fatiche della giornata. Lo coprii con una coperta, rimanendo a osservare il suo petto che si alzava e si abbassava, e la serenità del suo volto mi colpì nel profondo. Lo avrei tenuto al sicuro, promisi fra me e me, a prescindere da cosa sarebbe accaduto quel giorno. Guardandomi intorno in cerca di qualcosa con cui distrarmi, trovai dei libri e una scacchiera di weiqi in un angolo, con le sue pietre bianche e nere che scintillavano in maniera invitante. Ma non ero dell’umore per fare nessuna delle due cose. Aspettare che qualcuno ci aggredisse mi riduceva i nervi in pezzi, a differenza di Wenzhi che se ne stava seduto su una sedia a leggere la sua pergamena con una calma imperturbabile.

Mi colse l’impulso di disturbare la sua concentrazione. «Quando sei arrivato al Regno Celeste?» domandai.

«Un po’ di tempo fa.»

Senza farmi scoraggiare dalla risposta secca, insistetti. «Da quale dei Quattro Mari provieni?»

Allora sollevò il capo, fissandomi con sguardo pungente. «Come mai questo interesse improvviso?»

Sospirai. «Non c’è molto altro da fare qui a parte parlare. Sfortunatamente, non ho molta scelta in merito alla compagnia.»

«Perché non parliamo di te?» suggerì. «Da dove vieni?»

«Dal Mare del Sud.» Colta alla sprovvista, avevo risposto la prima cosa che mi era passata per la mente, quella che mi avevano preparato a dire quando fuggii da casa.

«Il Mare del Sud» ripeté lentamente, posando la pergamena. «Eppure non avevi mai visto l’oceano?»

Il viso mi avvampò. Per fortuna era coperto da uno strato di fondotinta. «Me ne sono andata quando ero bambina e non ricordo niente. Che mi dici della tua famiglia?» Ero ansiosa di allontanare l’attenzione da me.

Rimase in silenzio per un po’. «Ho dei parenti nel Mare dell’Ovest, ma non li vedo da molto tempo. Le responsabilità mi tengono impegnato.»

«Ti mancano?» domandai, pensando a mia madre.

«Alcuni più di altri» rispose, con un sorriso tirato.

Riprese in mano il rotolo, segno che la conversazione era terminata. Finalmente avevo conosciuto qualcuno più restio di me a confidarsi. Non voleva parlare della sua famiglia perché il Mare dell’Ovest si era schierato con il Regno dei Demoni durante la guerra? Forse era prudente non ricordarlo agli altri. Sebbene il Regno Celeste ora fosse in pace con i Quattro Mari, gli Immortali avevano la memoria lunga. Aprii la bocca per fare un’altra domanda, poi esitai. Non sempre il passato delle persone era una strada in mezzo a campi illuminati dal sole. Ognuno aveva risvolti che preferiva lasciare tra le ombre.

Il sole si abbassò nel cielo e ancora non c’era traccia del popolo dei mari. Il piano era fallito? Il governatore Renyu era troppo astuto per cadere nella trappola?

«Per quanto ancora dovremo restare qui? Non possiamo andarcene adesso? Forse il governatore cattivo non verrà.» Il principe Yanming non si dava pace da quando si era svegliato, non era abituato a essere costretto in uno spazio angusto.

Guardai Wenzhi. «Possiamo fare un’altra passeggiata fuori? Tanto per rassicurarli del fatto che siamo ancora qui?»

«Potrebbero aspettare fino al calare della notte per attaccare. Il popolo dei mari ci vede molto bene al buio» ribatté.

«E se spargessimo la voce che il principe Yanming è in procinto di partire? Le guardie e i servitori potrebbero fingere di occuparsi dei preparativi, mentre noi camminiamo vicino all’acqua. Dopodiché, Sua Altezza dovrebbe essere scortato al sicuro.» Il pericolo aumentava di minuto in minuto. Ma sarebbe stato meglio indurre il popolo dei mari ad agire piuttosto che lasciare che il piano si svolgesse come volevano loro.

Annuì, chiamando le guardie per dare loro istruzioni. Prima che uscissimo dalla tenda, mi porse una piccola daga con l’elsa d’argento. «Tienila con te in ogni momento.»

La presi e me la infilai nella fusciacca, nascosta sotto il soprabito. Era più un ornamento che un’arma, eppure era tutto ciò che avevo per difendermi. No, ricordai a me stessa. Avevo ancora i miei poteri e, anche a mani nude, non ero certo indifesa.

L’oceano ora era irrequieto e le sue acque grigio-verdi erano agitate. Le onde schiumose innalzavano le creste per poi infrangersi sulla costa. Liberandosi dalla mia presa, il principe Yanming corse in avanti. Lo rincorsi nell’acqua, inzuppandomi le pantofole e la sottana.

Un’ombra nera come l’inchiostro piombò su di noi, come se fosse scesa la notte e un terrore freddo mi congelò la bocca dello stomaco. Un’enorme piovra troneggiava sopra di noi, nascondendoci la vista del sole. Tentacoli giganteschi lunghi due volte un uomo adulto sferzarono l’aria, spruzzando acqua e allagando la spiaggia. In groppa alla creatura c’era un guerriero con un’armatura iridescente, che gli arrivava alle ginocchia e gli lasciava le braccia scoperte, e una corona di rami di corallo rosso intrecciata tra i capelli. Intorno al collo gli scintillava un grosso ciondolo, un disco dorato che circondava una pietra gialla lucente. In una mano brandiva una lancia e nell’altra uno scudo tempestato di pericolosi aculei. Aveva gli occhi più chiari del ghiaccio e quando li posò su di me rimasi impietrita.

Il governatore Renyu.

Wenzhi lanciò un grido d’allarme e le labbra del nemico si incurvarono in un ghigno. La piovra… era quasi addosso al principe Yanming! Gettandomi nelle acque più profonde, lo tirai su, stringendolo forte mentre scappavamo via dalla marea che si alzava. Un tentacolo si allungò dietro di me, tagliandomi il polpaccio. Soffocai un grido, sforzandomi di avanzare nella corrente agitata mentre la pungente acqua di mare mi lavava via il sangue dalla ferita. Non appena raggiungemmo la riva, la schiuma si riempì di migliaia di meduse tremolanti, con tentacoli traslucidi ricoperti di aculei avvelenati.

Il popolo dei mari cavalcò le onde sempre più gonfie, piombando sulla spiaggia con un rombo. Gridando di risposta, gli uomini del principe Yanxi sbucarono fuori dalla foresta. I soldati celesti abbandonarono i travestimenti e le armature scintillarono nella luce del tardo pomeriggio. L’aria si caricò di un’improvvisa tensione, scintillando e vibrando dell’energia dei guerrieri… e a quel punto i due eserciti si scontrarono.

Lampi di fuoco e ghiaccio scagliati contro scudi prontamente innalzati. Spade che si intrecciavano con un fragore minaccioso, riecheggiando sulla sabbia ondulata. Il principe Yanming tremava tra le mie braccia mentre correvamo verso la tenda. Ma quando alle mie spalle udii delle urla agonizzanti, mi fermai per voltarmi. Il cuore mi sprofondò a quella vista. La gigantesca piovra stava avvolgendo i tentacoli intorno ai soldati celesti, scagliandoli nell’oceano dove le meduse velenose piombavano loro addosso a frotte, trascinandoli al di sotto delle onde. Wenzhi gridò loro di spostarsi più in alto, ma le sue parole si persero nel caos. La sua energia eruppe in un bagliore di luce, solidificandosi in uno scudo che incombeva sulla riva.

L’area però era troppo vasta e la sua magia troppo esile. Fiancheggiato da diversi guerrieri, il governatore Renyu sollevò la mano e un lampo di luce blu si schiantò dritto contro la barriera. Una, due volte, e poi ancora… finché lo scudo di Wenzhi non si infranse. Avrei voluto correre a prendere un’arma, ma se avessi svelato il mio travestimento il governatore avrebbe capito che si trattava di una trappola.

Il popolo dei mari incalzava, ora con più ardore, mentre i nostri soldati si sparpagliavano come foglie spazzate dal vento. Wenzhi tremava e non lo avevo mai visto così distrutto: così ansioso, furioso e frustrato.

«Va’» gli intimai. «Non devi restare con noi. Penserò io al principe Yanming.»

Rimase immobile, gli occhi fissi sulla carneficina. «Che cosa farai?»

«Resterò nella tenda. Là saremo al sicuro.»

Senza attendere risposta, scappai via insieme al principe. Diversi soldati ci attendevano dentro la tenda per scortarlo in salvo. Ma quando tentarono di portarlo via, lui si avvinghiò ancora più forte a me.

«Tu non vieni?» Gli tremava la voce.

Gli sfiorai la guancia con la nocca. «Vostra Altezza deve andarsene adesso. Vostro fratello vi sta aspettando. Io vi raggiungerò al più presto.»

«Me lo prometti?»

Ebbi un attimo di esitazione prima di annuire. Odiavo mentirgli, ma se il governatore avesse trovato la tenda deserta, avrebbe potuto andarsene prima che riuscissimo a catturarlo. Ogni istante in cui indugiavo nella farsa aumentava le chance di farlo prigioniero.

Il mio cuore ebbe un sussulto quando osservai il principe Yanming e i soldati scivolare via dal retro della tenda per poi sparire al sicuro nella foresta. Solo allora mi rilassai in parte. Mi sedetti ad aspettare, agitata all’idea di non fare nulla mentre fuori il sangue inzuppava la sabbia. Avevamo sperato di tendere una trappola al governatore Renyu, ma lui ci aveva colti impreparati con la ferocia del suo attacco e i mostri marini al suo comando.

Gettando da parte il soprabito fradicio, tirai fuori un arco e una faretra, posandoli sul tavolo a portata di mano. Una parte di me desiderava premere le mani sulle orecchie per soffocare il fragore dell’acciaio, le urla, i gemiti. Per quanto ancora avrei potuto sopportarlo? A quel punto un forte grido squarciò l’aria, e mi precipitai all’ingresso… inciampando e fermandomi di fronte a una sagoma inerte accasciata contro la parete della tenda.

La ribalta si sollevò. Una silhouette si stagliò nella luce. Feci un passo indietro, il corpo rigido per l’agitazione.

«Voi dovete essere Lady Anmei» mi salutò il governatore Renyu abbozzando un profondo inchino beffardo. «Le voci sul vostro fascino non erano esagerate.»

La sua aura riempì l’aria, premendomi tutto intorno nello spazio angusto; sicuramente forte, eppure ondeggiante come una marea incostante. Forse esercitava una presa incerta sul proprio potere? Non ebbi il tempo di capirlo perché entrò, incombendo su di me, e le parti del suo corpo che riuscivo a vedere erano ricoperte di muscoli tesi. Il suo sguardo gelido mi provocò un brivido lungo la schiena, così come la piega crudele della sua bocca e il sangue che gli macchiava la guancia.

Balzai verso l’arco sul tavolo, ma lui me lo strappò di mano e lo gettò fuori con una risata fragorosa. «Sapete come usarlo?»

Scossi la testa, indietreggiando mentre le mie dita scivolavano sempre di più verso la daga nascosta. Se avessi avuto l’arco, avrebbe già avuto una freccia piantata nel petto. Tuttavia, dal momento che per ora era in vantaggio, non avevo intenzione di svelare il mio travestimento. Finché avesse creduto che fossi Lady Anmei, forse non mi avrebbe fatto del male.

«Chi siete?» domandai, cercando di distrarre la sua attenzione dalle mie mani.

«Non avete nulla da temere. Tutto ciò che voglio è il piccolo principe. Aiutatemi e sarete ben ricompensata.» Perlustrò la tenda con lo sguardo. «Dov’è?»

Aveva una voce intensa, profonda, melodiosa… la più bella che avessi mai udito. La mia diffidenza nei suoi confronti svanì, sostituita da una calda ammirazione. Il governatore Renyu sembrava onorevole e gentile. Perché era stato diffamato con tanta ferocia? Il disco che aveva intorno al collo scintillò più intensamente, come gli occhi di un serpente che brillano al buio.

Quell’immagine mi turbò e l’istinto mi mise in guardia. Battei le palpebre, prendendo le distanze dalla promessa allettante che sprigionavano le sue parole e sforzandomi di ascoltare le grida all’esterno. In un lampo, capii: era così che esercitava il dominio sul popolo dei mari. La sua voce era intrisa di una magia che obbligava gli altri a credergli. Proveniva dal ciondolo che gli brillava intorno al collo? Di qualunque cosa si trattasse, su di me aveva quasi funzionato, riuscendo addirittura a sopraffare la mia ostilità. Non c’era da stupirsi che il popolo dei mari gli fosse così leale, pronto a rischiare tutto pur di proteggerlo e combattere al suo fianco, ammaliato com’era dalla sola promessa delle sue parole e dall’illusione del suo onore. Eppure, non avevo mai incontrato un potere del genere. Era forse un Demone? Uno dei tanto temuti Talenti della Mente?

Feci in modo di non mostrarmi impaurita. Si aspettava ammirazione e ubbidienza da parte mia. Che mi piegassi al suo volere come un filo d’erba al vento. Spalancando gli occhi per sembrare ingenua, indicai il letto in cui il principe Yanming aveva riposato poc’anzi. Le coperte erano tutte appallottolate e davano l’impressione che ci fosse un piccolo corpo al di sotto.

«Sta dormendo» risposi.

Piegò la bocca in un sorriso maligno. «Una volta che il Mare dell’Est sarà mio, mi sbarazzerò del moccioso e governeremo insieme. Anche gli altri regni cadranno ai miei piedi e voi sarete la Regina dei Quattro Mari.» Mi tese la mano, promettendo ciò che credeva che volessi sentirmi dire.

La rabbia mi travolse nell’udire quelle parole sul principe Yanming e sui suoi spregevoli piani… ma questo mi aiutò a rafforzare la mia determinazione traballante. Fissai la gemma gialla sul suo petto. Da vicino emanava uno strano potere, che mi faceva venire la pelle d’oca.

«Cosa vi fa credere che vincerete?»

«Il popolo dei mari ubbidisce a ogni mio comando, e altrettanto fanno le creature marine. Non avete nulla da temere con me al vostro fianco.»

Le sue parole si riversarono su di me come miele liquido, anche se avvertii una stretta allo stomaco. Ero così tentata di essere d’accordo con lui, di guadagnarmi la sua approvazione. No, non potevo soccombere; non potevo finire per essere uno dei suoi tirapiedi senza cervello. Mi conficcai le unghie nei palmi mentre incanalavo un guizzo di energia verso le orecchie per sigillare l’udito. Avvolta da quell’improvviso silenzio, riuscivo a malapena a sentire il mio stesso respiro. Mi si contorsero le viscere al pensiero di doverlo combattere in quel modo, ma avevo più paura di cadere sotto il suo controllo.

Fissai lo sguardo su di lui. Non ci sarebbero stati fruscii di passi rivelatori né sibili di spada ad allertarmi. Era rischioso, ma necessario. Quando si avvicinò al letto, afferrai la daga dalla fusciacca e mi avventai su di lui. Si scansò di lato ma la lama gli graffiò la guancia. Senza esitare, balzò in avanti, strappando via le coperte dal letto… e ringhiò nel trovarlo vuoto. Di colpo si voltò verso di me, ma io scattai per prendere l’arco più vicino, caricando e scoccando una freccia nel tempo di un battito di ciglia. Con una spazzata dello scudo, la scagliò a terra. Ne lanciai una dopo l’altra a un ritmo frenetico, finché le dita non iniziarono a farmi male per i solchi che mi segnavano i polpastrelli. Lui però era lesto e schivava ogni mio colpo con una rapidità sconvolgente. Urtai con il gomito contro un ripiano mentre annaspavo per prendere un’altra freccia. Quando le sue nocche sbiancarono stringendosi intorno alla lancia, evocai uno scudo, appena in tempo per far sì che l’arma ci si schiantasse contro.

La mia ultima freccia gli si conficcò nella spalla. Mi tuffai per recuperare una nuova faretra, talmente concentrata sull’obiettivo da non avvertire alcun mutamento nell’aria finché qualcosa non mi trafisse il polpaccio, propagandosi come un incendio. Due aghi d’argento mi spuntavano dalla gamba, forando la seta dell’abito fino alla carne e macchiandola del liquido verdastro che avevo già visto al banchetto. Veleno di scorpione di mare, che ora mi scorreva rapido nelle vene. Lo scudo era svanito, annientato, e mi sentivo indifesa come un coniglio finito in una trappola mentre il cacciatore si avvicina sempre di più.

Le sue labbra si arricciavano e si tendevano, ma tutto ciò che udii fu un flebile brusio. Allentai il sigillo alle orecchie, fino a far filtrare un lievissimo sussurro. Tutto ciò che mi restava per rallentarlo erano le parole.

«Codardo» sibilai, cercando di ritardare l’inevitabile fine, di spingerlo a commettere una mossa incauta. «Affrontami senza questi trucchetti.»

«Chi perde si lamenta e chi vince… be’, chi vince ha di meglio da fare.» Parlò con uno spavaldo autocompiacimento che mi fece correre un brivido di paura lungo la schiena.

La magia nella sua voce era ancora lì, ma ormai si era indebolita; riuscivo a malapena a percepirla. Evocai i miei poteri, sforzandomi di ricompormi nonostante il dolore straziante del veleno.

La gemma che portava al collo brillava come oro illuminato dal sole. Fissandola domandai: «Il vostro ciondolo… è così che controllate il popolo dei mari?». La mia voce sembrava provenire da molto lontano. «Una magia del genere è spregevole.»

«Spregevole, forse perché voi non potete padroneggiarla? Perché la temete?» Chinò il capo da un lato, ma non credevo che si aspettasse una risposta. «Il popolo dei mari ha sempre nutrito sospetti nei confronti degli Immortali del Cielo. Io ho solo alimentato la scintilla del pregiudizio, piegando la loro volontà alla mia. In che modo è diverso dal puntare una spada alla gola del nemico? Perché una vittoria dovrebbe essere considerata onorevole e l’altra no?»

«Non è la stessa cosa» sbottai. «Li avete privati della libertà di scegliere, di giudicare per conto proprio. Li costringete a compiere gesti che preferirebbero morire piuttosto che commettere.» Lo fissai con aria di sfida, anche se dentro mi sentivo crollare. «Ma nessun incantesimo è impossibile da spezzare. La pagherete quando si saranno liberati.»

«La morte è l’unica libertà per chi è sotto il mio controllo.» Una luce crudele gli illuminò occhi. «Ce ne sono stati alcuni che mi hanno fatto arrabbiare per la loro incompetenza, altri troppo difficili da dominare. Appena prima di morire, sui loro volti brillava una tale lucidità. E anche rabbia, per essere stati trattati da stupidi. Questo ha reso la loro fine ancora più dolce. Così come sarà la tua.»

La lancia scintillò. Lottando contro il dolore, evocai il mio potere… ma lui mi piantò un pugno sulla tempia. Agonizzavo, sentivo l’energia disperdersi. Se solo avessi potuto muovere i piedi sarei fuggita, ma non riuscivo nemmeno a gridare per via del torpore invincibile che mi attanagliava.

Mi restavano ancora frecce. Pur avendo le gambe immobilizzate, avevo ancora le braccia libere, almeno per ora, finché il veleno non si fosse diffuso del tutto. Allungai una mano dietro la schiena, frugando dentro la faretra. Non feci in tempo ad afferrare una freccia che il governatore me la strappò di mano e la spezzò in due… poi mi premette la punta metallica contro il palmo, fino a conficcarla nella carne. Il dolore mi spogliò la mente di qualunque pensiero. Non riuscivo a gridare, riuscivo a malapena a respirare. Con un ghigno perverso, mi strappò l’arco di mano, gettandolo lontano. Raccogliendo la lancia caduta, me la premette contro il petto, esercitando abbastanza pressione da perforarmi la pelle con la punta avvelenata. Il sangue si sparse sulla seta come un rosso fiore di ibisco che schiude i suoi petali. Cominciai ad annaspare, la parte superiore del mio corpo scossa dai tremori, finché non rimasi immobile. Dalla piega che assunsero le sue labbra, capii che stava godendo della mia sofferenza.

Ebbi un sussulto, trafitta dal rimorso. Avrei mai rivisto mia madre e Ping’er? Il viso di Liwei mi balenò in mente e, stranamente, anche quello di Wenzhi. Una sofferenza straziante mi scorreva nelle vene, sempre più veloce, il respiro via via più affannato e irregolare. Chiusi gli occhi per non pensare all’orrore di trovarmi completamente alla sua mercé… disarmata, avvelenata e in trappola. “No” mi dissi con ferocia. “Ho ancora il mio addestramento. Ho ancora il mio ingegno.

Ho ancora la mia magia.”

Lottai per restare calma, digrignando i denti fino a sentire male. Sentii il potere salirmi alle mani e una folata si levò nella tenda sbattendolo a terra. Gli cadde qualcosa dalla testa: la corona di corallo rosso, i rami ridotti in frantumi.

Nei suoi occhi balenò lo stupore, poi la collera. Sollevò una mano, lucente di magia… ma ormai ero implacabile, senza paura, e gli riversai addosso un flusso di incantesimi… non osando concedergli nemmeno una possibilità di reagire. Sferzate implacabili lo colpirono, spirali d’aria lo imprigionarono, lampi di fuoco gli bruciarono la pelle prima di placarsi. Se non fossi stata incapace di muovermi, pietrificata dov’ero, sarei potuta crollare per lo sforzo. Non avevo mai combattuto così, affidandomi solo alla magia. L’insegnante Daoming mi aveva avvisata di non prosciugare l’energia che mi scorreva nella mente, eppure se mi fossi fermata sarei morta. Da lui non avrei avuto pietà, né una seconda chance. Con le spalle contro le pareti della tenda, il governatore schivò ogni colpo finché il sudore non gli imperlò la fronte e il suo respiro non iniziò a farsi affannoso quanto il mio. Fui pervasa da un potente orgoglio all’idea di non essere più la preda che aveva preso in trappola.

Qualcuno comparve sulla soglia. Wenzhi! Ricoperto di sangue, sabbia e terra, e il viso tirato per la stanchezza; o forse era collera? Il governatore Renyu traballò, e Wenzhi lo aggredì. La sua spada cozzò contro la lancia, la bocca del nemico si muoveva senza sosta, pronunciando parole che non riuscivo a sentire. Cosa stava dicendo? E se il capitano fosse caduto sotto il suo controllo?

«Il ciondolo!» Il mio grido si dissolse in un sospiro strozzato; non avevo più forze. Ebbi paura che non fosse bastato, che non mi avesse sentito. Inoltre l’arco era troppo lontano e la mia magia quasi prosciugata. La mano mi tremava per il dolore… che era rimasto lì per tutto il tempo, anche se sopraffatto dall’agonia che mi squassava il corpo. Abbassai lo sguardo e vidi la freccia rotta ancora conficcata nel mio palmo.

Si udì un tonfo sordo quando Wenzhi scagliò il governatore contro uno scaffale. Quello tornò subito in piedi, con il ciondolo che brillava sempre di più. Mi attraversò un brivido al pensiero che da un momento all’altro potesse sprigionarne il potere. Non riuscivo a muovermi né a piegare un dito; il veleno mi aveva immobilizzato del tutto. Eppure non potevo permettere che Wenzhi cadesse sotto il controllo del nemico. Annaspando per prendere fiato, raschiai il fondo della mia energia per formare una corrente d’aria, sottile ma rapida e potente, che mi strappò il fusto della freccia dalla carne e la scagliò contro il governatore. Colpì dritto al ciondolo, conficcandosi nella pietra. La gemma gialla si spezzò e la sua luce svanì.

La bocca di Renyu si spalancò in un grido furibondo, ma alle mie orecchie non giunse altro che un sussurro. Andavo a fuoco per il dolore, intorpidita in tutto il corpo. Wenzhi si voltò con la sua grazia letale e sferrò un calcio al fianco del governatore. E non appena quello cominciò a traballare all’indietro, la lama del capitano gli squarciò le costole, scheggiando le squame iridescenti dell’armatura. Il nemico allargò la bocca mentre una strana espressione gli balenava in viso. Era stupore? Incredulità per il fatto che il suo incantesimo aveva fallito? Di qualunque cosa si trattasse, ne fui contenta… e mi pervase un moto di maligna soddisfazione.

Il governatore Renyu non trovava più il respiro e i suoi movimenti si facevano sempre più frenetici mentre schivava i colpi brutali di Wenzhi; ora era incauto e trasudava disperazione. A un certo punto il capitano sollevò il braccio e il governatore gli scagliò contro la lancia, ma lui si scansò, affondandogli la lama nell’armatura, proprio in mezzo alle costole. Balzò in avanti, premendo la spada più a fondo, fino all’elsa, fino a far spuntare la punta dalla schiena del nemico, argento ricoperto di rosso cremisi. Il viso di Wenzhi era contorto in un’espressione feroce quando ritrasse la spada. Il sangue schizzò verso l’alto e il corpo di Renyu sussultò, un rantolo acquoso gli uscì di bocca mentre vacillava all’indietro. Si coprì la ferita aperta con la mano ma il sangue gli sgorgava a fiotti tra le dita. Poi si accasciò, urtando la testa contro il terreno… gli occhi rivolti all’insù, le membra scosse da convulsioni; poi rimase immobile.

Morto. Era morto. Non c’era pietà per lui in me, ma nemmeno gioia. Soltanto un sollievo profondo che fosse finita, che fossimo ancora vivi.

Wenzhi lasciò cadere la spada e corse verso di me. Mi afferrò per le spalle, spalancando gli occhi nel vedere le ferite. Quando mosse le labbra, mi sforzai di sentirlo. «Dove sei ferita? Perché non ti muovi?»

Nonostante il conforto del suo tocco, un’ondata di gelo si propagò su di me, come se fossi sepolta sotto uno strato di neve. La mia vista si appannò quando alzai lo sguardo su di lui, l’ultima cosa che vidi prima che l’oscurità mi reclamasse.
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Socchiudendo le palpebre, strizzai gli occhi per la troppa luce. Il sole filtrava dalle finestre, mescolandosi a una brezza salmastra. Sentivo il corpo appesantito dalla stessa fiacchezza che si avverte dopo una lunga dormita e ogni movimento mi era faticoso. Rabbrividii, infreddolita, tranne per il calore che mi scaldava la mano. La presa salda di qualcuno, ma di chi? Era seduto al mio fianco, il viso sfuocato mentre serravo gli occhi per schiarire la vista. Non mi dispiaceva quel contatto. Mi confortava mentre i ricordi che si attorcigliavano in fondo alla coscienza iniziavano ad affiorare… sangue, dolore e terrore.

Scattai a sedere. Fissai lo sguardo in quello di Wenzhi, più dolce di quanto avessi mai visto prima. La pelle mi andò a fuoco e ritrassi la mano. Da quanto tempo era lì? Quanto avevo dormito? Gettai le gambe oltre il lato del letto, cercando di non lamentarmi per il dolore.

Lui aggrottò la fronte. «Hai dormito per giorni. Fa’ con calma.»

«Sto bene.» A dispetto della mia baldanza, quando scattai in piedi mi sentii la testa leggera e iniziai a ondeggiare. Soltanto l’orgoglio mi trattenne dall’accasciarmi di nuovo sul letto mentre mi aggrappavo alla struttura di legno per reggermi in piedi.

Mi cinse la vita, con una presa leggera ma comunque salda, e mi aiutò a raggiungere la sedia più vicina.

«Il principe Yanming è al sicuro? Che è successo?» Le domande mi uscirono di bocca tutte d’un fiato.

«La prossima volta farai meglio a preoccuparti per te stessa.»

Sollevò una teiera, versò un filo di tè rossastro in una tazza di porcellana e la sospinse verso di me. Pu’er. Inspirai l’aroma denso e terroso, poi ne bevvi un lungo sorso e il liquido mi scivolò giù per la gola con il suo calore rinvigorente.

«Il principe Yanming sta bene e ha chiesto di vederti.» Fece una pausa per riempirmi la tazza. «Dopo la morte del governatore Renyu, il popolo dei mari si è arreso. La loro punizione è ancora da stabilire.»

I ricordi mi tornarono in mente in un flash: il piacere perverso che il governatore aveva provato nel torturarmi, la sua espressione tormentata quando la spada di Wenzhi gli aveva trapassato il petto. Il sangue color cremisi che si era raccolto in una pozza intorno al suo corpo sprofondato nell’atroce immobilità della morte. Dissi a me stessa che ne ero felice, anche se mi si strinse lo stomaco. Mi avrebbe ucciso, nel modo più violento possibile. Eppure, mi sentivo tutt’altro che vittoriosa. E, sebbene se ne fosse andato, le cicatrici dei suoi inganni sarebbero rimaste; le vite che aveva strappato, quelle che aveva irrevocabilmente distrutto.

«Il popolo dei mari non ha colpe. Il governatore possedeva uno strano potere che lo aiutava a guadagnarsi la loro fiducia. La sua voce, il ciondolo…» Aggrottai la fronte, nello sforzo di dare un senso ai ricordi frammentati. «Lo ha usato anche su di me.»

Si rabbuiò in viso. «Come hai fatto a resistere?»

«Mi sono sigillata le orecchie.» Feci una smorfia. «Una mossa stupida, forse. Ha fatto sì che combattere contro di lui fosse ancora più difficile, ma non mi è venuto in mente nient’altro.»

Wenzhi serrò il pugno sul tavolo, fino a far sbiancare le nocche. «Per fortuna, i poteri del governatore erano deboli, poiché come hai capito da te provenivano dal ciondolo. Un vero Talento della Mente avrebbe potuto piegare la tua volontà nel giro di pochi secondi. Una volta soggiogata, ti avrebbe tenuta sotto il suo comando fino alla tua morte o alla sua.»

L’eco delle parole boriose pronunciate da Renyu riaccese in me la paura. Quasi percependo il mio disagio, il capitano allungò una mano sul tavolo e mi sfiorò il braccio. «Non avrei dovuto lasciarti da sola. Non saresti stata ferita in questo modo se fossi rimasto con te.»

«Se fossi rimasto, forse adesso ci staremmo inchinando tutti al governatore Renyu.» Poi aggiunsi in tono serio: «Non è colpa tua. La mia sicurezza è compito mio. E di certo non avevo alcuna intenzione di lasciare che mi uccidesse. Lo avrei fatto pentire di averci provato. Alla fine».

«Su questo non ho dubbi.» Si chinò in avanti per esaminarmi il viso. «Se ti senti abbastanza bene, dovremmo partire presto. Ho già rimandato indietro gli altri, ma il principe Yanxi vuole vederti prima che ce ne andiamo. È nella camera delle udienze, stamattina.»

Mi alzai, sentendomi un po’ più sicura sulle gambe mentre mi lisciavo l’abito verde pallido, avendo solo allora la presenza di spirito di controllare se fossi adeguatamente vestita. Indumenti così semplici avrebbero potuto suscitare occhiatacce da parte dell’impeccabile Corte del Mare dell’Est, e tuttavia, dopo essere quasi morta, avevo altre preoccupazioni per la testa.

Nell’istante in cui entrammo nella sala, Wenzhi fu preso da parte da un generale del Mare dell’Est. Rimasi sul limitare della stanza in cerca del principe Yanxi… e alla fine lo trovai, era assorto in una conversazione con un altro immortale. Lo sconosciuto mi dava le spalle, eppure la sua postura e il modo in cui la veste di broccato blu scuro gli cadeva sulle spalle mi erano stranamente familiari.

Quando il principe Yanxi mi notò, chinò il capo. Nell’istante in cui il suo accompagnatore si voltò, i suoi occhi scuri mi trapassarono.

Era Liwei, l’ultima persona che mi sarei aspettata di vedere lì. Un brivido mi attraversò il cuore: terrore o gioia, non riuscivo più a distinguere le emozioni che suscitava in me. Tuttavia, era ancora una persona a me cara, a prescindere da quanto desiderassi che non si trovasse lì.

Liwei parlò brevemente con il principe Yanxi, poi venne verso di me. Consapevole che la gente ci stava osservando, mi inchinai di fronte a lui con la dovuta solennità.

«Alzati» disse con voce tirata.

Incrociai il suo sguardo senza tradire un briciolo di emozione, grata dell’addestramento della maestra Daoming, che mi permetteva di indossare quella maschera nonostante la confusione che mi sconvolgeva dentro. «Perché siete qui? Quando siete arrivato?»

«Tre giorni fa.» Sollevò la Nappa di Lacrima del Cielo appesa in vita. La gemma era chiara, con pagliuzze d’argento che vorticavano nelle sue profondità. «Quando è diventata rossa, sono corso qui più in fretta che ho potuto.»

Afferrai la pietra che tenevo legata in vita, gemella della sua. Mi travolse un desiderio sfrenato di gettarla via, di seppellirla insieme al nostro passato… un po’ come quando si ha la tentazione di strappare una crosta prima che la ferita sia guarita. Perché la indossavo? Perché restavo aggrappata a quel ricordo? “Sciocca sentimentale” mi rimproverai, sforzandomi di allentare la presa.

«Quando sono arrivato qui, la battaglia era già finita. Tu eri priva di sensi, con il sangue che ti sgorgava dalle ferite, in braccio al capitano Wenzhi che ti portava via dalla tenda. Ho… ho temuto il peggio.» Rimase immobile, come se stesse lottando con se stesso. «Eri gravemente ferita. Il principe Yanxi ti ha fatto portare a palazzo in modo che i guaritori reali potessero estrarti il veleno dal corpo. Poco di più, e ti avrebbe ucciso.»

Allora si chinò verso di me, prendendomi per mano: i nostri palmi si sfiorarono e i suoi polpastrelli accarezzarono i miei. Colta di sorpresa, rimasi impietrita. Il calore si propagò sulla mia pelle quando il suo potere mi attraversò il corpo. La mia mente si schiarì e una forza rinvigorente mi travolse, ma indietreggiai. Sebbene fosse un guaritore, versato nella Magia della Vita, il pensiero che la sua energia si fondesse con la mia risvegliava in me troppe emozioni sconvolgenti.

«Vi ringrazio. Non ce n’era bisogno.» Annaspai in cerca di qualcos’altro da dire. Qualunque cosa, pur di riempire il silenzio imbarazzante che era calato tra noi. «Di cosa stavate discutendo con il principe Yanxi?»

Assunse un’espressione cupa e abbassò le palpebre. «Di una questione seria. L’arciere Feimao, che tu hai conosciuto, di recente ha accusato uno strano disturbo. Dopo la battaglia con Xiangliu, ha avuto difficoltà ad attingere alla sua magia. Crediamo che un pezzo di minerale oscuro incastrato nella sua armatura sopprimesse i suoi poteri.»

«Come sta adesso?» domandai preoccupata.

«Dopo la rimozione della roccia, si è ripreso.»

«Di che genere di minerale si tratta? Come ci è finito lì?»

«Nessuno si era mai imbattuto in una cosa del genere prima d’ora. L’arciere Feimao sospetta che provenisse dal Picco Ombroso, da un crepaccio in cui era caduto. I nostri esploratori hanno trovato tracce del minerale in quel luogo, ma soltanto qualche sedimento.»

«Qualcuno lo ha portato via?» Cominciai a inquietarmi.

Annuì con un cenno brusco del capo. «Pare che sia stato estratto. Un’arma del genere potrebbe essere catastrofica nelle mani sbagliate. Ho avvertito il principe Yanxi di stare allerta e avvisarci nel caso dovesse scoprire qualcosa.»

Tacque. Nel silenzio improvviso, i miei sensi si acuirono. Eravamo così vicini, parlavamo con la stessa facilità di sempre. Eccola, ancora là, quella corda invisibile legata intorno ai nostri cuori: logora, eppure intatta, nonostante tutti i tentativi di reciderla. Forse era un legame che non avrebbe mai potuto strapparsi, radicato com’era nella nostra amicizia prima ancora che nel nostro amore sventurato. Non volevo questo: non volevo che il mio spirito si impennasse e precipitasse nello stesso istante, che il vuoto enorme che avevo nel petto si riaprisse. Ma l’essermi avvicinata così tanto alla morte mi aveva brutalmente ricordato che la vita era preziosa. Precaria, persino per un immortale. E ora come ora mi sentivo più viva di quanto non fossi da mesi. Il suo profumo mi riempiva di ricordi del tempo passato insieme nel Giardino dell’Eterna Tranquillità… tanto che quasi riuscivo a sentire il mormorio della cascata.

Serrai le dita mentre facevo un passo indietro per allontanarmi da Liwei, ritraendomi a distanza di sicurezza per far scorrere aria fresca tra di noi. Aprì la bocca per parlare, ma poi alzò lo sguardo su qualcuno che si stava avvicinando.

«Prima arciera.»

Era il principe Yanxi, accompagnato da Wenzhi, il cui volto sembrava scolpito nella pietra quando si inchinò di fronte a Liwei.

Mi sarei inchinata anch’io, se solo Yanxi non avesse alzato una mano per porre fine alle formalità. «Sono lieto che vi siate ripresa. La mia famiglia ha un debito di gratitudine verso di voi, avete rischiato la vita per proteggere mio fratello. Se mai doveste avere bisogno del nostro aiuto, sarà un onore per noi assistervi.»

Le sue parole gentili mi commossero. «Non c’è alcun debito, Vostra Altezza. Le ambizioni del governatore Renyu si estendevano ben oltre i Quattro Mari. Se fosse rimasto fuori controllo, avrebbe portato grande sofferenza a tutti quanti.»

Il principe Yanxi scosse la testa, incredulo. «È una fortuna che voi e il capitano Wenzhi abbiate posto fine a tutto questo.»

«Che ne è stato del ciondolo del governatore?» domandò Liwei.

«Distrutto.» Ricordai la freccia che mi ero strappata via dalla mano e che avevo usato per spaccare la pietra.

Liwei sospirò. «È un sollievo che un oggetto così pericoloso non esista più e non possa mai più essere usato. Ma non posso negare che avrei voluto avere l’opportunità di studiarlo. Sappiamo così poco di questa magia e temo che questo vada a nostro svantaggio. Dobbiamo capire contro cosa lottiamo.»

Comprendevo cosa intendesse dire, eppure ero felice che non avrei mai più rivisto quel maledetto ciondolo.

«Che ne sarà di coloro che hanno servito il governatore Renyu? Coloro che ci hanno attaccato? Saranno condotti a giudizio?» domandò Wenzhi in tono tagliente. Stava forse pensando ai Celesti massacrati durante la battaglia? Non potevo dimenticare la sua angoscia nel vederli cadere.

«La giustizia verrà applicata secondo quanto deciderà il Mare dell’Est» rispose Liwei accigliandosi. «Anche se a quanto pare entrambe le parti sono state ingannate dal governatore.»

«Vostra Altezza, a prescindere dalle scusanti, il popolo dei mari si è ribellato contro il proprio sovrano. Anche vostro padre crede che questioni del genere debbano essere gestite con durezza, così che nessuno voglia riprovarci in futuro.» Le labbra di Wenzhi si incurvarono in un sorriso beffardo. Si divertiva a tormentare Liwei? Di sicuro sembrava gli importasse poco di godere del favore del principe.

Così dissi a Wenzhi: «Io ho provato sulla mia pelle il potere di quella magia e sono quasi caduta sotto il suo influsso. Avrei potuto benissimo esserci io sotto quell’incantesimo».

Non rispose, ma serrò la mandibola come se le mie parole l’avessero colpito.

«Molti del popolo dei mari sembravano confusi, incerti sul perché si fossero ribellati» ci raccontò il principe Yanxi. «Faremo ulteriori indagini per determinare la loro innocenza. Chi verrà ritenuto senza colpa verrà rilasciato, all’inizio sotto stretta sorveglianza. Alcuni verranno invitati a rimanere a corte come intermediari tra noi e il popolo dei mari. Legami più stretti impediranno che accada di nuovo.»

Il popolo dei mari non se la sarebbe cavata con così poco sotto la giustizia dell’Imperatore Celeste. «Voi e vostro padre siete senza dubbio saggi e compassionevoli» commentai, senza alcuna intenzione di adularlo.

Prima che potesse rispondere, dei passi risuonarono forti sul pavimento e due piccole braccia mi afferrarono per la vita. Voltandomi, sollevai il principe Yanming in aria, ignorando il dolore al corpo mentre lui gridava di gioia. Quando lo posai a terra, la sua espressione si fece più solenne e gli angoli della sua bocca si piegarono all’ingiù.

«Non ci hai seguiti. Mi hai mentito.» Parlava in tono accusatorio.

Fui assalita dal senso di colpa. Mi accovacciai, fissandolo negli occhi. «Mi dispiace. In quel momento non potevo venire con voi, ma non avrei dovuto dire che l’avrei fatto.»

«Sono contento che tu non sia morta. E… grazie.» Tese la mano verso di me. Stretto nel palmo teneva un piccolo drago, finemente realizzato con della carta rossa.

Lo raccolsi, stringendolo tra il pollice e l’indice, temendo di stropicciarne la carta delicata. «Vi ringrazio. Lo conserverò per sempre con affetto.»

Il labbro inferiore iniziò a tremargli. «Che i draghi possano proteggerti lungo il tuo viaggio.» Si passò il dorso della mano sugli occhi, poi si voltò e corse via.

Rimasi a osservarlo finché la sua piccola sagoma non sparì e mi si formò un nodo in gola.

«Ovunque andrete, qui ci sarà sempre posto per voi… che sia presso la nostra corte o come nostra amica.» Il principe Yanxi parlò con sincerità e dentro di me sentii qualcosa diventare più leggero, al pensiero di avere un’altra casa nel mondo.

«Principe Yanxi, per noi è tempo di andare» disse Liwei, glaciale.

«Grazie per la vostra ospitalità, Vostra Altezza.» Wenzhi usò un tono altrettanto formale.

Il cambiamento palpabile nel loro atteggiamento era tanto sconvolgente quanto immeritato. E il modo in cui guardavano il principe Yanxi era decisamente poco amichevole. Scossi la testa per scacciare quei pensieri, domandandomi se non mi fossi immaginata tutto.

Per fortuna, il principe Yanxi sembrava ignaro dell’improvviso gelo che era calato e continuò a sorridere quando disse: «Siamo grati al Regno Celeste per essere accorso in nostro aiuto».
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Dopo il Mare dell’Est, io e Wenzhi passammo da una campagna all’altra, talvolta senza fare ritorno al Regno Celeste per mesi di fila. Combattemmo mostri terrificanti, bestie fameliche e, più di recente, gli spaventosi spiriti che imperversavano lungo il confine a Est, vicino alle foreste del Regno della Fenice. Ero esausta quando finalmente arrivammo al Palazzo di Giada, ansiosa di ritirarmi nella mia stanza. Tuttavia, quando mi giunse la notizia che Shuxiao avrebbe ricevuto una promozione, andai subito a cercarla.

Bussai alla sua porta, aspettandomi di trovarla a festeggiare con gli amici. Ma quando aprì mi accolse con un sorriso privo del calore di sempre; sembrava la pallida copia di se stessa. Una lampada solitaria illuminava il buio e c’era una brocca di porcellana piena di vino sul tavolo.

«È così che festeggi? Bevendo da sola?» Scossi la testa fingendo incredulità mentre entravo e mi abbandonai su uno sgabello. «Non sei contenta che sono passata a trovarti?»

«Più di quanto pensi.» Sfilò il tappo rosso dalla brocca di vino e me ne versò una coppa.

La sollevai per fare un brindisi. «Tenente Shuxiao, che questo possa essere solo l’inizio.»

Scolò il bicchiere in un sorso solo. Io la fissai con la mano ferma a mezz’aria. Shuxiao era sempre stata una bevitrice moderata, ma magari quella era un’occasione speciale. Le riempii di nuovo la coppa, e di nuovo la vuotò. Stringendomi nelle spalle, decisi di fare lo stesso. Bevemmo in silenziosa compagnia… finché le guance non si tinsero di un forte rossore, il dolce profumo di osmanto non permeò il nostro alito e la lampada non assunse un bagliore sfuocato. Tuttavia gli occhi di Shuxiao rimasero vuoti come se avesse la mente in un altro posto, e di certo non ne era felice.

«Qual è il problema?» domandai infine, incapace di trattenermi. «Si tratta della tua famiglia? Brutte notizie?»

Serrò le dita intorno alla coppa. «Voglio andare a casa.»

Erano parole semplici, ma mi colpirono nel profondo, perché erano riecheggiate giorno e notte anche nella mia mente. Sapevo che a Shuxiao mancava la famiglia; ne parlava sempre con molta nostalgia. Ma era una Celeste e credevo che fosse felice, che avesse scelto la sua strada.

«Non è questa casa tua? Non vuoi stare qui?» chiesi con fare esitante, domandandomi se il vino non mi avesse confuso i pensieri.

«No. Casa mia è a sud, nelle campagne, all’ombra dei meli selvatici, dove c’è un fiume che taglia in due i campi.» Un lieve sorriso le spuntò sulle labbra. «Mio padre non ha mai ambito a un posto a corte o al favore dell’imperatore. Sebbene la nostra famiglia non sia debole, non abbiamo alleati. Non avrebbe avuto importanza se un nobile potente non si fosse invaghito di mia sorella più piccola. Avvicinò mio padre, chiedendo che diventasse la sua concubina. Un insulto. Lo sarebbe stato anche se non fosse stato viscido e anziano, con più di una dozzina di altre concubine e tre mogli.»

Cose del genere erano comuni tra la nobiltà, eppure l’idea mi ripugnava. Come poteva prosperare l’amore in circostanze così poco eque?

«Mia sorella si rifiutò. Mio padre la sostenne; e non molti l’avrebbero fatto. Il vecchio caprone era furioso che avessimo respinto il grande onore» ghignò. «Minacciò di rovinare la mia famiglia. Di infangare la nostra reputazione presso la Corte Celeste. Chi ci avrebbe difesi, dal momento che nessuno conosceva il nostro nome?»

«È per questo che ti arruolasti nell’esercito?»

Annuì. «Per porre fine alle minacce e ai soprusi. Per impedire che accadesse di nuovo. In pochi oserebbero diffamarci senza avere prove ora che il generale Jianyun mi ascolta. Ma non è questa la vita che volevo, tra la gente del Palazzo di Giada. Io voglio stare a casa con la mia famiglia e i miei amici. Magari innamorarmi. Invece, più salgo di grado, più ho le mani legate. E più ho da perdere.» Afferrando la brocca, vuotò l’ultimo sorso nella coppa, facendo schizzare un po’ di vino sul tavolo.

Non sapevo cosa dire. Forse non la stavo aiutando con il mio prolungato silenzio, ma non volevo nemmeno darle un consiglio sbagliato. Avevo sempre pensato che quello fosse il posto di Shuxiao; apprezzata tanto dai comandanti quanto dai soldati. Forse era come aveva detto Liwei: “Tutti hanno i loro problemi; alcuni li lasciano allo scoperto, mentre altri li nascondono meglio”.

Non potevo dirle di seguire il suo cuore. Non potevo dirle di essere egoista. Era una scelta che doveva fare lei, ma l’avrei sostenuta volentieri qualunque cosa avesse deciso. Avevamo entrambe dei fardelli da portare e solo noi sapevamo quale fosse il vero prezzo da pagare e se fossimo in grado di farlo.

«Forse troverai qualcuno qui» scherzai, cercando di alleggerire gli animi.

Arricciò il naso. «Ah! Tu ti sei presa il meglio… perlomeno tra gli uomini.» Frugò nella cesta sotto di lei e tirò fuori un’altra brocca di vino.

Intendeva Wenzhi? Mi sentii avvampare il collo, ma tenni a freno la lingua, fingendomi indifferente.

Dopo una pausa, mi diede un colpetto sul braccio. «Xingyin, c’è una cosa che ho sempre voluto chiederti, da un po’ di tempo a questa parte.»

Bevvi un lungo sorso, lasciando che il calore ardente del vino mi sciogliesse l’improvviso nodo che sentivo in gola. Sospettava qualcosa sulla mia famiglia? Sulla mia identità? Non avrebbe tradito la mia fiducia, ma non potevo rischiare che trapelassero indiscrezioni.

«Cos’è quell’ornamento che indossi sempre in vita? Quello con la pietra a forma di lacrima. L’ho vista anche addosso al principe Liwei.»

Mi lasciai sfuggire un sospiro, sollevata all’idea che il segreto di mia madre fosse al sicuro… anche se le viscere mi si contorsero a causa di una nuova ansia. Il mio passato con Liwei era un altro segreto da seppellire per bene, ma non avevo intenzione di mentire a Shuxiao. Non su quell’argomento.

«Fu un regalo. Del principe Liwei.» Odiavo il modo in cui mi tremava la voce nel pronunciare il suo nome.

Quando allargò le labbra in un ghigno malizioso, mi affrettai ad aggiungere: «Non era nulla, solo un pegno d’amicizia. Lui è fidanzato». Un’affermazione ovvia quanto il colore dei miei capelli.

Socchiuse gli occhi, come se si stesse sforzando di ricordare qualcosa nonostante la confusione che l’avvolgeva. «Il principe Liwei non va mai in giro senza la nappa. E i suoi servitori dicono che sentono spesso riecheggiare nelle sue stanze la tua canzone, quella che suonasti al suo banchetto.»

Conservava ancora la conchiglia? “Non significa nulla, non cambia nulla” sibilò una vocina dentro di me.

Giocherellai con le dita intorno alla coppa. Stavolta, fui io a scolarla per prima. «Non pensavo che dessi retta a certi sciocchi pettegolezzi» le dissi.

«Solo quando riguardano i miei amici» ribatté con un sorrisetto.

Non parlai più e nemmeno lei. Così continuammo a bere in silenzio per il resto della serata e l’aria si caricò di ricordi del passato.

Il mattino seguente la testa mi pulsava senza pietà. Pensai che una passeggiata mi avrebbe aiutato, ma i piedi mi riportarono in un cortile a me familiare. Esitai, prima di entrare nel padiglione e sedermi su uno sgabello. Le carpe gialle e arancioni guizzavano intorno ai fiori di loto mentre la cascata si riversava nello stagno con un mormorio rilassante. Chiusi gli occhi, inspirando la dolcezza dell’aria. La mia vecchia stanza era lì a pochi passi: la occupava qualcun altro? Era la prima volta che rientravo nel Cortile dell’Eterna Tranquillità da quando me n’ero andata. Era proprio come lo ricordavo, eppure tutto era cambiato.

Una ragazza che attraversava il cortile si fermò e mi rivolse un inchino. Reggeva tra le mani un vassoio di paste, di quelle che si sbriciolavano tutte quando le mordevi per raggiungere il ripieno di fagioli dolci. Quando alzò lo sguardo, la riconobbi subito.

«Minyi, sono io!» risi. «Perché sei così formale?»

Due fossette le comparvero sulle guance rotonde. «Chi non ha sentito parlare dei successi della prima arciera nel corso dell’ultimo anno?» commentò, venendo a sedersi al mio fianco. «Hai davvero abbattuto venti spiriti durante la scorsa battaglia?»

Sorrisi ricordando il suo amore per i pettegolezzi. «Dodici. Volano veloci.»

«E che mi dici del Diavolo di Ossa? Che aspetto aveva?»

Rabbrividii al ricordo della creatura malvagia che si era liberata dalla prigione celeste. «Capelli e pupille così pallidi da essere quasi traslucidi. E pelle friabile tirata come quella di un tamburo.»

Mi afferrò per la manica. «Come l’hai ucciso?»

Un ricordo mi balenò nella mente: la spada di Wenzhi che fendeva l’aria, affondando nel collo della creatura. Le sue fauci… fitte di aghi d’argento al posto dei denti… avevano tentato di morderlo con ferocia. Lui aveva evitato l’aggressione, ma il mostro aveva fatto scattare gli artigli verso il suo collo, dritto sulla vena pulsante in cui scorreva la linfa vitale. Attanagliata dalla paura, gli avevo piantato una freccia dritto nel cranio. Un liquido bianco e denso si era riversato dalla ferita e un urlo perforante aveva squarciato l’aria. Prima di cadere e collassare a terra aveva agguantato il fusto della freccia. Ormai erano lontani i giorni in cui avvertivo una fitta di compassione al cuore, nonostante i volti continuassero a perseguitarmi.

«Io e il capitano Wenzhi lo abbiamo combattuto insieme» risposi.

Al nome del capitano, Minyi si raddrizzò e gli occhi si illuminarono come facevano ogni volta che sentiva nell’aria l’odore di una nuova storiella da raccontare.

Per prevenire la domanda successiva, mi affrettai a chiedere: «Che novità hai sul palazzo? Come sta Sua Altezza?». Mi morsi la lingua, ma era troppo tardi. Il vino della sera prima doveva avermi confuso i sensi per indurmi a parlare di lui ad alta voce.

Qualcuno mi si avvicinò alle spalle. Lo scroscio della cascata ne aveva attutito i passi? Si schiarì la voce e quel suono bastò a farmi capire chi fosse prima ancora di voltarmi. Accanto a me Minyi scattò in piedi e si inchinò. Senza un’altra parola, prese il vassoio e corse via, lasciandomi da sola con l’intruso. Solo che non era affatto un intruso; aveva tutto il diritto di stare lì. Ero io quella che non apparteneva più a quel luogo.

«Vi prego di perdonare l’intrusione, Vostra Altezza. Me ne vado subito.» La formalità era lo scudo a cui mi aggrappavo per combattere la mia stessa debolezza.

«Perché non mi chiedi tu stessa come sto?» Nella sua voce si percepiva un calore che non sentivo da molto tempo.

Me ne sarei andata in quell’istante, ma mi bloccò la strada. Quando alzai lo sguardo, non potei più far finta che non fosse ancora lì… quel dolore al cuore, quel filo che tirava ogni volta che lui era nelle vicinanze… a prescindere da quanto desiderassi il contrario. Una lieve brezza soffiò nel cortile, spostandomi una ciocca di capelli che gli finì sul viso. Lui la afferrò tra le dita, gli occhi imperscrutabili come la notte.

«Stai bene?» domandò.

«Sì.»

«Perché sei qui?»

«Curiosità. Volevo incontrare chi mi ha sostituito» dissi con una disinvoltura che cadde nel vuoto.

«Chi avrebbe potuto prendere il tuo posto?»

La sua voce, le sue parole mi turbavano ancora. Tuttavia, mi scostai per andarmene.

«Non siamo più amici? Dopo il Mare dell’Est, ti ho vista davvero di rado e ogni volta scappi via.» Indicò gli sgabelli. «Perché non ti siedi? Parliamo come facevamo un tempo. A meno che tu non abbia paura.» Una nota di sfida risuonò nella sua voce.

Il buonsenso fece a pugni con l’orgoglio. Vinse l’ultimo, così mi sedetti, stuzzicata dalla sua provocazione. «Non posso restare a lungo. L’addestramento…»

«Sì, la valorosa prima arciera» tagliò corto bruscamente. «Chi altri potrebbe proteggere il Regno Celeste? Ancora “prima arciera” dopo tutti i successi che hai ottenuto. Un titolo onorevole, ma senza grado né potere. Perché non aspiri al comando, invece di restare nell’ombra del capitano Wenzhi?»

Digrignai i denti. «È una mia scelta. Voglio la libertà di poter accettare le campagne che mi vanno. Non ho alcun desiderio di fare carriera per pura ambizione.»

Mi fissò come se stesse cercando qualcosa. «Oppure c’è qualcosa di più dietro il vostro rapporto? Girano molte voci sul giovane capitano e sull’abile arciera che gode del suo favore. Le due stelle più brillanti dell’Esercito Celeste. È una fortuna che tu non ricopra un rango ufficiale, altrimenti sarebbe decisamente inappropriato.»

L’accusa mi punse sul vivo. «Come osi spiegare a me ciò che è inappropriato quando sei tu a importunarmi in questo modo pur essendo fidanzato? Non hai alcun diritto di chiedermi cose del genere. Non è affar tuo ciò che faccio e chi frequento. Per quanto mi riguarda, ora come ora non potrei essere più indifferente nei tuoi confronti.»

Pronunciai parole sconsiderate, incurante della tempesta che gli attraversava il viso. Ma non avevo alcuna intenzione di restare lì a farmi rimproverare da lui. Ne avevo abbastanza degli intrighi e del modo in cui mi riducevano. Mi alzai in piedi e feci per andarmene… ma lui mi afferrò per il polso.

«A me importa» ribatté a denti stretti. «Nonostante il buonsenso, il giudizio e l’onore… non può fare a meno di importarmi.»

I suoi occhi brillavano, ardenti come il sole. Ammaliata dal suo sguardo, non riuscii a muovermi… e me ne accorsi solo troppo tardi, quando mi tirò a sé. Avrei dovuto respingerlo, ma le mie membra erano prive di forza. La sua confessione aveva smosso qualcosa in me che credevo morto da molto tempo. Non avevo mai visto quel lato di lui prima, così pieno di passione e gelosia, e la parte temeraria di me ne gioiva.

Chinò il capo, all’inizio lentamente, e vedendo che non tentavo di fuggire via allentò la mano intorno al polso, facendola scivolare verso l’alto per cingermi la vita. Qualcosa prese fuoco nel profondo dei suoi occhi, un attimo prima che premesse le labbra sulle mie con foga, quasi come se fosse affamato, con un impeto che mi fece ribollire il sangue. Non c’erano più pensieri nella mia mente: né rabbia, né vergogna, né paura di cosa ciò potesse significare. Nulla a parte quella leggerezza inebriante, quel fuoco scintillante che mi scorreva nelle vene. Avevo già le dita avvinghiate intorno al suo collo per tirarlo più vicino a me mentre piegavo la testa all’indietro, travolta dal suo contatto e dal suo calore, anche quando le sue braccia si strinsero intorno a me, bloccandomi in un abbraccio dal quale non volevo più scappare.

Quel cortile… un tempo era stato il mio porto sicuro. Il placido scroscio della cascata, la fragranza dei boccioli primaverili nell’aria, la gioia che avevo conosciuto lì. Eppure, se da una parte la dolorosa familiarità di quel luogo riportava a galla dolci ricordi, quello che mi bruciava di più nel profondo della mente era il momento in cui ero rimasta seduta lì, sola e immobile, la sera del suo fidanzamento.

Di colpo, lo spinsi via con forza e lui traballò all’indietro, abbassando le braccia. Faticavo a respirare, sforzandomi di raccogliere le briciole della mia compostezza. «No, Liwei. È finita. Tra noi è finita.»

Si passò una mano tra i capelli, con il petto che si alzava e si abbassava a un ritmo irregolare. «Non mentiamoci a vicenda, Xingyin. Tra noi non è finita. Il tuo cuore batte ancora insieme al mio. Provi ancora qualcosa per me, proprio come io per te.» Parlò in tono pacato, senza alcuna traccia di orgoglio, ma soltanto con una sicurezza che era cento volte più irritante.

«Cosa vuoi da me?» gridai, furiosa sia con lui sia con me stessa. «Sei promesso a un’altra, eppure sembri intenzionato a umiliarmi e a farmi ammettere i miei sentimenti. Ti dà soddisfazione? Appagherebbe il tuo orgoglio reale sentirti dire che non sei facilmente dimenticabile? Oppure hai intenzione di seguire i passi di tuo padre, che ha una concubina in ogni angolo del palazzo?»

«Questo mai.» Indietreggiò come se l’avessi insultato.

Non credevo neppure io a quelle dure accuse, ma una parte di me, quella amara e vendicativa, voleva colpirlo, ferirlo come lui aveva ferito me. Continuammo a guardarci, ma nessuno dei due parlò. Il cuore mi batteva così forte che pregai che non potesse sentirlo.

Alla fine si voltò dall’altra parte, le mani strette lungo i fianchi. «Non so cosa sto facendo» disse a bassa voce, come se fosse una confessione difficile da fare. «La mente mi dice di fermarmi, di lasciarti andare… ma non posso. Ti vedo ovunque io vada, sei con me in ogni cosa che faccio; al mio tavolo mentre mangio, nella mia stanza quando mi sveglio. La tua voce è nell’aria, il tuo sorriso nei miei occhi. Non riesco a dimenticarti, a prescindere da quanto ci abbia provato.»

Nessuno dei due si mosse, né parlò. Quanto ero debole a non andarmene subito, a lasciare che quella confessione mi toccasse così nel profondo. Non sapevo per quanto tempo saremmo rimasti lì così, immobili come i leoni di pietra che sorvegliavano l’ingresso, se le porte del cortile non si fossero spalancate. Mi allontanai da Liwei appena in tempo, un messaggero correva verso di lui. Aveva il cappello nero tutto storto e la veste gli svolazzava al vento.

Si inchinò, ansimando un po’ quando parlò a Liwei. «Vostra Altezza, le Loro Maestà Celesti richiedono la vostra immediata presenza nella Sala della Luce dell’Est. Una questione urgente richiede la vostra attenzione.»

Liwei aggrottò la fronte. «Andrò subito.» Mi lanciò uno sguardo come se volesse aggiungere qualcosa, ma poi se ne andò.

Tornai di corsa nella mia stanza, cercando di placare le emozioni che mi ribollivano dentro. Tuttavia, mi agitai di nuovo nel vedere Wenzhi seduto al mio tavolo.

«Come mai stamattina non sei con il generale Jianyun?» domandai, accomodandomi sullo sgabello al suo fianco.

«L’incontro è finito prima.» Sembrava teso. Esitante, cosa che non era affatto da lui. «Xingyin, c’è una cosa che devo dirti.»

Strinsi le mani sul grembo, mentre un brivido mi attraversava in attesa di cattive notizie.

Si chinò verso di me e parlò con la voce spezzata da un’improvvisa emozione. «Ho dato le dimissioni dall’Esercito Celeste. Questa settimana sarà l’ultima per me. Ho importanti questioni familiari da risolvere, lontano da qui… e non prevedo di tornare.» Parlò in tono deliberatamente misurato, come se volesse assicurarsi che ne afferrassi il significato.

«Te ne vai? Verso il Mare dell’Ovest?» riuscii a chiedere.

Un brusco cenno affermativo. «Il mio ultimo incarico sarà ispezionare le truppe al confine con il Deserto Dorato. Di recente si sono mostrate irrequiete.»

Il petto mi si strinse a tal punto che mi era difficile respirare. Dopo l’esperienza nel Mare dell’Est, qualcosa tra noi era cambiato. Il cuore batteva più rapido quando lo vedevo e il suo sorriso mi scaldava come fosse vino. Talvolta, mi sembrava di scorgere una scintilla nei suoi occhi quando mi guardava. Eravamo guardinghi nelle interazioni reciproche, senza mai un contatto o una parola che andassero oltre i limiti della convenienza. Eppure eravamo diventati qualcosa di più che amici, ci trovavamo all’apice di qualcosa del tutto nuovo ed emozionante. Oppure era soltanto il frutto delle mie illusioni? Abbassai lo sguardo a terra, sentendomi stranamente sgomenta. Delusa. O ferita, addirittura? Ma non avevo alcun diritto di esserlo, e il senso di colpa mi travolse al ricordo delle labbra di Liwei sulle mie.

Wenzhi mi stava fissando, come se aspettasse una mia risposta a una domanda che non avevo sentito. Finalmente la sua voce si aprì un varco tra le nebbie della mia sofferenza.

«Verrai con me?»

«Al… confine con il Deserto Dorato?» balbettai.

«Anche là, se vorrai» rispose in tono solenne. «Intendo dire, verresti con me quando me ne andrò?»

Mi passai la lingua sulle labbra asciutte. «Che significa?» Non osavo fraintendere le sue intenzioni.

Un sorriso illuminò il suo viso e tutta la stanza.

«Non hai capito cosa provo per te?» Gli tremava la voce, era la prima crepa che intravedevo nella sua compostezza di ferro. «Prima non potevo parlarne, ma ora sono libero di farlo. Voglio che tu venga con me… a casa mia, dalla mia famiglia. In modo che possiamo passare la vita insieme.» Chinò il capo verso il mio, fino quasi a sfiorarmi la fronte con la sua, e sentii il suo respiro caldo sulla pelle. «I tuoi sogni saranno anche i miei.»

Un guizzo di gioia mi attraversò tutta, come le increspature su una pozzanghera dopo uno scroscio di pioggia. Credevo di avere chiuso con l’amore… con la sua bellezza che ti toglie il fiato, con la sua agonia tumultuosa. Un tempo ero felice e avevo creduto che lo sarei stata di nuovo una volta ritrovata la strada di casa… la mia vera casa; non quella che avevo lì, costruita su una ragnatela di menzogne. Ora si prospettava un futuro insieme a Wenzhi, fatto di cieli sereni senza nuvole scure all’orizzonte. Un futuro senza cuori spezzati né intrighi del passato. Un futuro in cui non si sarebbe versato sangue tra le nostre famiglie, in cui i nostri legami non sarebbero stati macchiati dall’odio o dai vecchi rancori… un futuro in cui avrei potuto sentirmi completa e libera dal senso di colpa, dal rimorso e dal dolore.

Solo allora osai ammettere a me stessa che avevo paura di aver fallito. Di aver calcolato male quanto valeva il mio talento, il peso delle mie azioni, a causa della mia arroganza. Perché, nonostante il servizio prestato presso l’Esercito Celeste, la speranza di guadagnarmi la libertà per mia madre stava sbiadendo, come un dipinto di seta lasciato troppo a lungo al sole. Il perdono dell’imperatore era il modo più sicuro per assicurarmi il suo rilascio. Tuttavia, sebbene grazie ai miei successi avessi ottenuto lodi e regali, che avevo sempre rifiutato, non mi era giunto all’orecchio nemmeno un sussurro relativo al Talismano del Leone Cremisi. Avrei dovuto ascoltare l’avvertimento del generale Jianyun, invece per orgoglio avevo creduto di sapere cosa fare. L’imperatore non era noto per la sua generosità nel dispensare favori del genere. Né qualcuno condannato a essere imprigionato in eterno era mai stato perdonato. Quindi forse era tempo di cercare una nuova strada per aiutare mia madre. Forse l’avrei trovata nella terra natale di Wenzhi, il Mare dell’Ovest.

La mano di Wenzhi sul mio braccio mi fece sobbalzare. Stava ancora aspettando una risposta, forse chiedendosi il perché del prolungato silenzio. Quando fissai il suo viso affascinante e forte, qualcosa dentro di me mutò. Mi importava di lui, questo lo sapevo. Il dispiacere di fronte alla sua partenza ne era la prova. E non si diceva forse che l’amore potesse crescere, tra menti affini, nel corso dei mesi e degli anni? Noi avevamo di fronte l’eternità.

«È ciò che vuoi anche tu?» Il suo tono non era più incerto ma carico di una ritrovata sicurezza, come se avesse già percepito la mia risposta.

“Sì.” La parola prese forma sulle labbra, eppure non riuscivo a pronunciarla. Qualcosa mi tratteneva il cuore, una vocina dentro che mi supplicava di ripensarci. Allora decisi che gli avrei chiesto più tempo, se non fossimo stati interrotti da uno scricchiolio sulla ghiaia. Qualcuno stava correndo verso la mia stanza a folle velocità, a tal punto che Wenzhi andò a spalancare le porte.

Un giovane servitore si fermò all’ingresso. «Capitano Wenzhi» esclamò. «Vi ho cercato dappertutto. Le Loro Maestà Celesti hanno richiesto la vostra immediata presenza nella Sala della Luce dell’Est.»

“Che strano” pensai. Era il secondo messaggero che vedevo quel giorno a riferire notizie urgenti.

Gli occhi di Wenzhi mandarono lampi di irritazione. «Arrivo tra poco.»

Il messaggero fece un passo indietro ma non se ne andò. Il suo coraggio era lodevole, soprattutto di fronte all’evidente disappunto del capitano. «Tutti gli altri comandanti si sono già radunati. Io… ho ricevuto ordine di accompagnarvi là nell’istante in cui vi avessi trovato.»

Wenzhi sospirò e mi trascinò da parte. «Parliamone domani.» Avrebbe potuto aggiungere altro, ma il messaggero batteva i piedi, lanciandoci occhiate nervose. Scuotendo la testa con fare impaziente, il capitano se ne andò.

Rimasta sola nella mia stanza, rimasi seduta al tavolo finché il fuoco dorato del sole non si ridusse a un tizzone incandescente. Se non fosse stato per il momento di debolezza di quella mattina, avrei creduto di avere il cuore tutto d’un pezzo, libero dai legami che un tempo lo avevano tenuto stretto. Un futuro glorioso si affacciava all’orizzonte. Eppure ero ancora aggrappata a un frammento del passato, come un pesco in fiore che si strugge per il bocciolo caduto.
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Shuxiao scivolò sulla sedia di fronte alla mia, posando il vassoio di cibo sul tavolo di legno. Fece correre uno sguardo furtivo per la grande sala da pranzo, già affollata di soldati chini sulla colazione del mattino. «La principessa Fengmei è stata rapita» sibilò sottovoce.

Il cucchiaio mi cadde nella ciotola, facendo schizzare il congee sul tavolo. «Come? Quando? Da chi?» Le domande mi si srotolarono dalla lingua. Doveva essere quello il motivo per cui Liwei e Wenzhi erano stati convocati il giorno prima.

«Ho sentito dire solo che il principe Liwei guiderà la missione di salvataggio.»

Sotto il tavolo, mi afferrai il ginocchio con la mano. Se non fosse accaduto quel che era accaduto il giorno prima, la notizia non mi avrebbe turbata così tanto. Aveva pronunciato parole così tenere… e adesso rischiava la vita per salvare la sua promessa sposa? Un fidanzamento che sosteneva di non aver voluto? Una sensazione di gelido formicolio mi serpeggiò nel petto attanagliandomi il cuore. Inspirai e poi espirai, cercando di liberarmi dalla sua morsa. Mi stavo comportando da bambina egoista. In quanto sua promessa sposa e alleata, chi altri sarebbe potuto andare a salvarla se non lui?

«Gli auguro ogni successo. Spero che la riporti a casa sana e salva.» Anche se le parole mi uscirono di bocca un po’ vuote, ero almeno contenta di pensarlo davvero.

«Far sparire la principessa non è un’impresa facile. Mi domando chi…» La voce di Shuxiao si interruppe all’improvviso.

Il generale Jianyun era in piedi di fronte a noi a braccia conserte. Balzammo in piedi all’istante per salutarlo.

«Tenente Shuxiao, non ho bisogno di sapere dove tu l’abbia sentito dire, ma voglio che tu ponga fine a questa discussione, e a qualunque altra relativa all’argomento. È chiaro?» ordinò.

Mi lanciò un’occhiata di panico prima di rispondere in un tono mansueto che non era da lei: «Sì, generale Jianyun».

Poi il generale guardò me. «Prima arciera Xingyin, seguimi. Devo parlare con te.»

Lo fissai sorpresa finché Shuxiao non mi diede un calcio sullo stinco e il dolore non mi riscosse dal torpore, poi mi affrettai a seguirlo.

«La notizia è vera» confermò senza troppi preamboli, mentre si sedeva dietro la sua scrivania in palissandro. «La regina Fengjin è distrutta. Il rapitore le ha inviato le sue condizioni, pretendendo che interrompa l’alleanza con noi e avvertendola che non avrebbe mostrato alcuna pietà a sua figlia in caso di qualunque tentativo di liberazione. Motivo per cui ricade su di noi il compito di doverla salvare.»

«È stato il Regno dei Demoni?» domandai.

«Lo sospettiamo, ma non abbiamo prove. Comunque sia, la priorità è riportare a casa la principessa Fengmei sana e salva. Sua Altezza guiderà una piccola squadra di salvataggio; non più di una dozzina di soldati, per evitare di essere individuati. Considerata la minaccia, la discrezione è di cruciale importanza al fine di non mettere a repentaglio la sicurezza della principessa.» Tamburellò sul tavolo a ritmo sostenuto. «Il principe Liwei ha richiesto che tu ti unisca alla missione.»

Non avrei potuto essere più sbalordita se un fulmine mi avesse colpita a ciel sereno. Senza parole, lottai contro le emozioni che mi si gonfiavano dentro, aggrovigliandosi e contorcendosi, ardenti eppure gelide. Tuttavia, una cosa era chiara: non volevo farlo.

La sua espressione si rabbuiò, forse percependo il rifiuto sul mio viso. «Sebbene io non possa ordinarti di farlo, ti esorto fortemente. Per il regno. Per la nostra alleanza. Nulla è più importante.»

Queste ultime parole non mi scossero; non ero né così nobile né così valorosa. Non era il pericolo fisico a preoccuparmi, ma piuttosto il dolore che avrei inflitto al mio cuore e al mio orgoglio. Non valeva le ricompense offerte dal Regno Celeste, che d’altronde avevo già rifiutato. «Ci sono molti altri soldati più adatti e più abili di me» commentai.

«Con l’arco?» Fu Liwei a parlare, in piedi sulla soglia. Non lo avevo sentito arrivare.

Quando il generale Jianyun si alzò per accoglierlo, lo imitai, soffocando il sussulto che mi sorse nel petto. Non avevo intenzione di ripensare a ciò che era accaduto tra noi; non era stato altro che un cedimento momentaneo. Forse il fatto di trovarci nel Cortile dell’Eterna Tranquillità aveva annebbiato di ricordi le nostre menti. E adesso ci saremmo tuffati in una nuova realtà, in cui io e Liwei ci saremmo allontanati sempre di più fino a non saper riconoscere la strada l’uno verso l’altra.

«Se Vostra Altezza in persona guiderà il salvataggio, di certo avrete a disposizione tutte le abilità che vi servono.» Era ciò che avrebbe potuto dire una cortigiana, nella speranza di adulare il principe… non fosse stato per il tono pungente con cui lo disse.

Liwei attraversò la stanza e si fermò di fronte a me. «Non tutte. Molto tempo fa tu mi hai battuto al tiro con l’arco, come sappiamo entrambi.»

Non sentendomi rispondere, si accomodò su una delle sedie di fronte al generale Jianyun e mi fece cenno di fare lo stesso. Mi sedetti, rigida, accanto a lui, desiderando di essere ovunque tranne che lì.

«Continuate, generale Jianyun» disse Liwei.

«Crediamo che la principessa Fengmei sia tenuta prigioniera nella Foresta dell’Eterna Primavera, vicino alle montagne a Sud del Regno della Fenice. È lì che abbiamo trovato le sue ultime tracce.»

Quel nome fece vibrare una corda dentro di me. «Era la casa di Lady Hualing, la precedente Immortale dei Fiori? Prima che sparisse?»

Annuì, serissimo in viso. «Da allora, la foresta è celata alla vista da una strana magia. Nessuno si avventura in quei luoghi da secoli. Non sappiamo quali altri pericoli siano in agguato laggiù, oltre alle forze ostili che trattengono la principessa. Furtività e astuzia saranno fondamentali, così come le tue abilità.»

Il generale Jianyun si aspettava che accettassi di buon grado. Ma non l’avrei fatto. Qualcuno avrebbe potuto pensare che ero crudele, ma non potevo mettere da parte le mie emozioni con così tanta facilità. Anche i miei desideri erano importanti. In senso di colpa mi rodeva dentro al pensiero dei pericoli che stava correndo la principessa Fengmei, ma non ero così arrogante da pensare di essere l’unica a poter svolgere quel compito.

Mi alzai, sollevando le mani a coppa e inchinandomi dalla vita in su. «Generale Jianyun, avete promesso che avrei avuto la libertà di scegliere i miei incarichi. Questo lo rifiuto.»

Si accigliò, aprendo la bocca per rimproverarmi… ma Liwei lo anticipò: «Posso parlare con Xingyin da solo?».

Il generale mi lanciò un’occhiata minacciosa, poi fece un inchino a Liwei e uscì dalla stanza.

«Ti dispiace sederti?» domandò Liwei dopo un momento di silenzio.

«Preferisco restare in piedi.» Non vedevo l’ora di andarmene alla prima opportunità, decisa a evitare ulteriori momenti di intimità con lui.

Sospirò e si alzò per raggiungermi. Una parte di me si sentiva umiliata per l’assurdità di quella situazione. Solo il giorno prima mi aveva stretta tra le braccia con passione e adesso mi stava chiedendo di salvare la sua promessa sposa. La collera mi ardeva dentro, cocente e feroce.

«Ti importa così poco dei miei sentimenti?» non potei fare a meno di chiedergli, odiando me stessa per non aver resistito.

«Io devo farlo» rispose. «Se fallissimo e venisse fatto del male alla principessa Fengmei… non solo sarebbe un’enorme tragedia, ma piegherebbe anche il Regno della Fenice a vantaggio del Regno dei Demoni, rendendo immensamente più forti loro e più deboli noi. E con questo vantaggio il Regno dei Demoni tenterebbe di infrangere la pace, muovendo di nuovo guerra contro di noi.»

«Lo capisco. Ma perché io devo venire con te? Ci sono un’infinità di abili guerrieri tra cui potresti scegliere e che sarebbero onorati di accompagnarti.»

«Perché non c’è nessuno di cui mi fidi più di te.» Sostenne il mio sguardo. «Ultimamente sono successe troppe cose. Spiriti volpe che infrangono le barriere. La malattia dell’arciere Feimao. E adesso questo. La principessa è stata rapita mentre era diretta al Regno Celeste. Solo le cerchie più ristrette della nostra corte sapevano del suo viaggio. Il che significa che c’è un traditore, o nel Regno della Fenice oppure qui» concluse in tono solenne. «Dicevo sul serio quando parlavo delle tue abilità. Sarà pericoloso, e avremo bisogno di ogni vantaggio che riusciremo a ottenere.»

Continuavo a tacere, perciò aggiunse a bassa voce: «Ti sto mettendo in una situazione impossibile. Devi odiarmi».

La testa mi pulsava, schiacciata dal peso dell’indecisione. Il compito di salvare la promessa sposa di Liwei mi turbava e mi feriva in egual misura. Volevo che venisse salvata, ma volevo anche non avere un ruolo in tutta la faccenda. E una vocina dentro di me mi sussurrava che, se il Regno Celeste fosse caduto, forse mia madre sarebbe stata libera…

Trasalii di fronte a quel vile pensiero. Lì avevo amici di cui mi importava e che avrebbero sofferto se fosse scoppiata una guerra. E cosa sarebbe accaduto se il Regno dei Demoni avesse ottenuto il potere? Sebbene non credessi più che fossero i mostri che tanto avevo temuto… non mi fidavo nemmeno del loro re, che sembrava crudele tanto quanto l’Imperatore Celeste, soprattutto se aveva davvero rapito la principessa Fengmei per costringere la regina a capitolare. Avevo il coraggio di mettere il nostro destino in mani del genere? Se c’era una cosa che avevo imparato nel corso degli ultimi anni era che in guerra non c’era nessun vincitore, neanche quelli che credevano di aver vinto.

Allora il viso della principessa Fengmei mi balenò davanti agli occhi: non la dama reale con indosso il mantello di piume dorate che avevo visto da lontano, ma la ragazza che avevo incontrato nel cortile di Liwei. Non potevo comportarmi come se fosse uno dei tanti incarichi che avevo già accettato prima? Se non fosse stato per il nostro passato, avrei afferrato al volo quell’opportunità di aiutare il Principe erede al trono celeste e la Principessa Fenice. Era una rara opportunità, di quelle che mi avrebbero senza dubbio fatto guadagnare l’attenzione dell’imperatore… avvicinandomi al Talismano del Leone Cremisi mentre aiutavo a evitare una guerra disastrosa. Inoltre, potevo davvero rifiutare il mio aiuto a Liwei? A prescindere da tutto, era ancora mio amico.

Mi passarono per la mente un centinaio di considerazioni, che adesso mi portavano tutte nella stessa direzione. Sarei andata con Liwei. Non per dovere o obbligo, ma per proteggere lui, il mio amico, e coloro che avevo a cuore nel Regno Celeste. Per aiutare a salvare la ragazza innocente con cui avevo parlato. E se questo non mi avesse fatto guadagnare il favore di Sua Maestà Celeste e il talismano che tanto bramavo, allora nulla sarebbe mai servito. Sarebbe stato il mio passo finale lungo quel sentiero prima di ricominciare da capo, e me ne sarei andata con la coscienza pulita.

Incrociai il suo sguardo. «Verrò con te.»

«Ti ringrazio.»

Quando fece un passo verso di me, mi scostai. «Verrò con te» ripetei. «Tuttavia, da adesso in avanti ti chiedo di comportati entro i limiti della decenza… come se il nostro passato non esistesse.» Parole così fredde colpirono persino me, ma non potevo permettere che un altro momento di debolezza intaccasse la mia determinazione.

«E se fossi tu a comportarti in maniera inappropriata nei miei confronti?» L’ombra di un sorriso prese forma sulle sue labbra.

Con quanta facilità tornava a essere l’amico provocatorio del passato. Ma non potevo permettere nemmeno quello. «Non possiamo continuare così» dissi a bassa voce, cercando di soffocare il desiderio latente che mi serpeggiava dentro nel sentirlo vicino, il senso di colpa e di vergogna che mi bruciavano nello stomaco. «Aiuterò te e la principessa Fengmei. Ma tu hai il tuo onore e io ho il mio. E non c’è alcun onore in ciò che abbiamo fatto. Ora sei fidanzato… il tuo cuore è suo.» Il ricordo del nostro bacio mi pervase, incontrollabile. Dissi a me stessa, con ferocia, che si chiudeva la nostra ultima porta, che era un addio definitivo.

Il suo viso si fece di cenere e ombra, gli occhi spenti. Fu allora che capii di avercela fatta: avevo reciso l’ultimo logoro filo del nostro legame. Rimase in silenzio e inchinò il capo verso di me, poi se ne andò. Non alzai lo sguardo, non volendo vederlo andare via. Le mie parole avevano fatto centro: un colpo letale, una morte rapida. Eppure era un vacuo trionfo, che mi lasciava l’amaro in bocca e un dolore che mi attanagliava il petto.

Quella notte non riuscii a dormire. Afflitta dall’inquietudine, mi arrampicai sulle colonne fuori dalla mia stanza. Una brezza gentile agitava l’aria quando mi sedetti sulle tegole di fredda giada del tetto a fissare il cielo. La luna brillava nell’oscurità con la sua luce dolce e delicata.

Avvertii un fruscio: era Wenzhi che si issava sul cornicione. Scostò da un lato il soprabito e si accomodò al mio fianco.

«Ti aspettavo oggi.»

«Mi dispiace. È stata una giornata… movimentata.» Odiavo il modo in cui le parole mi inciampavano l’una sull’altra, come se avessi qualcosa da nascondere. “Oh, ce l’hai eccome” mi sussurrò la mente.

«Non posso venire con te al confine» gli dissi.

Serrò la mandibola, eppure non si mostrò sorpreso. Era già stato aggiornato dal generale Jianyun?

«Non andare con il principe Liwei.» Parlò in un tono improvvisamente concitato. «È troppo pericoloso. Gli Immortali evitano la Foresta dell’Eterna Primavera per una buona ragione. Dalla scomparsa di Lady Hualing, le voci che corrono su quel luogo non si contano… voci di incantesimi oscuri e creature ostili, di miseria e di morte.»

Mi strinsi nelle spalle, fingendo un’indifferenza che non sentivo di avere. «Al tuo fianco ho affrontato mostri che non erano da meno.»

Il suo sospiro si condensò nell’aria fredda. «Non ti importa della tua incolumità?»

Aggrottai la fronte, un po’ sorpresa di fronte alla sua insistenza. «Come può essere più pericoloso che affrontare Xiangliu? O il governatore Renyu? O il Diavolo d’Ossa?» snocciolai, cercando di attenuare la sua preoccupazione.

«Perché io non ci sarò. E se ti accadesse qualcosa?» Fece una pausa. «Non ti importa di cosa provo io?»

La sua apprensione mi commosse, ma non avrei ceduto. «Sì. Ma so badare a me stessa. In ogni caso, è deciso. Partiamo domani.»

«Perché?» volle sapere. «Gli ordini del generale Jianyun non contano nulla, se presto lasceremo questo posto. Perché metterti in pericolo senza bisogno? Di certo non è per lealtà nei confronti del Regno Celeste.»

Raddrizzai la schiena, punta sul vivo dalle sue parole. Sapevo come proteggermi. In passato, ero accorsa in suo aiuto più volte di quanto avesse fatto lui. Quanto al provocarmi dicendo che non ero leale al Regno Celeste… non avevo alcun bisogno che me lo ricordasse. Avevo prestato servizio lì perché avevo creduto di poter ottenere la libertà per mia madre. L’addestramento ricevuto, la reputazione che mi ero costruita, le vite che avevo tolto… tutto era finalizzato a raggiungere uno scopo, esattamente come il tempo trascorso lì.

Ciononostante, percepivo anche la preoccupazione che gli strozzava la voce. Cercai di dargli una spiegazione. «Non lo faccio perché mi è stato ordinato. Il principe Liwei mi ha chiesto di aiutarlo. Non ho potuto rifiutare.»

Il volto di Wenzhi si incupì. «Sei ancora innamorata di lui? È per questo che stai rischiando la vita per salvare qualcuno di cui non ti importa niente? Hai dimenticato che ti ha lasciata per un’altra?» Le sue dure parole sferzarono l’aria come una frusta.

Lo fissai, mentre la rabbia mi scorreva nelle vene. Lui non sapeva niente di me e Liwei. Più che il mio amore sventurato, Liwei era stato mio amico: l’unico quando non ne avevo altri e quelle radici andavano ben più in profondità della delusione e del dolore. Ero in debito con lui per la gentilezza che mi aveva mostrato, e avevo intenzione di ripagarlo.

«Come puoi dirmi una cosa simile?» sibilai. «Non sono un burattino malato d’amore che supplica per un pezzettino di affetto. Io ho i miei sogni, i miei princìpi, il mio onore da difendere.» Non avendo voglia di dare spiegazioni, mi alzai in tutta fretta per andarmene.

«Aspetta, Xingyin…»

La sua voce era increspata da una nota di disperazione. Mi fermai, senza voltarmi.

Parlò così sottovoce che dovetti sforzarmi per sentirlo. «Mi dispiace. Non avrei dovuto dire quelle cose. Ero deluso e… geloso.» Tirò un respiro profondo. «Pensavo che ieri ci fossimo capiti. Mi sbagliavo? Non hai afferrato cosa intendevo dire? Le mie speranze per il nostro futuro?»

Il mio cuore si rabbonì, nonostante la rabbia che mi ribolliva ancora dentro. Wenzhi non aveva visto altro che la mia disperazione per il fidanzamento di Liwei e non c’era molto da stupirsi se ora era risentito. Era una confessione difficile per lui, ma non gli dava comunque il diritto di parlarmi in quel modo.

Mi voltai, guardandolo fisso negli occhi. «Wenzhi, devi fidarti del mio giudizio come io mi fido del tuo. Non cercare di insultarmi o incolparmi per spingermi a fare ciò che tu pensi sia giusto. Come potremo avere un futuro insieme se non mi vedi come tua pari?»

«Tu sei mia pari. Sei più che mia pari.» Wenzhi si alzò in piedi, stringendomi la mano nella sua presa ferrea. «Solo che non voglio che tu ti faccia male.»

Il vento soffiò più forte, scostandomi i capelli dalla guancia. Quando rabbrividii, Wenzhi si tolse il soprabito e me lo avvolse intorno alle spalle mentre mi attirava a sé. «Promettimi che ti terrai al sicuro. Che non farai nulla… di troppo avventato» mi sussurrò all’orecchio.

Mi travolse una gran voglia di ridere, spazzando via la collera. Mi conosceva bene per dire una cosa del genere. E io conoscevo lui abbastanza bene da percepire che si stava trattenendo dal dire qualcos’altro.

Il profumo fresco di aghi di pino permeò l’aria, accendendo una luce nel mio cuore che scacciò via le ombre in agguato. I miei sentimenti per Wenzhi erano forti, seppure diversi da quelli che avevo provato in passato per Liwei. Forse la passione accecante e struggente che avevo conosciuto con il principe era dovuta all’ebbrezza del primo amore, intrisa della folle innocenza che ci convinceva che nulla potesse mai separarci. Per chi era arrivato dopo, era normale muoversi a passo un po’ più lento, più cauto… dopo che i cuori erano stati feriti e le promesse infrante. E forse il calore delle emozioni che crescevano dentro di me per Wenzhi era ciò in cui si evolveva ogni amore.

Gli posai la testa contro la spalla, le ultime tracce di tensione si stavano allentando. «Te lo prometto. E quando tornerò, lasceremo questo posto insieme.»

Restammo lì in silenzio e il suo braccio che si stringeva intorno a me fu l’unico indizio del fatto che aveva udito la mia risposta. Per la prima volta quel giorno, mi sentii in pace. Mi venne l’impulso di confessargli i miei segreti, ma non quella sera, non lì. Nel Regno Celeste tenevo sempre la guardia alta. Un giorno, quando saremmo stati lontani da lì, gli avrei raccontato di mia madre.

La notte che si stendeva di fronte a noi era così scura, eppure così illuminata dalla luce della luna e delle stelle, che sembrava splendere come il giorno.
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La Foresta dell’Eterna Primavera era un tempo il luogo più bello del Regno Immortale. Si diceva che l’Imperatore Celeste in persona l’avesse seminata in gioventù, piantando rami tagliati dal primo albero del mondo e irrorandoli con la rugiada di un loto incantato. Sotto le chiome aggraziate di alberi imponenti c’erano stagni e fiumi d’argento straripanti di pesci. Chi si era avventurato nel cuore della foresta raccontava, ammaliato, di alberi eternamente in fiore, con i rami carichi di boccioli di tutti i colori. Frutti maturi, più dolci dell’ambrosia, crescevano in abbondanza come i fiori selvatici sull’erba soffice. La perfezione idilliaca della foresta aveva attirato uccelli, animali e immortali. Persino la potente Lady Hualing, la prima Immortale dei Fiori, era rimasta incantata da quel luogo, abbandonando il Regno Celeste per stabilire lì la sua dimora lasciandosi dietro una scia di peonie, camelie e azalee.

Tuttavia il paradiso non era durato. Dopo che Lady Hualing era stata rimossa dall’incarico, non aveva più alzato un dito per piantare i fiori, né per resuscitare quelli appassiti. E dopo che era scomparsa, le chiome lussureggianti erano imbrunite, gli stagni scintillanti si erano prosciugati e ridotti a pozzanghere di sabbie mobili e gli alberi erano rinsecchiti per non rifiorire mai più.

Scesi dalla mia nuvola, colpita dal profondo silenzio di quel luogo. Non si udiva un solo cinguettio di uccelli, né lo sfarfallio d’ali di una libellula. Una nebbia bianca circondava la foresta, velata da un gelo tutt’altro che accogliente. Gli alberi si ergevano alti e dritti, con le foglie avvizzite ancora attaccate ai rami in una morte eterna. Sparpagliate tutt’intorno c’erano pozze fangose da cui ci tenemmo alla larga, per evitare di venire risucchiati nelle loro profondità senza fine. L’aria stagnante puzzava di marcio, in una sorta di triste sbeffeggiamento della promessa di cui il nome della foresta era carico. Mentre ci addentravamo nel fitto del bosco in mezzo alle ombre e alla nebbia, sentii un formicolio sulla pelle appena strinsi le dita intorno all’Arco di Fuoco della Fenice. Quanto avrei voluto poter portare con me l’Arco del Drago di Giada, visto che il Fuoco del cielo era di gran lunga più potente della fiamma. Tuttavia non ero ancora sicura di poterlo brandire, non avendo mai scoccato una freccia con esso. E poi, avevo anche paura di usare l’arco di fronte ai soldati celesti, che avrebbero potuto reclamarlo per conto dell’imperatore.

Due soldati corsero in avanscoperta per esplorare il sentiero, mentre gli altri otto rimasero con noi. «Qui non serve evocare una nuvola» spiegò Liwei. «La nebbia è troppo densa e c’è un incantesimo che le impedisce di avanzare.»

«Non possiamo annullarlo?»

«Non è una magia semplice. E poi, la nebbia per ora nasconde il tragitto e non vogliamo allertare nessuno della nostra presenza.»

«Ma, anche potendo contare sui ricognitori, come troveremo la principessa Fengmei?» domandai.

«Riesco a percepire la sua aura, però dovrò esserle abbastanza vicino per sentirla» rispose.

Quella rivelazione mi infastidì. Era più intimo con la principessa di quanto avessi immaginato? Ricordai a me stessa di evitare di parlargli, per impedire che la mente sprofondasse in quella spirale.

Lui, invece, non si faceva gli stessi scrupoli. «Il capitano Wenzhi partirà presto dal Regno Celeste. Cosa farai allora?»

Sebbene i suoi modi fossero cordiali, persino piacevoli, la risposta mi rimase bloccata in gola.

Allora continuò con la stessa voce bassa e sincera. «I miei sentimenti per te restano immutati, ma non ne parlerò più. Ciò che hai detto ieri… ciò che mi hai chiesto. Avevi ragione.»

Annuii goffamente, pensando che, se era vero, perché avvertivo quel senso di pesantezza soffocante che mi stava piombando addosso? Strinsi le mani, furiosa con me stessa. Come potevo farmi turbare ancora da Liwei, nonostante i miei sentimenti per Wenzhi? Ero davvero così volubile e incostante? Il mio futuro con il capitano brillava di speranza, non era infangato dai rimpianti del passato… e non avevo intenzione di lasciarmi sfuggire quell’opportunità di essere felice.

Udimmo dei passi in avvicinamento, cauti e leggeri. Alzai lo sguardo e vidi arrivare uno dei ricognitori. «Vostra Altezza, ci sono dei soldati circa cinquecento passi più avanti. Armati e a guardia di una pagoda.»

«Procedete con cautela. Non devono sapere che siamo qui» lo avvertì Liwei.

Sguainammo le armi, avanzando di soppiatto. Nella radura di fronte a noi si ergeva una pagoda alta otto piani, quasi quanto gli alberi circostanti. Le alte torri erano di un legno cadente, le finestre a graticcio e le grondaie ornamentali di un colore sbiadito che un tempo doveva essere stato un rosso brillante. Si fondeva alla perfezione con il panorama riarso, quella macchia fatiscente di toni marroni e grigi. Aveva un aspetto parecchio abbandonato, nonostante la dozzina di soldati che la circondava, tutti con indosso le armature in bronzo brunito.

«Riconosci l’armatura?» domandai.

«No. Ma potrebbero averla modificata facilmente.» Liwei chiuse gli occhi per un momento, aggrottando la fronte. «La principessa Fengmei è all’interno; la percepisco. Dobbiamo sbarazzarci delle guardie in silenzio, per evitare che diano l’allarme.» Allora si rivolse a tutti noi parlando sottovoce. «Cominciate con quelli più vicini, per liberare la strada fino alla pagoda. Dobbiamo agire in fretta per impedire che urlino, altrimenti la principessa sarà in pericolo.»

Al segnale di Liwei, scoccai una freccia di fuoco che si conficcò nel petto della guardia più vicina. Si levò un gorgoglio strozzato dalla gola della soldatessa, e allora ne lanciai un’altra al nemico al suo fianco, che strabuzzò gli occhi accasciandosi a terra. Liwei e i suoi guerrieri si mossero rapidamente per circondare i soldati restanti, abbattendoli in un minaccioso coro di esclamazioni soffocate e grida sussurrate.

La schermaglia era finita. Avevo la fronte imperlata di sudore nonostante il gelo che mi velava la pelle. Era stato facile… fin troppo. Liwei incrociò il mio sguardo, facendo eco al mio sospetto non detto.

«La pagoda» disse. «Potrebbero esserci altre guardie là…»

Dalla foresta eruppe un boato che soffocò la fine della frase. Un fiume di nemici si riversò su di noi, inondando la radura con le armature di bronzo illuminate dalla luce del sole. Con un colpo di spada, Liwei ne abbatté due. Io ne colpii un altro che correva verso di lui nell’esatto istante in cui un soldato nemico si accasciava ai miei piedi, privo di sensi. Nella confusione, non lo avevo sentito arrivare. Avrebbe potuto cogliermi di sorpresa se non avesse avuto quella strana freccia dalle piume nere conficcata nel petto.

Mi voltai in cerca dell’arciere, ma Liwei gridò: «Prendi la principessa!».

Sollevò la spada, che fiammeggiò quando la agitò disegnando un ampio arco per far arretrare gli aggressori che lo circondavano. Le loro armi scintillavano d’argento e d’oro, mentre alcuni stringevano in mano delle catene di metallo scuro. Il solo pensiero che fossero così sicuri di poterlo fare prigioniero mi fece infuriare. Gli altri guerrieri celesti erano impegnati in una furiosa battaglia tutto intorno a lui, decisi a mantenere la posizione nonostante fossero in minoranza. Avevamo ancora un’opportunità… almeno per il momento. Se solo avessi trovato la principessa in tempo.

Volevo restare a combattere, ma corsi dentro la pagoda lasciando la battaglia all’esterno perché se ne occupassero Liwei e gli altri Celesti. Per quanto cercassi ardentemente di ricordare a me stessa la grande abilità di Liwei con la spada e la sua potente magia, la paura mi squarciava il cuore. Avrebbe potuto tenerli a bada fino al mio ritorno. Prima trovavo la principessa Fengmei, prima saremmo potuti scappare da quel luogo maledetto.

Corsi su per le scale di legno, aspettandomi già di venire affrontata da altre guardie a ogni angolo. E invece la pagoda era stranamente deserta e raggiunsi il piano più alto senza incontrare un solo nemico. Cercai di sfondare la pesante porta di legno in cima alle scale, ma pareva sigillata. Spazientita, evocai una folata d’aria che spaccò in due il lucchetto.

La principessa Fengmei balzò in piedi, in mezzo ai pezzi di legno e alle schegge sparpagliati sul pavimento. Il suo viso a forma di cuore era pallido e i suoi occhi castani spalancati mi fissarono con aria spaurita, come se non sapesse bene se strillare di terrore o piangere per il sollievo. Chinò il capo da un lato mentre mi scrutava, forse cercando di ricordare dove mi avesse già vista prima.

«Sono con l’Esercito Celeste. Siamo qui per salvarvi. Presto, il principe Liwei è sotto attacco!» urlai con voce allarmata.

Sentendo nominare Liwei si illuminò in viso e sollevò i polsi verso di me. Erano legati con delle manette di metallo scuro, fissate a una catena sottile. «Riuscite a rimuovermi queste?»

Sguainai la spada e sferrai un colpo contro la catenella. La lama rimbalzò e il braccio mi vibrò per lo sforzo, ma sul metallo non comparve neppure un graffio. Nemmeno segare gli anelli fu possibile, né prenderli a martellate provocò una sola ammaccatura su di essi. Per tutto il tempo, non potei fare a meno di pensare a Liwei là sotto e di immaginare frecce che volavano verso la sua schiena inerme e lame che lo colpivano al petto.

«Restate immobile.» Incoccai una freccia e la scagliai contro la manetta intorno al polso destro. Un fuoco cremisi crepitò sul metallo, poi iniziarono a comparire delle crepe che pian piano cedettero. Con il respiro successivo, scoccai un altro dardo al polso sinistro, facendo cadere la seconda manetta.

Le labbra della principessa Fengmei si incurvarono in un sorriso tremante. «Voi… tirate molto bene» commentò in un sussurro, scostando le nuvole di capelli neri che le coprivano il viso.

La sua bellezza delicata mi provocò una fitta al cuore. Deglutii a fatica, chinandomi per toglierle dai piedi gli anelli rotti delle catene. Bruciavano come ghiaccio quando mi sfiorarono la pelle.

«Cosa sono queste catene?»

Lasciò cadere le spalle. «Non ne ho idea. Quando me le hanno messe, non sono più riuscita ad attingere alla mia magia.»

Lo stomaco mi si contorse violentemente. Quelle catene… le avevo viste tra le mani dei soldati nella radura. E nel Mare dell’Est, Liwei mi aveva detto del minerale di Picco Ombroso che era in grado di vincolare i poteri degli immortali.

«Sbrigatevi!» dissi facendola alzare in piedi. «Il principe Liwei è in pericolo!»

Qualcosa sibilò nell’aria; un rumore che qualunque arciere conosceva a memoria. Mi gettai a terra, trascinando con me la principessa. Un dolore mi squarciò il braccio quando fissai incredula il sangue che sgorgava dal taglio. Raggiungendo la finestra, sollevai la testa di appena un centimetro e vidi un luccichio tagliente fendere l’aria verso di me. Mi acquattai, schiacciandomi contro il pavimento, e un’altra freccia piombò nella stanza.

Afferrai un lampo fiammante e lo scoccai fuori dalla finestra. Nell’istante successivo, vidi avvicinarsi altre due frecce, che mi mancarono per un pelo andando a sferragliare a terra. Digrignai i denti. Era un arciere formidabile. Non c’era da stupirsi che non ci fossero guardie, dal momento che chiunque avesse tentato il salvataggio avrebbe rischiato di essere colpito a morte. Le piume nere mi erano familiari… erano identiche a quelle della freccia che aveva abbattuto il mio assalitore là fuori. Ero forse sempre stata io il bersaglio? Prima mi aveva mancata? Sembrava improbabile vista la sua abilità; tuttavia, era ancora più improbabile l’idea che l’arciere mi avesse salvata, per poi uccidermi in seguito.

Inspirai a fondo, furiosa con il mio aggressore invisibile. Stavo sprecando tempo prezioso. Se quelle catene potevano davvero bloccare la magia di un immortale, Liwei non avrebbe avuto alcuna possibilità. Incoccai un’altra freccia, balzando su per dare una prima occhiata al nemico. La sagoma alta di un uomo si ergeva sul ramo largo di un albero, pronto a scagliare la freccia. Aveva il viso nascosto da un elmo, ma i suoi occhi scintillarono come argento quando incrociarono i miei. Colta di sorpresa, allentai le dita intorno alla corda e la fiamma svanì. Mi preparai allora a vedermi arrivare addosso una freccia… ma l’arciere abbassò l’arma. Ci fissammo a vicenda in silenzio il tempo di un battito del cuore, poi indietreggiò tra le ombre e sparì.

Non c’era tempo per farsi domande. Afferrai la mano della principessa Fengmei e insieme corremmo giù per le scale, incontro alla furia della battaglia… ma riemergemmo nella quiete mortale di un cimitero. I corpi erano sparpagliati tutt’intorno, decine e decine di armature di bronzo. Il cuore mi sprofondò quando ne contai dieci bianche e oro, quelle dei Celesti caduti. Corsi dall’uno all’altro, ispezionando ogni corpo in cerca di qualche segno di vita. Ma i loro occhi erano spenti, le loro aure sbiadite nell’oblio.

«Dov’è il principe Liwei?» La voce della principessa Fengmei tremava mentre fissava con orrore la carneficina.

«Non lo so» sussurrai, indifferente a tutto tranne che al terrore che mi stava scivolando addosso, trasformandomi la carne in pietra.
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La luce calante del giorno filtrava attraverso la nebbia, proiettando un alone inquietante intorno agli alberi. Io e la principessa Fengmei vagammo per la foresta, in cerca di qualunque traccia di Liwei. A ogni passo, il cuore sprofondava un po’ di più nella disperazione. Riuscivo a malapena a respirare tanto il panico mi attanagliava, ma il disperato bisogno di ritrovarlo mi spinse ad andare avanti.

I singhiozzi soffocati di Fengmei mi riportarono al presente. «Il principe Liwei è forte e potente. Forse è scappato. O magari è ferito e non è in grado di trovarci.» La mia voce suonava vuota, le mie parole false. Non ci avrebbe abbandonate se la vita scorreva ancora dentro di lui.

Annuì, singhiozzando per l’angoscia mentre si aggrappava al mio esile filo di speranza. «Vi ringrazio per avermi salvata. Ma non lo sopporterei se il principe Liwei fosse in pericolo o… o ferito.» Le si spezzò la voce mentre nuove lacrime le si gonfiavano negli occhi.

Avendo già i nervi a fior di pelle, mi colse un moto di irritazione. Non avevo voglia di giocare a fare la bambinaia in quel momento, volevo trovare lui. Come potevo rintracciare Liwei in mezzo a tutti quei piagnistei? Se i nemici ci avessero dato la caccia, ci avrebbero già catturare o uccise. Tuttavia, soffocai l’impulso di prendermela con lei, cingendole invece le spalle con il braccio e stringendola a me.

«Lo troveremo» le dissi. Era una promessa che facevo a entrambe.

Il gesto sembrò tranquillizzarla e allora fissò gli occhi castani nei miei. «Ora vi riconosco. Siete la compagna di studi del principe Liwei. Ci siamo conosciute il giorno del suo banchetto.»

«Sì. Al padiglione.» Mi pervase un moto di nostalgia per quei giorni passati da tempo e per la gioia che all’epoca mi riempiva il cuore.

Sospirò. «Foste gentile. Come lo siete adesso.»

Rimasi in silenzio sentendo la vergogna serpeggiarmi su per la bocca dello stomaco, fino al viso. No, non ero stata gentile… né ora né allora. La prima volta non mi ero resa conto di chi fosse. E in seguito non avevo più voluto sapere niente di lei, temendo forse di scoprire ciò che sapevo adesso, ovvero che la principessa Fengmei sarebbe stata davvero una buona compagna di vita per Liwei. Sarebbe stato tutto molto più facile se fossi riuscita a disprezzarla.

«Sua Altezza e voi siete buoni amici?» domandò.

Distolsi lo sguardo con il pretesto di ispezionare i dintorni. «Sì, lo siamo.» Una risposta a metà, come mi avrebbe fatto notare in tono di rimprovero la maestra Daoming.

Vedendola irrigidirsi, feci lo stesso, temendo che potesse chiedermi qualcosa che mi avrebbe costretto a mentire. Quando sollevò la testa dalla mia spalla, indicò la cintura che mi cingeva la vita. «Perché sta brillando?»

La Nappa di Lacrima del Cielo. La gemma, prima trasparente, ora brillava di un rosso accesso, pulsando di una strana energia. Mi sforzai di respirare a fondo per dominare il terrore che stava di nuovo prendendo il sopravvento su di me. Significava che Liwei era in pericolo, ma anche che ora sarei riuscita a trovarlo.

Trascinai la principessa nel fitto degli alberi. «Aspettate qui. Restate nascosta. Cercate di non emettere un suono. Tornerò il prima possibile. Se non dovessi tornare entro l’alba, dirigetevi a nord finché non sarete fuori dalla foresta… da quella parte» indicai, nel caso non lo sapesse. «Avete di nuovo la vostra magia. Proteggetevi e attaccate chiunque cerchi di farvi del male. Una volta fuori, evocate una nuvola che vi riporti a casa.»

Mi frugai nella cintura, tirando fuori un pugnale e dandoglielo in mano. Lei lo afferrò senza dire una parola, la presa lenta e incerta.

«Avvolgete forte le dita intorno all’impugnatura» le spiegai. «La lama rivolta lontano da voi e verso l’alto. Se dovete colpire, non esitate.»

Aveva gli occhi spalancati per la paura quando annuì. Mi sentivo in colpa a lasciarla sola, ma non c’era più tempo. Dopo essermene andata, mi girai una volta per assicurarmi che fosse nascosta alla vista, poi corsi finché le gambe non mi andarono a fuoco.

Seguii la direzione indicatami dalla Nappa di Lacrima del Cielo fino a una stretta fenditura alle pendici di una montagna. Senza preoccuparmi dei pericoli che avrei potuto incontrare, mi ci intrufolai dentro. Era buio pesto e la gemma rossa e lucente che portavo legata in vita proiettava una luce minacciosa sulle pareti. L’aria umida aveva un odore stantio, carico di muffa e marciume; mi vennero i conati appena mi riempì i polmoni. Svoltando un angolo stretto, inciampai sul terreno irregolare e mi graffiai le mani cadendo.

Mi giungevano delle voci da lontano. Mi acquattai, strisciando lungo lo stretto sentiero fino alla fonte del rumore; quando intravidi una luce di fronte a me, iniziai a muovermi più in fretta. Il passaggio si apriva su un ampio strapiombo sul quale mi arrampicai, per scrutare l’ampio spazio sotto di me.

Ebbi un sussulto. Vidi Liwei su una sedia, legato con le stesse manette usate per imprigionare la principessa Fengmei. Il sangue gli scorreva dai capelli scompigliati, gocciolandogli sul viso. Aveva un taglio profondo sul sopracciglio e dei lividi scuri che si allargavano su una guancia. La sua aura era come affievolita e lampeggiava a un ritmo incostante. Eppure continuava a stare a testa alta, come se fosse seduto su un trono piuttosto che incatenato. Scrutai i suoi aguzzini, sollevata di non trovare tra loro alcuna traccia dello strano arciere che anche da solo sarebbe stato un avversario temibile. Era stato abbattuto dai soldati celesti prima che cadessero sul campo?

Un’aura spiccava, molto più forte di tutte le altre: potente e terrosa, stridente e dissonante. Non apparteneva ai soldati, a quanto riuscivo a capire, ma emanava dalla dama che si ergeva di fronte a Liwei. I suoi occhi all’insù scintillavano di un’intensa sfumatura color bronzo e sebbene la parte inferiore del viso fosse coperta da un velo sottile, aveva la pelle chiara come neve appena caduta. Sull’abito vermiglio erano ricamate delle peonie cremisi, che srotolavano i petali setosi per mostrare stami d’oro scintillante. Nella fusciacca aveva infilato un grappolo di camelie. Quando mi accovacciai sopra lo strapiombo, percepii una zaffata di fragranza floreale, di una dolcezza stucchevole con una punta appena percettibile di marcio.

«Ho usato un uccellino per intrappolare un drago.» La sua voce era carica di soddisfazione. «Dopo tutti i racconti sulle vostre prodezze, sono delusa dalla facilità con cui siete caduto nella mia trappola, Vostra Altezza.»

Liwei serrò la mandibola, tendendo i muscoli come se stesse lottando contro un nemico invisibile. «Che razza di catene sono queste?» tuonò infine.

«Un dono del Regno dei Demoni. Forgiate con il metallo del mondo mortale, usando le arti proibite da vostro padre.» Mentre lo guardava dimenarsi, aggiunse in tono annoiato: «Provate quanto volete, ma la vostra magia è inutile finché avrete quelle addosso».

«Lady Hualing, perché lo fate? Perché allearvi con il Regno dei Demoni?» le chiese Liwei.

Lady Hualing, l’Immortale dei Fiori deposta dall’incarico? Pensavo che avesse lasciato la foresta o che fosse sparita per chissà quale infame delitto. Non avrei mai immaginato che vivesse in quelle caverne oscure.

«Eravate una delle più grandi immortali del reame finché non sceglieste di vivere in solitudine. Desiderate davvero tradire il Regno Immortale?» continuò Liwei con voce calma nonostante il pericolo. Forse sperava ancora di convincerla a ragionare.

Allora la dama rise, un verso amaro e tetro. «Io tradire il regno? Credete che abbia scelto questa vita? Lasciate che vi racconti la storia vera, piccolo principe. Molto tempo fa, io e vostro padre ci incontravamo in questa foresta. Lui era da poco sposato con vostra madre, ma questo non gli impediva di corteggiare me.»

Liwei balzò su dalla sedia, ma due guardie lo trascinarono giù, afferrandolo per le spalle.

Lei non sembrò notarlo, persa com’era nei ricordi. «Ogni volta che riusciva a scappare, veniva qui. Mi offrì un posto nel Regno Celeste. Rifiutai. Non ero un’umile cortigiana grata di godere del suo favore, ma una delle divinità più illustri del reame.» Sul suo viso balenò un lampo di tenerezza. «Una sera di primavera, quando le peonie erano in fiore, mi fece una promessa. Che, una volta diventato abbastanza potente da poter rischiare di far infuriare il Regno della Fenice, mi avrebbe sposata, elevandomi a un rango pari a quello dell’imperatrice.»

Liwei scosse la testa e il sangue che gli sgorgava dalla ferita gli colò giù per la guancia. «Mio padre non avrebbe mai fatto una promessa così sconsiderata.»

«Gli innamorati spesso fanno promesse che non possono mantenere» sogghignò. «Quando la voce giunse all’orecchio di vostra madre, mi fece visita per sputarmi addosso le sue minacce e il suo veleno. Prima che se ne andasse, mi fece un regalo.» La luce nella caverna tremolò quando Lady Hualing sollevò il velo.

Sul suo viso perfettamente ovale, le labbra piene erano di un rosso intenso e il naso disegnava un arco delicato. Le sottili cicatrici sbiadite che aveva su entrambe le guance mi lasciarono perplessa… eppure erano così lievi da notarsi a malapena.

Abbassò di nuovo il velo. «Le cicatrici lasciate dagli Artigli della Fenice sono impossibili da guarire. Dovrò vivere con questi orrendi segni per sempre.»

Feci una smorfia, ricordando le guaine dorate e affilate che ricoprivano le dita dell’imperatrice e che avrebbero benissimo potuto incidere la carne fino all’osso. Tuttavia, checché ne pensasse Lady Hualing, era ancora bellissima. Era la crudeltà del suo viso a darmi il voltastomaco.

«Dev’esserci una spiegazione. E se fosse stato uno spirito che aveva assunto l’aspetto di mia madre?» protestò Liwei.

«Che bambino ignorante. Chi altri indossa gli Artigli della Fenice? Chi altri avevo minacciato, isolata com’ero?» ringhiò. «Cosa ancora peggiore, vostro padre, da codardo infedele qual era, mi abbandonò. In un colpo solo ero stata derubata della mia bellezza, tradita dal mio amore, spogliata del mio titolo. Di tutto ciò che più amavo. Da allora, la mia vita è stata una miseria, zeppa di squallore e rimpianto.»

Quando allungò le dita per accarezzare la guancia di Liwei, lui indietreggiò di scatto, per quanto i suoi rapitori glielo permettessero. «Dunque è giusto che io strappi ai miei carnefici l’unica cosa che apprezzano più di tutto il resto. Voi, il loro figlio. La persona più amata da coloro che più odio.»

«Lady Hualing, riflettete con attenzione su ciò che fate. Questo è alto tradimento. Sarete emarginata dal Regno Immortale, perseguitata tanto dai Celesti quanto dai nostri alleati. Si abbatteranno su questo luogo e poi…»

La sua risata risuonò acuta e gracchiante. E quando smise, abbozzò il sorriso di una volpe sazia. «Non sono una sciocca, Vostra Altezza. Non sarò più qui quando arriveranno. Dopo che avrò offerto la vostra forza vitale in dono al Re Demone, mi guadagnerò la sua eterna gratitudine. Un dono di nozze, se volete chiamarlo così. Forse allora riuscirà a sconfiggere i vostri detestabili genitori e, quando siederà sul Trono Celeste, ci sarò io al suo fianco. Finalmente imperatrice» esultò, sollevando un anello con un’ametista ovale che brillava di una luce malevola.

Già solo vederlo provocò in me una profonda repulsione, strana e inspiegabile. E cosa intendeva quando parlava di donare la forza vitale di Liwei?

Il principe non mostrava alcuna paura. «Lady Hualing, è stata commessa una grave ingiustizia nei vostri confronti. Liberatemi e vi do la mia parola che indagherò sulla questione. Qualunque torto vi sia stato fatto verrà sistemato. Non lasciatevi ingannare dalle promesse del Re Demone. La sua slealtà non ha confini.»

«Nemmeno quella dei vostri genitori» sibilò lei, premendogli l’anello sulla fronte.

I tendini sul collo di Liwei si tesero e il suo viso si contorse in una smorfia di dolore. Un bagliore dorato sfarfallò dall’ametista, un attimo prima che le palpebre del principe si chiudessero come le ali di una falena in trappola.

Qualcosa scattò dentro di me. Non mi fermai a pensare. Divorata dalla collera, le mie mani si mossero per volontà propria e scoccarono una freccia implacabile che si conficcò nel braccio di Lady Hualing. Strillò, allontanando di scatto la mano da Liwei mentre le guardie correvano in suo soccorso. Mirai alle manette, proprio come avevo fatto con quelle della principessa. Ma tremavo troppo di rabbia e colpii invece la catena in mezzo ai polsi. Si spezzò in due, e Liwei si accasciò a terra. Poi si riscosse e il mio cuore ebbe un sussulto quando aprì gli occhi e li fissò su di me, spalancati per lo stupore e illuminati da… un’emozione che non riuscii a interpretare. Prima che potesse muoversi, le guardie lo circondarono in fretta, riparandosi con gli scudi. Una sensazione di gelo mi bloccò e la paura si mescolò alla rabbia mentre scoccavo una freccia dopo l’altra contro i soldati, finché le loro difese non crollarono e non iniziarono a cadere come steli di riso durante la stagione del raccolto. Allora lampi di magia e frecce cominciarono a piombarmi addosso e io mi acquattai sul pavimento di pietra, rotolando per mettermi al riparo. Mi stavo stancando molto in fretta; dovevo conservare l’energia. La mente correva, cercando di escogitare un piano per distrarre Lady Hualing e le guardie sotto di me, in modo da poter afferrare Liwei e tentare la fuga. Ma a un tratto l’aria pulsò di magia e un odore intenso di terra e metallo mi pervase le narici. Un muschio verde brillante serpeggiava sullo strapiombo, diffondendosi come acqua corrente e affondando sempre di più le sue radici spinose, disseminando crepe su tutta la roccia. Balzai in piedi, indietreggiando ed evocando uno scudo… un istante prima che lo strapiombo cedesse.

Precipitai nell’aria, cadendo nel vuoto. Il grido di Liwei mi perforò le orecchie, urlava il mio nome con una disperazione straziante. Sotto di me, Lady Hualing agitò la mano verso di me, annientando il mio scudo. Senza più protezione, atterrai di botto con i piedi sul pavimento ruvido della caverna e le ginocchia cedettero facendomi ruzzolare via. Rotolando su un fianco, balzai in piedi; i soldati si chiusero a cerchio intorno a me. Erano meno adesso, ma comunque più di quanti potessi affrontarne uscendone illesa. Maledissi l’avventatezza che mi aveva fatta scoprire. Sarebbe stato meglio rimanere nascosta, coglierli di sorpresa. Ma cos’altro avrei potuto fare se Liwei correva un tale pericolo? Quando i soldati mi puntarono contro le lance, radunai la mia energia… e scatenai un vento che sbatté la dama e i suoi scagnozzi contro le pareti rocciose.

Mi voltai e corsi verso Liwei, ma i soldati rimasti in piedi si affrettarono ad accerchiarlo e qualcuno lo prese in ostaggio. Lady Hualing mi si avvicinò, con i fermagli ingioiellati che le penzolavano in disordine tra i capelli raccolti. Il velo sul viso era strappato e ora le cicatrici apparivano vivide sulla pallida furia che le attraversava la pelle.

«Chi sei tu?» La sua voce era carica di minaccia.

Per tutta risposta, tesi l’arco, mirando verso di lei con un lampo.

«Ferma, o lui morirà» disse in tono categorico, facendo un cenno al soldato al suo fianco che premeva la punta della lancia contro il collo di Liwei

Subito costrinsi le dita ad allentare la presa e l’arco fiammante svanì.

Lo sguardo di Lady Hualing si fissò sull’Arco di Fuoco della Fenice, poi scivolò sul mio viso. «Ah… l’arciera. Prima arciera, è così che ti chiamano? Ho sentito parlare delle tue imprese.» Sembrava incuriosita. Persino intrigata. «Che peccato che le tue abilità vengano sprecate al servizio del Regno Celeste.»

«Chi vi ha parlato di me?» Non ero così vanitosa da credere che la mia fama si fosse diffusa fino a quel luogo sperduto.

Non rispose, limitandosi a tamburellare con le dita sul mento, come se fosse assorta nei suoi pensieri. «Lo zelo con cui proteggi il Principe erede al trono è ammirevole, se ti sei avventurata fin qui dove non ti attende altro che la morte. Dimenticati di lui. Unisciti a noi contro il Regno Celeste. Il Regno dei Demoni ti ricompenserà bene. Potresti chiedere qualunque titolo, qualunque onore, e ti verrebbe concesso.»

«Mai.» Il rifiuto mi sfuggì di bocca, ma mi maledissi nell’istante seguente per essermi scoperta in quel modo. Sarebbe stata una mossa più saggia fingere di essere interessata all’offerta e guadagnarmi la sua fiducia, in modo da avere una speranza di fuga. Tuttavia, era sempre stata quella la mia debolezza: l’incapacità di ragionare a mente lucida quando il cuore era annebbiato.

Un sorrisetto lento si allargò sulle sue labbra. «Oh, si tratta di qualcosa di più di semplice lealtà e senso del dovere, non è vero?» sussurrò in tono apparentemente divertito. «Una soldatessa innamorata di un reale? Cosa potrebbe mai offrirti il Principe erede al trono celeste, a parte una vita al suo servizio?»

«Voi non sapete niente» sbottò Liwei. «Xingyin, devi andartene. Adesso.» Pronunciò le ultime parole come fossero una supplica, con la voce carica di vibrante attesa.

Se me ne fossi andata, però, lui sarebbe morto. Da solo.

«Ah, Vostra Altezza. A quanto pare, la vostra reputazione non è così onorevole come credevamo» sogghignò Lady Hualing. «Amoreggiare con una plebea qualunque che non potreste mai sperare di sposare. Siete davvero il figlio di vostro padre, pronto a strappare fiori per il vostro piacere personale e a gettarli via una volta appassiti.»

Allora si voltò verso di me, con sguardo attento e indagatore. «Lo sai che è promesso sposo? A una dama di sangue reale, ricca di bellezza, potere e fascino. Un premio per la cui salvezza è stato disposto a rischiare la vita… proprio come tu stai sacrificando te stessa per salvare lui.»

Ogni parola sulla principessa Fengmei era una pugnalata, dolorosa come la sera del loro fidanzamento. Avevo creduto di essere ormai al di sopra di quei sentimenti, ma se potevano essere riportati in vita con tanta facilità… sarei mai stata libera? Mi scivolò dentro il pensiero terribile che ci fosse del vero in quelle parole maligne. Che ero andata lì per salvare Liwei, ma non avrei ottenuto nulla se non la mia morte. E, se fossi morta, cosa ne sarebbe stato di mia madre? Non avrebbe mai saputo del mio sventurato destino, passando l’eternità in un’inutile attesa… prima di mio padre, e poi di me. Perché avevo sacrificato tutto per colui che mi aveva spezzato il cuore, e che forse non mi aveva mai amato davvero?

Fu il luccichio negli occhi della dama a farmi esitare. Mi aveva abbindolata per bene, dando voce ai miei pensieri più crudeli, quelli che mi perseguitavano nel cuore della notte. Voleva farmi ingelosire, dubitare del mio valore. Permettere all’odio di insinuarsi e affondare i suoi artigli nel mio cuore. Inspirai a fondo, cercando di ricompormi. Dovevo mantenere alto il suo interesse, guadagnare tempo per colpire o indurla a commettere qualche gesto avventato. Non osavo riportare la sua attenzione su Liwei e sugli orrendi propositi che aveva in mente.

«Sì, una volta siamo stati insieme» ammisi titubante. «Ora io e Sua Altezza abbiamo preso strade diverse.»

«Per scelta tua, o sua?» Le sue labbra si arricciarono come se conoscesse già la risposta.

Distolsi lo sguardo, la sua domanda mi aveva ferita più in profondità di quanto mi sarei aspettata.

«La vita sarebbe preferibile senza l’amore» commentò Lady Hualing con trasporto, come se fossi una sua fidata amica. Come se la pensassimo allo stesso modo.

Le sue parole mi riverberarono dentro. Chiudere il cuore all’amore – a qualunque amore – era davvero l’unica via per sentirsi appagati? Non l’avevo pensato io stessa, durante i lunghi mesi di sofferenza? In effetti, i momenti più bui della mia vita erano stati quelli in cui avevo dovuto lasciare le persone che amavo. Eppure… anche i momenti più felici erano stati insieme a loro. Ma non avevo intenzione di contraddirla. Sembrava credere che ci fosse una sorta di legame tra noi. Vedeva forse in me un riflesso di sé? Rabbrividii all’idea, ma a quel punto mi sarei mossa con cautela, in modo da farle coltivare quell’illusione e coglierla di sorpresa.

«Forse avete ragione» dissi, lasciando trasparire una nota severa nella voce. «L’amore non mi ha reso un buon servizio.»

«Nemmeno a me.» Lady Hualing sollevò il petto. «Non avevo chiesto io l’amore dell’imperatore, ma lui mi sedusse con false promesse finché non ricambiai il suo affetto. Quando mi sentii ferita e spaventata, bramai il suo conforto. Lui non tornò mai più. A causa sua, ho perso tutto quanto, persino la felicità che un tempo avevo. Avrei preferito che fosse morto piuttosto che vederlo ferirmi in quel modo. Tutto ciò che voglio adesso è farla pagare a chi mi ha fatto cadere in rovina.»

Senza accorgermene indietreggiai di fronte alla veemenza delle sue parole. Non era una maledizione dettata dall’impeto della collera, ma piuttosto un desiderio ardente che si levava dalle profondità della sua anima.

«Non cambieranno mai idea» continuò Lady Hualing, in tono pacato e intimo. «I reali celesti sono orgogliosi, freddi e inflessibili. Una volta perso il loro amore, non è più possibile riguadagnarlo. Chiediti perché stai facendo tutto questo. Solo affinché lui possa conservare il tuo ricordo dopo che avrà sposato la sua principessa? Versare una lacrima sulla tua tomba? Un ringraziamento così meschino per un sacrificio così grande. Non gettare via la tua vita.»

Allora capii che credeva che le nostre situazioni fossero simili. Che anch’io fossi stata irretita in un amore senza speranza; che anch’io fossi stata messa da parte… nientemeno che dal figlio del suo amante crudele. E che le mie azioni fossero un disperato tentativo per riconquistare quanto avevo perduto.

Affondai i denti nel labbro, mordendolo forte fino a sentir sgorgare nella bocca un sapore caldo di sale e ferro. Come lei, nemmeno io avevo cercato l’amore. La mia vita era già piena senza di esso. Eppure si era impadronito di me, insinuandosi nei miei sensi come un aroma sottile… finché non avevo trovato bellezza in un bocciolo caduto e piacere in una tempesta. Tuttavia, la gioia che mi aveva dato l’avevo pagata con un dolore dieci volte più intenso. Perfino quando avevo creduto che il mio cuore fosse guarito, le cicatrici erano rimaste, riaprendosi a un semplice contatto della sua mano.

Perché stavo facendo tutto questo? La domanda mi riecheggiò di nuovo nella mente. Conoscevo i pericoli quando avevo seguito le tracce di Liwei fino a lì, ma non avevo esitato nemmeno una volta. Il mio unico pensiero era stato correre in suo aiuto. La mia unica paura era quella per la sua incolumità. Ma Lady Hualing si sbagliava; non stavo tentando di riconquistarlo. Lo facevo per amicizia, come avevo detto a me stessa? O per onore, per ripagare il debito della sua gentilezza? La risposta continuava a sfuggirmi, nascondendosi tra gli anfratti della mente.

Alzai lo sguardo, incrociando quello di Liwei… e allora la verità mi colpì con la forza di un fulmine. Ciò che avevo faticato a comprendere. Ciò contro cui in passato avevo lottato così tanto. Ciò che avevo avuto paura di sapere perché la rivelazione avrebbe potuto essere la mia rovina. Gli avevo rivolto parole così fiere, sull’onore e sul dovere. Menzogne, tutte menzogne.

Io ero ancora innamorata di Liwei.

Per tutto quel tempo avevo continuato a raccontare a me stessa che i miei sentimenti per lui erano un residuo del passato, un’attrazione latente. L’orgoglio non mi permetteva di restare aggrappata a lui, eppure non volevo lasciarlo andare. Gli avevo detto di dimenticarci, quando io stessa non ero stata in grado di farlo. Ogni volta che tornava da me, una parte segreta gioiva nel sapere che ancora gli importava. La mia freddezza nei suoi confronti non era altro che una maschera per nascondere i miei sentimenti, persino a me stessa, ovvero il fatto che tuttora lo amavo e che non avevo mai smesso di amarlo.

Mi avvicinai a Liwei, ormai quasi tremando. Il volto dei soldati svanì sullo sfondo; vedevo solo lui. Con uno strappo, dissotterrai i segreti che avevo sepolti nel profondo del cuore. Se non gliel’avessi detto ora, forse non avrei più avuto un’altra occasione.

«Ti amo.» Le lacrime mi inondarono gli occhi, ma stavolta non le avrei nascoste né scacciate via. «Ti amavo allora. E ti amo ancora. Ho cercato di dimenticarti, di distruggere i miei sentimenti. Ma ho fallito.»

Un peso schiacciante mi si sollevò dal petto e scivolò via, un fardello che non mi ero resa conto di portare fino a quel momento. Fissandolo, per un momento mi persi nel nostro passato. Nell’aria stagnante di quella putrida caverna, riuscii quasi a percepire il dolce profumo dei boccioli di pesco.

Tornai bruscamente al presente, al pericolo. Gli occhi di Liwei erano fissi su di me, le labbra socchiuse per parlare… ma io scossi la testa per avvertirlo di non farlo. Lady Hualing sembrava stregata, il viso illuminato in trepidazione. Non era forse di questo che mi aveva appena accusata? Sperava che Liwei potesse rifiutarmi? Che mi sarei unita a lei, amareggiata e distrutta? Avrebbe soddisfatto la sua sete di vendetta mettermi contro Liwei, giustificando così tutto ciò che aveva fatto, tutto ciò che era diventata a causa del suo amore corrotto?

Quel giorno non le avrei regalato alcuna soddisfazione. Non volevo finire come lei, piena di disprezzo e bramosa di qualcosa che non potevo avere… fino a farmi distruggere. Le notti in cui il dolore era stato più pungente, sarebbe stato così facile scivolare nel risentimento e nell’odio. Eppure, per quanto lo amassi, amavo di più me stessa. E, come stavo scoprendo, non c’era fine all’amore: era qualcosa che cresceva e si rinnovava, espandendosi fino a racchiudere ogni nuovo orizzonte. Famiglia. Amici. E anche altri amanti… mai uguali tra loro, ciascuno prezioso a proprio modo.

Parlai a Liwei, alzando la voce per farmi sentire. «Non ho rimpianti. Custodirò per sempre ciò che siamo stati. Non provo risentimento per la tua felicità insieme a un’altra e non potrei mai desiderare la tua morte.» Era quello il momento giusto e forse non ce ne sarebbe stato un altro. Mi si contorsero le viscere quando incrociai lo sguardo furibondo di Lady Hualing. «Io non sono come voi.»

«Stupida, sciocca sentimentale.» Delle macchie di un rosso brillante si accesero sulle guance dell’immortale e i suoi occhi si ridussero a due fessure. Ora tremava: per delusione o per rabbia?

In un lampo, evocai l’arco e la fiamma mi serpeggiò tra le dita. La colpii al petto con una luce accecante; lei barcollò all’indietro, mentre l’odore acre di seta e carne bruciate permearono l’aria. Ma in quel momento la sua magia sgorgò come un flusso scintillante, estinguendo il fuoco con un sibilo. I soldati mi piombarono addosso, facendo brillare le armi alla luce delle torce. Mi acquattai e rotolai di lato, mentre un’altra freccia prendeva già forma tra le mie dita… per andare a conficcarsi nello scudo che ora si ergeva tutto intorno a Lady Hualing. Quando schioccò le dita, si levò un odore terroso, come di foglie marce in una foresta. Sprigionò dei vitigni fitti che mi si attorcigliarono stretti intorno alla vita e mi sbatterono a terra. Il sangue mi sgorgò dalla tempia e l’arco mi venne strappato dalle mani. Stesa al suolo, cercai di riprendere fiato quando la punta perlata di una pantofola in broccato mi girò la faccia all’insù. Lady Hualing mi fissava dall’alto, con le labbra arricciate in un ghigno e uno strappo carbonizzato sulla veste nel punto in cui la freccia l’aveva colpita… ma la pelle sottostante era morbida, già guarita.

Era forte. Avevo fallito. E adesso era furente.

«Che gesto nobile da parte tua amarlo pur lasciandolo a un’altra. Conservare il passato e dimenticare il dolore. Sei così altruista da rischiare la vita per un amore che non è più tuo?» mi schernì, prendendosi gioco della mia confessione. «Vediamo quanto valgono i tuoi princìpi quando sei messa davvero alle strette.»

Una guardia mi afferrò per un braccio e mi issò in piedi. Altre due trascinarono Liwei verso di me. Le manette di metallo nero gli cerchiavano ancora i polsi, bloccandogli i poteri… e mi maledissi per aver mancato il bersaglio poco prima. Liwei non distolse mai lo sguardo dal mio. Come se fosse ignaro del pericolo che correvamo, i suoi occhi brillavano di tutto il calore e la tenerezza che ricordavo.

«Hai rischiato la vita per lui, ma lui farà lo stesso per te?» Il suo tono era carico di derisione.

«Lasciatela andare. Non combatterò contro di te» disse Liwei, senza un attimo di esitazione.

Una gioia incontenibile mi vibrò nelle vene. Ma ero anche terrorizzata da ciò che sarebbe accaduto dopo, dal fatto che la sua dichiarazione potesse solo farla infuriare ancora di più.

Lei tese la bocca in un sorriso privo di allegria. «Divertiamoci un po’ stasera. Un combattimento. A morte. Tra voi due. Se vinci tu, prima arciera… sarai libera di andare. Potrai tenerti anche l’arco.» La sua voce melodiosa cozzava con l’orrendo significato delle sue parole.

Non potevo aver capito bene. Non diceva sul serio; non poteva. Io e Liwei… provare a ucciderci a vicenda per salvarci? Era forse uno scherzo perverso per spaventarci? Tuttavia, quando la guardai in viso, così adorabile e spietato, un brivido mi corse giù per la schiena.

Non era affatto un gioco.





26




Gli occhi di Liwei fiammeggiarono. «Non combatterò contro di te, Xingyin. Ti prego… vattene.»

Scossi la testa. Non lo avrei abbandonato a morte certa, nemmeno per salvare me stessa.

Lady Hualing sospirò. «Rifiutatevi di combattere e verrete uccisi entrambi. Una fine così romantica, all’altezza di tutti i vostri nobili princìpi, seppure un inutile spreco.»

Mi sentii disperata e impotente quando incrociai lo sguardo cupo ma risoluto di Liwei. Le nostre mani rimasero flosce lungo i fianchi, sfidando l’ordine ricevuto. Non saremmo state le pedine del suo gioco perverso. E non me ne sarei nemmeno andata in silenzio; avrei lottato fino a prosciugare le energie, fino all’ultimo respiro. Solo allora avrebbe potuto strapparci via la sua vittoria insanguinata.

Schioccò la lingua contro il palato. «Che delusione. Speravo in un intrattenimento più emozionante. Tuttavia, esistono altri modi per assicurarmi la vostra collaborazione.» Il suo scudo scintillò quando si avvicinò a Liwei e gli afferrò il mento tra le dita, conficcandogli le unghie nella pelle.

Lui indietreggiò, il viso contratto dal terrore. Ma la dama lo raggiunse in fretta e i soldati gli tennero ancora più strette le braccia dietro la schiena.

«Liwei!» Corsi verso di lui, cercando di farmi strada tra le guardie che mi afferrarono e mi spinsero indietro.

Le pupille di Lady Hualing brillarono come schegge di topazio. Allora riemerse un ricordo, qualcosa che Liwei mi aveva detto una volta a proposito dei Talenti della Mente: “I loro occhi scintillano come pietre tagliate”.

La paura si impossessò di me, seguita dal dubbio. Mi rifiutavo di crederci, non osavo farlo. Lady Hualing era del Regno Celeste, non di quello dei Demoni, nel Muro di Nuvole o ovunque altro si trovasse quel luogo. Un tempo era stata l’Immortale dei Fiori e il suo Talento era quello della Terra, non della Mente. L’avevo visto io stessa prendere vita attraverso il muschio strisciante e in quei vitigni mostruosi. Era impossibile che conoscesse le arti proibite. E, se anche fosse stato, di certo l’imperatore gliele avrebbe strappate via. Ma se lui non lo avesse mai saputo? Se fosse sparita prima che quella magia venisse bandita?

La pelle di Liwei si imperlò di goccioline di sudore. Tuttavia, Lady Hualing non mollava ancora la presa. Non potei fare a meno di ricordare che era una delle immortali più potenti del regno. E anche se la magia del principe non fosse stata legata, era indebolito dalla battaglia e dall’anello di ametista. Se stava cercando di obbligarlo, avrebbe fallito, cercai di rassicurarmi. Anche Liwei era forte. Non si sarebbe arreso, avrebbe lottato…

Tuttavia, quando Lady Hualing e le guardie lo lasciarono andare, non lo riconobbi più. In lui si era perso qualcosa di vitale. Mi tremarono le viscere quando lo fissai negli occhi: peggio di quelli di uno sconosciuto, freddi come quelli del padre. Il suo viso era vuoto e rimase lì immobile, persino quando un soldato gli schiaffò in mano una spada. Qualcuno me ne porse un’altra e le dita si strinsero intorno all’elsa in un riflesso istintivo.

Quando Lady Hualing si chinò verso di me, ebbi voglia di vomitare all’odore di fiori marci che mi permeò le narici. «Ti penti di aver rifiutato l’offerta? Un ultimo avvertimento: non essere così stupida da gettare via la tua vita per lui. Non lo apprezzerà; gli uomini della sua famiglia hanno cuori di pietra.»

Non esitai, balzai in avanti per colpirla con la spada. Quando questa si schiantò contro lo scudo, il dolore mi riverberò nel braccio. La brandii di nuovo, pensando che fosse meglio cadere lottando, ma i soldati mi spinsero da parte e uno di loro mi sferrò un calcio dietro le ginocchia facendomi accasciare a terra.

Lady Hualing si accovacciò su di me e mi sfiorò la guancia con una nocca gelida. Rabbrividii, facendomi indietro. «Non dimenticare che tu hai ancora i poteri.» Parlò in un sussurro quasi intimo. «Se gli permetti di ucciderti… be’, la sua vita verrà comunque sacrificata. Ma se lui muore, tu vivrai.»

Qualcosa dentro di me andò in mille pezzi. Una scelta impossibile: morire in un inutile sacrificio o uccidere Liwei per salvare me stessa. Più che volerlo morto, voleva che fossi io a ucciderlo. Provava forse un piacere sadico nel tormentare il figlio del suo nemico? Godeva al pensiero che avrei vissuto nell’infelicità e nel rimorso, come aveva fatto lei? Oppure era un modo per dimostrarmi che avevo torto? Che, nonostante quello che sostenevo, in fondo io e lei non eravamo così diverse, e la stessa crudeltà nel suo cuore si nascondeva anche nel mio.

Oh, l’avevo ingannata fin troppo bene e adesso l’avremmo pagata entrambi.

Lady Hualing batté le mani e un suono vuoto rimbombò nella caverna. Come se fosse un segnale, il corpo di Liwei scattò su, poi iniziò ad avanzare verso di me. Con la spada in mano, cominciò a girarmi intorno, in una crudele parodia delle tante volte in cui mi aveva sfidata per gioco.

Io non riuscivo a muovermi, incapace di distogliere gli occhi dal suo sguardo spento. Persino ora non credevo che potesse farmi del male. Tuttavia, io stessa ero stata stregata in precedenza, nel Mare dell’Est, e avevo visto cosa fosse in grado di fare un solo frammento di quel potere.

Attaccò, veloce come un fulmine. Sbalordita, sollevai la spada… un secondo troppo tardi, perché la lama mi squarciò la guancia. Il sangue gocciolò dal taglio bruciante, ma non era nulla rispetto allo strazio che provavo dentro. Non mi guardava con odio, ma con totale indifferenza.

L’argento balenò, duro e lucente. Il mio corpo si mosse come per volontà propria, sollevando un braccio, e le lame si incrociarono con fragore. Caricò di nuovo senza tregua mentre vacillavo sotto la forza del colpo, affondando i talloni nel terreno. Con una finta improvvisa, virò da una parte. Barcollai in avanti e Liwei mi conficcò la spada tra le scaglie dell’armatura, affondandomela nella spalla. Il ferro gelido sprofondò nella carne, arrivando a graffiare l’osso. Con uno strattone deciso, estrasse la lama con un risucchio umido. Mi sgorgò un grido dai polmoni quando mi premetti il palmo sulla ferita aperta, con il sangue che mi scorreva tra le dita. Allora fui travolta da un impeto di collera, seppure indirizzata alla persona sbagliata, e mi avventai su di lui, perforandogli l’armatura con la spada fino a piantargliela nel fianco. La tirai subito fuori, prima che arrivasse troppo in profondità, colta dalla vergogna e dal rimorso… oltre che dall’orrore nel vedere che non aveva battuto ciglio.

Le nostre lame si incrociarono. Ancora, e ancora. Ogni volta cercavo di trattenermi dall’affondare, anche se lui non mostrava alcun controllo. Eppure era uno scontro più alla pari di quanto mi fossi aspettata. Lui era uno spadaccino migliore, ma io avevo il vantaggio dell’addestramento da soldato. Io ero svelta, lui era forte. I miei colpi erano abili, i suoi spietati. La magia avrebbe fatto la differenza, ma la sua era bloccata. E mi ritrovai incapace di sfoderargli contro la mia. Una distinzione sottilissima, ma usare i miei poteri su di lui adesso mi sembrava una sorta di esecuzione. Quasi ingiusto. La mente mi gridava che il privilegio della magia era inutile, ma il cuore sussurrava che non era Liwei quello che mi attaccava con tanta crudeltà: era solo l’involucro del suo corpo che danzava sulla melodia di qualcun altro. Era il mio avversario, ma non il mio nemico. E per quanto volessi vincere, non potevo ucciderlo. Non era solo l’onore a trattenermi, ma anche un senso di autoconservazione, sapevo che massacrare l’uomo che amavo avrebbe distrutto anche me. Non mi sarei più ripresa, nemmeno avendo a disposizione l’eternità. Nemmeno se avessi ritrovato la strada di casa.

Appoggiai il piede su un sasso smosso e inciampai. In un lampo, mi ritrovai la punta della sua spada premuta contro l’incavo del collo. Si fermò, un muscolo sulla sua guancia ebbe un guizzo. Stava lottando contro il controllo di Lady Hualing? Le lanciai un’occhiata: una luce accecante le sgorgava dagli occhi e aveva la fronte velata da una patina di sudore. Si stava stancando? Provai un moto di speranza, che si spense subito quando la mano di Liwei cominciò a tremare. Un attimo dopo la spada affondò e mi trapassò il petto. Trasalii e le gambe mi cedettero; crollai sul pavimento di pietra, sprofondando in una pozza del mio sangue ancora caldo.

L’oscurità mi chiamava, un vuoto misericordioso, privo del dolore che si espandeva in tutto il corpo, eclissato solo dal dolore di sapere che era stato lui a farmi questo. Riaffiorò un ricordo dimenticato. Le braccia di mia madre che mi sollevavano da dove ero caduta, il suo pollice che mi asciugava le lacrime dalla guancia. Quanto mi bruciava la carne scorticata – la mia prima, vera ferita – finché il suo tocco fresco e i suoi sussurri delicati non avevano placato il dolore.

Non sarebbe stata la fine.

Spalancai gli occhi. Feci appello a un prezioso frammento del mio potere, sigillando la ferita. I guaritori avrebbero trovato imbarazzante il mio lavoro grezzo e la cicatrice che sarebbe rimasta… tuttavia il dolore si attenuò e il sangue smise di scorrere. La mia mente si schiarì abbastanza da permettermi di alzarmi in piedi, scrutando il viso di Liwei in cerca di una minima traccia di riconoscimento. Eppure non c’era nulla; né un palpito d’amore, né un briciolo di rimorso. Allora dentro di me divenne tutto più chiaro: non avrei gettato via la mia vita. Non mi sarei lasciata sconfiggere né da me stessa né da un altro. Avrei lottato per vivere e, fintantoché fossi rimasta viva, avrei avuto speranza. Pur di aggrapparmi a una chance di sopravvivenza per noi, avrei rischiato tutto. Persino le nostre vite.

La mia energia si stava affievolendo. Ne afferrai quanta potei e l’aria scintillò quando proiettai la mia magia conto Liwei. Spirali d’aria gli si avvolsero intorno al corpo, sbattendolo a terra, sigillandogli le orecchie, il naso e la bocca e premendogli forte sulle palpebre fino a chiuderle. Ricoprii ogni centimetro della sua pelle finché non poté fare altro che restare disteso lì, a contorcersi come un animale in trappola. Se il suo potere non fosse stato bloccato, i miei vincoli non sarebbero mai riusciti a trattenerlo così.

La risata compiaciuta di Lady Hualing mi rimbombò nelle orecchie. Non era questo lo spettacolo che ci aveva costretti a inscenare? Quante volte aveva sognato di infliggere un tale tormento sul suo amante infedele?

Intrappolato nel bozzolo d’aria in cui lo avevo sepolto, Liwei appariva più pallido della neve. Emisi un verso strozzato, combattendo contro l’impulso di liberarlo. Ma ormai ero implacabile; non potevo più fermarmi. Il mio potere fluì, posandosi su ogni poro del suo corpo fino a farlo scintillare di un migliaio di luci argentate, come se fosse avvolto in un mantello di polvere di stelle. Il cuore che mi era stato strappato dal petto non avrebbe più potuto farmi male; il dolore aveva perso ogni significato.

I suoi tentativi di lottare si indebolirono e a un tratto si afflosciò, la vibrazione regolare della sua aura si affievolì finché non riuscii più a percepirla. Solo allora mi fermai. Avevo gli occhi asciutti, anche se dentro avevo versato un fiume di lacrime. Mi sentivo distrutta, spezzata, straziata e vuota, eppure mi rifiutai di crollare. Sprofondando a terra, cercai con le dita la mano fredda di Liwei, premendo il palmo sul suo.

«Mi dispiace.» Un sussurro strozzato. «Perdonami.»

Un forte applauso risuonò nella caverna, prendendosi gioco della mia disperazione. Allora capii la cosa spregevole e indicibile che avevo fatto. Lady Hualing voleva ferire coloro che le avevano fatto un torto, ma io avevo colpito colui che amavo ancora. Nella fredda luce della vittoria, le mie ragioni sembravano forse vacue? Cercavano forse di coprire il mio egoistico desiderio di vivere?

Persi il controllo. Caddi lontano da lui come se mi fossi scottata; non meritavo nemmeno di toccarlo. Non più, non dopo ciò che avevo fatto. Mi strinsi forte le braccia intorno al corpo e vomitai finché lo stomaco non mi si chiuse in protesta. I singhiozzi mi sgorgavano dalla gola, crudi e orrendi, riecheggiando in un silenzio terribile.

Ma non era ancora finita. Non avrei permesso che fosse stato tutto invano. Raccogliendo ciò che restava della mia compostezza, mi alzai in piedi traballando. «Il mio arco» dissi in tono piatto a Lady Hualing.

Inclinò il capo. «Ti ho dato la mia parola. E la mia offerta è ancora valida. Il Re Demone sarebbe felice di averti al suo fianco. Una buona mente, un braccio e una volontà ferrei. Una persona che fa ciò che dev’essere fatto, quando il momento lo richiede.»

Battei le palpebre di fronte alle sue lodi, sperando che scambiasse il mio gesto per spossatezza piuttosto che per repulsione. Non avevo mai immaginato di potermi sentire assetata di sangue, eppure l’avrei uccisa seduta stante e ne avrei goduto. Tuttavia, non aveva mentito. Avevo le mani macchiate del sangue di Liwei; era stata una mia scelta fargli del male.

«Avevate ragione» dissi, cercando di farla sentire sicura con l’inganno. «Non ha alcun senso morire solo per principio. E prenderò in considerazione l’offerta, ma solo perché nel Regno Celeste non sarò più la benvenuta dopo ciò che ho fatto.»

A un cenno di Lady Hualing, una guardia mi gettò l’Arco di Fuoco della Fenice. Non appena lo afferrai, mi balenò in mente un ricordo: quello della prima volta che lo avevo impugnato nella foresta di peschi. Apparteneva a una vita fa, a quando mi sentivo ancora tutta intera. Mi voltai, incespicando un’ultima volta verso di lui. Pur senza vita e incatenato, era ancora il principe regale in ogni centimetro del suo corpo. Quanto avrei desiderato che il nostro calvario fosse ormai finito.

«Liberatelo.» Indicai le manette. Soltanto vederle mi faceva infuriare a morte. L’avrei fatto io stessa, ma non volevo destare i sospetti di Lady Hualing.

«Perché?» domandò.

La guardai dritto negli occhi. «Ho fatto ciò che volevate, anche se mi ha fatto soffrire enormemente. Il principe Liwei dovrebbe essere consegnato al suo eterno riposo con tutti gli onori che merita. Gli renderò l’ultimo servizio di restituire il corpo ai genitori, ma non ho intenzione di portarlo legato come uno schiavo. E poi, volete che questo finisca nelle mani del Regno Celeste?» Indicai il metallo che gli cerchiava i polsi.

Non udendo risposta, aggrottai la fronte. «Non volevate che le Loro Maestà Celesti sapessero cosa avete fatto al loro figlio?»

«Vorrai dire, cos’hai fatto tu» mi provocò con sottile crudeltà. «Per me va benissimo se consegnerai loro il corpo. Vorrei solo essere là per assistere.»

Rivolse un cenno del capo a un soldato, che si fece avanti di corsa. Premette qualcosa contro le manette di Liwei, che caddero a terra con fragore. Subito, mi misi un braccio di Liwei sulle spalle per trascinarlo via.

«Aspetta.» Lady Hualing si avvicinò e l’anello di ametista le scintillò al dito. «Devo succhiargli via la forza vitale, perché sta svanendo molto in fretta. Sarà più rapido adesso, senza quelle catene.»

Il mio respiro accelerò, ma mi sforzai di restare calma. Non le avrei permesso di profanarlo ulteriormente. Quando allungò la mano verso di lui, afferrai la mia energia, preparandomi a rilasciarla… ma l’aria si scaldò e una forza potente spazzò via Lady Hualing, che andò a sbattere contro la parete di roccia; il suo scudo si infranse e dei fasci di fuoco le si avvilupparono intorno. Mi voltai di scatto e trovai Liwei che barcollava per rialzarsi in piedi, con la punta della spada che strisciava a terra. Tre soldati subito lo attaccarono, e lui agitò l’arma disegnando un ampio arco e il colpo li fece volare via. Una guardia si avventò contro di me con la lancia tesa, ma me ne sbarazzai in fretta piantandogli una freccia nel petto.

Tremavo, avevo il cuore in fiamme. Non era stata altro che una congettura azzardata, fondata su quel poco che sapevo. Nel Mare dell’Est, mi ero sigillata le orecchie per combattere il potere coercitivo del governatore Renyu… ma il suo era un semplice incantesimo di voce e in questo caso quella soluzione non avrebbe funzionato. Tuttavia, il governatore aveva detto che la morte era l’unica liberazione possibile per chi cadeva preda di un tale potere. E così, per spezzare il controllo che Lady Hualing esercitava su Liwei, avevo sigillato tutti i suoi sensi, portandolo sull’orlo stesso della morte. Se avessi fallito, però, sarebbe morto, o mi avrebbe ucciso. E saremmo periti entrambi per nulla.

Quando in seguito gli avevo stretto la mano, avevo canalizzato la mia energia dentro di lui, o almeno tutta quella che ero riuscita a evocare senza destare sospetti. Non ero una guaritrice e tutto ciò che potevo fare allora era pregare che bastasse. Non potevo rischiare la sua vita solo per salvare la mia. Lo avevo fatto per salvarci entrambi.

Avevo sperato che, sotto il travestimento della morte, Lady Hualing mi avrebbe permesso di portarlo via. E aveva quasi funzionato. Ma avevo gioito troppo presto; non eravamo ancora fuori pericolo. Mi accorsi troppo tardi che il suo potere si stava raccogliendo. In un colpo solo, l’Immortale dei Fiori sparse i suoi rampicanti, che si attorcigliarono intorno a me e a Liwei togliendoci il fiato e stritolandoci le membra fino a farle intorpidire. Prima che perdessi la speranza, la magia di Liwei serpeggiò su di noi, bruciando le piante.

Lady Hualing sollevò di nuovo le mani. L’odore umido di terra si addensò e l’aria scintillò della sua magia. Allora sollevai una barriera mentre Liwei proiettava il suo potere dietro di me. Non potevo combatterla da sola, ma insieme avevamo una possibilità. L’energia dell’Immortale crepitò quando colpì, trasformandosi in un flusso senza fine di vitigni che brillavano di una luce sinistra mentre strisciavano contro il nostro scudo. Il sudore mi gocciolava dalla fronte, cercavo di non immaginare cosa tentassero di fare con una tale energia famelica.

I miei sforzi non passarono inosservati. Gli angoli delle rosse labbra di Lady Hualing si sollevarono quando la pressione schiacciante sul nostro scudo si intensificò. I tentacoli si arricciarono con rinnovato vigore. Il tempo non era dalla nostra parte; stavo per cedere alla stanchezza e anche la forza di Liwei doveva essere sul punto di estinguersi. Presto, saremmo crollati… poco importava che fosse per fatica o a causa del suo malefico incantesimo, o dei soldati che ci accerchiavano, con i volti accesi di trepidazione.

No, non avrei ceduto così facilmente le nostre vite salvate con tanta fatica. Allora nella mia testa prese forma un piano, folle e avventato, ma anche il più lieve barlume di speranza era preferibile alla morte certa. Incrociai lo sguardo di Liwei e gli sussurrai in silenzio di mantenere saldo lo scudo. Annuì, sforzandosi di sostenere da solo l’intero peso della barriera. Raschiai ciò che restava della mia energia fino a formare un globo lucente non più grande di una biglia e lo lanciai per colpire lo scudo di Liwei dall’interno. Si spezzò, ma la rete di rampicanti lo mantenne intatto. Digrignai i denti e mi lasciai sfuggire un sibilo. Il severo ammonimento della maestra Daoming a non prosciugare mai il mio potere mi riecheggiava nella mente, ma non potevo evitarlo. La testa iniziò a pulsarmi, tentai di spremere le ultime briciole di luce dalla mia essenza e le proiettai all’infuori in una folata di vento.

Lo scudo si infranse e l’impatto spazzò via i rampicanti di Lady Hualing… dritto addosso al suo corpo, ai soldati, che volarono via, al soffitto e alle pareti, dove restarono aggrappati come se avessero messo radici. Tutta la caverna si ricoprì di crepe e la roccia iniziò a rombare e a tremare.

Mi accasciai a terra, svuotata come una lanterna di carta calpestata da un piede distratto. Tremavo; non per il freddo nella grotta, ma per il gelo che mi si spargeva nelle membra. Sentivo le palpebre pesanti, desiderose di chiudersi, di arrendersi all’oscurità che si propagava dentro di me. Vedevo solo un bagliore appannato, finché non fui più in grado di capire se fossi ancora viva o intrappolata in un sogno senza fine.

Delle luci dorate e brillanti presero a vorticare… la magia di Liwei stava fluendo dentro il mio corpo distrutto. Sprofondarono nel buio nero ma non svanirono, come la luce del sole che scintilla sul mare di notte. Poi si riversarono nell’essenza della mia forza vitale, affondandomi nella testa… recuperando ogni singolo puntino d’argento, ciò che restava della mia energia. Il freddo che avevo dentro si scongelò e la forza tornò, poi mi svegliai e trovai Liwei disteso a terra accanto a me, con le dita intrecciate alle mie.

Lo sguardo di Lady Hualing era vitreo, la bocca aperta in un grido muto. Il suo corpo sussultava mentre i rampicanti le si attorcigliarono intorno in una morsa soffocante. Si avvolgevano sempre più stretti, strappandole la seta dell’abito e premendole sulla carne gonfia fino a farla diventare cremisi e poi violacea. Mandai giù un rigurgito di bile mentre vedevo i suoi tentativi di lotta indebolirsi, le camelie che portava in vita appassire e chinare il capo un tempo fiero, e le peonie di seta sulla sottana diventare marroni e logore. La luce svanì dalle sue pupille e dal suo viso sparì ogni traccia di livore… finché non rimase solo un’algida bellezza.

Sarei potuta restare stesa lì fino a vedere la luna crescere e calare, incapace di raccogliere le forze per alzarmi. Ma la caverna ora tremava ancora più forte. Le rocce iniziarono a precipitare dall’alto e quando Liwei mi trascinò in piedi sentii i muscoli sforzarsi al massimo per correre verso l’entrata. Un blocco di pietra mi colpì alla schiena, abbattendomi al suolo. Nuvole di polvere calarono dalla volta crepata, che crollò… e Liwei fece appena in tempo a evocare un vento che ci trasportò oltre l’apertura prima che la grotta collassasse alle nostre spalle con un rombo assordante.

Il duro terreno là fuori offriva ben poco conforto al mio corpo acciaccato. Non riuscivo a muovermi e giacevo al suolo come inchiodata. Un rantolo mi uscì dai polmoni, poi un altro. Liwei aveva gli occhi aperti, fissi nei miei. Quando il suo viso riprese colore, la paura si attenuò. Allora allungò una mano verso di me, prendendomi nel palmo la guancia, segnata da lacrime cadute senza che io me ne accorgessi.

Sorrisi, felice di sentire il suo calore. Non avevo più parole; avevo già detto tutto nel mio cuore.

Il bagliore lucente della luna proiettava il suo incantesimo intorno alla foresta. In quella luce candida, gli alberi morti scintillavano come colonne lucide d’argento e di giada. La nebbia svanì, dispersa dal vento della notte. L’aveva forse evocata Lady Hualing per nascondersi dal mondo?

Le foglie crepitarono, i rami scricchiolarono. Ci voltammo di scatto e vedemmo la principessa Fengmei riemergere dal bosco. Con un grido di gioia corse verso Liwei e gli gettò le braccia al collo. Gli occhi del principe schizzarono verso di me e la sua mano esitò prima di tendersi per ricambiare l’abbraccio.

Mi sforzai di mettermi a sedere, distogliendo lo sguardo da quel ricongiungimento, nonostante i loro sussurri mi perforassero le orecchie. Infine, la principessa Fengmei mi sfiorò il braccio. «Sono rimasta nascosta dove mi avete detto, finché non ho sentito un forte boato.» Quando mi esaminò da vicino, si premette un pugno sulla bocca. «State bene?»

Dovevo avere un aspetto terribile, coperta com’ero di sangue, lividi e terra. Tuttavia, la sua apprensione mi commosse. «Starò bene quando Vostra Altezza ci avrà riportati nel Regno Celeste.»

Lo sguardo della principessa Fengmei vacillò e fissò Liwei, che aveva un’espressione indecifrabile ma gli occhi profondi come due pozzi in cui avrei rischiato di affogare se solo li avessi fissati troppo a lungo. La principessa abbassò lo sguardo sulla Nappa di Lacrima del Cielo intorno alla vita del principe. Poi voltò il capo verso la sua gemella, che penzolava attaccata alla mia cintura, con la gemma di nuovo chiara.

«Due nappe identiche.» La sua voce era lieve come una brezza in un prato.

Fui travolta da un’inspiegabile bisogno di dare spiegazioni, anche se non ne aveva chieste. «Un dono d’amicizia» precisai.

Lei non rispose, restando in silenzio anche quando Liwei si alzò e mi porse la mano. La accettai perché traballavo pericolosamente, combattendo contro l’impulso di stringerlo più forte, di godermi la sensazione della sua pelle contro la mia. Quando aiutò la principessa Fengmei ad alzarsi, affrettai il passo per precederli. Non volevo intromettermi, né ero abbastanza forte da stare a guardare mentre le cingeva le spalle con il braccio con fare protettivo. Il mio cuore ardeva ancora dopo tutto ciò che avevamo dovuto affrontare. Dopo tutto ciò che avevo confessato, sia a lui sia a me stessa.

Ci dirigemmo a nord, io facevo strada tra gli alberi, oltre la foresta, verso il profumo di prato verde e fiori selvatici. Inspirai a fondo, godendomi la freschezza dell’aria. La principessa Fengmei allora usò la magia per evocare una grossa nuvola, che si abbassò di fronte a noi. Mi ci arrampicai, ansiosa di lasciarmi alle spalle quel cimitero di sogni infranti. Ora che era tutto finito, dentro di me si accese un barlume di pietà ripensando al destino di Lady Hualing, una tragica fine per un’immortale così illustre. Ricordai anche mia madre, che languiva lontano da mio padre… costretta a vivere una vita a metà, nell’ombra, sepolta sotto ricordi e rimpianti.

No, non avrei fatto le loro stesse scelte. Non avrei continuato a struggermi per quanto avevo perso ed era impossibile recuperare. Avrei rivolto lo sguardo ai giorni a venire, alla felicità che mi attendeva… se solo fossi stata abbastanza coraggiosa e risoluta da afferrarla.
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La luce del sole filtrò tra le colonne di cristallo, proiettando centinaia di minuscoli arcobaleni sulle mattonelle intagliate. Una brezza fresca attraversò la Sala della Luce dell’Est, e la tenda di perle di giada tintinnò con delicatezza alle spalle dei troni. Quel giorno era presente tutta la corte e quando mi inginocchiai a terra sentii il peso di avere tutti gli occhi su di me. Tesi le braccia, piegai il corpo in avanti, premendo la fronte e i palmi sul pavimento in una riverenza formale per l’Imperatore e l’Imperatrice Celesti.

«Alzati» comandò l’imperatore.

Lentamente, srotolai le gambe, sollevando il capo in direzione dei reali. Quel giorno, le Loro Maestà Celesti erano raggianti nelle vesti imperiali di broccato giallo. Perline lucenti scendevano a cascata dalla corona del sovrano, mentre sui capelli dell’imperatrice era posato un copricapo d’oro e rubini a forma di ali di fenice. Al loro fianco c’era Liwei, in piedi. La sua veste a collo alto era di broccato blu notte, ricamata con aironi dorati che volteggiavano tra nuvole bianche. Una cintura di anelli di giada gli cingeva la vita e il nodo alto ai capelli era cerchiato da una corona di zaffiri.

Scrutai il suo viso, sollevata di non trovare più traccia delle ferite riportate nella Foresta dell’Eterna Primavera. Prima di quel momento mi ero sentita troppo nervosa per andarlo a cercare. Addirittura timorosa. In quella buia caverna dove la morte aveva corteggiato entrambi, avevo messo a nudo il mio cuore. Sebbene ogni parola che avevo detto fosse sincera, alla luce del giorno e senza il pericolo che incombeva su di noi il ricordo della mia audacia mi bruciava dentro. Ma non avevo rimpianti. Ora capivo che, prima di poter abbracciare il futuro, dovevo liberarmi delle catene del passato.

Spostai lo sguardo su Wenzhi, in piedi accanto alla parete. Mi rivolse un cenno di incoraggiamento e io gli sorrisi, riscaldata dal ricordo delle sue cure dopo il mio ritorno: aveva dato ordine ai guaritori di badare a me e mi aveva portato erbe e medicine rare per accelerare il mio ritorno in forze. La sua presenza costante aumentò le voci che giravano su di noi. Tuttavia, dopo tutto ciò che avevo appena vissuto, non mi importava di cosa potessero dire le malelingue. E non potevo nemmeno più sostenere che si trattasse soltanto di voci.

Le labbra dell’Imperatrice Celeste si accartocciarono come se avesse dato un morso a un kumquat ancora acerbo. Vedendo che gli occhi di Liwei brillavano così tanto, trovai difficile distogliere i miei. Alle mie spalle, la gente sussurrava e ripeteva sussurrando il mio nome. Non ero la sola a chiedermi il motivo per cui quel giorno fossi stata convocata.

Allora l’Imperatore Celeste parlò. «Prima arciera, hai prestato un grande servizio al nostro regno. Nostro figlio sarebbe morto senza il tuo aiuto e ci ha parlato a lungo delle tue gesta. Anche la principessa Fengmei ha espresso gratitudine per essere stata salvata da te. Elogiamo il tuo coraggio e il tuo valore, e ti ringraziamo per aver protetto nostro figlio e la sua promessa sposa.»

Abbozzai un sorriso tirato mentre mi inchinavo per ringraziare. Una tale lode da parte dell’Imperatore Celeste era più rara di un’eclissi di sole a opera della luna. Tuttavia, nonostante quelle parole, il suo viso rimase freddo e inespressivo. Se era davvero sollevato per la fuga del figlio o colpito dalla morte di Lady Hualing, non lo diede a vedere.

«Prima arciera Xingyin, ascolta il mio ordine.»

Era così strano sentir pronunciare il mio nome dal sovrano. Il mio corpo si tese, il silenzio calò sulla corte come un manto di neve. Si udì un tintinnio, seguito da esclamazioni sempre più forti che risuonarono per la sala. Alzai lo sguardo e notai che aveva allungato una mano verso di me e teneva sul palmo un pezzo di giada oblungo rosso sangue.

«Ti concedo il Talismano del Leone Cremisi.» Fece una pausa per lasciare che le parole facessero effetto. «Chiedi un favore per te stessa e noi lo esaudiremo, purché sia in nostro potere farlo.»

Accorse un servitore, portando un vassoio laccato di nero. Il sovrano ci posò sopra il talismano, poi il servo avanzò verso di me a passi misurati, fermandomisi di fronte e porgendomelo. Avevo le mani rigide quando presi il gioiello di giada e lo studiai con aria trasognata. Al centro c’era inciso un leone, con gli occhi bulbosi e la criniera arricciata scolpiti in maniera squisitamente dettagliata. Alla base, aveva appesa una nappa folta di seta dorata.

La voce dell’imperatore risuonò per tutta la sala, ma riuscii a cogliere solo qualche stralcio di quanto disse. Il cuore mi martellava in petto a tal punto che pensai che potesse scoppiare. Avevo capito bene? Era davvero il Talismano del Leone Cremisi? Lui parlò in tono gelido, come se quanto mi stava offrendo fosse un semplice appezzamento di terra o un forziere d’oro. Come se non fosse il raggiungimento del mio più grande sogno, al quale ormai avevo quasi rinunciato!

Alzando lo sguardo, trovai l’imperatore che mi scrutava in attesa di una risposta. Si aspettava che piangessi di gioia o proclamassi eterna gratitudine? Di certo non si sarebbe aspettato quel silenzio infinito, dato dall’emozione che mi aveva portato via la voce. Avevo solo un desiderio… e non era qualcosa che gli avrebbe fatto molto piacere sentire.

«Hai bisogno di tempo per pensarci su?» Il suo tono assunse una sfumatura più tagliente… di impazienza, forse. O forse era un avvertimento a non superare il limite?

Mi assalì la paura di poter perdere l’opportunità. Le parole mi uscirono dalla gola, sgorgando fuori in un’esclamazione strozzata: «Mia madre!».

La folla ammutolì. Tirai un respiro tremante, cercando di calmare i nervi tesi. «Il mio desiderio è che Vostra Maestà Celeste liberi mia madre.» Stavolta parlai più lentamente, nella maniera più chiara possibile.

Gli occhi dell’imperatrice si affilarono come gli artigli di un predatore. «Tua madre? E chi potrebbe mai essere?»

La malignità nella sua voce mi fece esitare. La richiesta avrebbe senza dubbio suscitato la loro collera. Le Loro Maestà Celesti avrebbero odiato l’idea di apparire come degli sciocchi, ingannati dalla Dea della Luna per tutti quegli anni. E se avessi rivelato tutto solo per poi vedermi negare il mio desiderio e veder calare su di lei una punizione ancora più severa?

Mi inginocchiai di nuovo, chinando il capo. «Vostra Maestà Celeste, non è stata mia madre a chiedermi questo. Ho fatto tutto da sola. Chiedo umilmente che mi assicuriate che non verrà punita per le mie azioni, né per nulla di quanto rivelerò oggi.»

«Come osi avanzare delle pretese a noi!» sibilò l’imperatrice.

L’aria si caricò di un gelo improvvisò. Se fossi stata una persona comune, per la mia audacia l’imperatore avrebbe potuto condannarmi alla prigione, o peggio. Tuttavia, la giada che stringevo nel pugno mi ricordò che quel giorno mi ero guadagnata con sangue, sudore e lacrime il diritto di parlare.

«Molto bene» disse il sovrano in tono glaciale. «Hai la mia parola che tua madre sarà al sicuro. Tuttavia, tu non godrai della stessa protezione se dovessimo scoprire che ci hai offesi in qualche modo. Risponderai tu delle tue azioni.»

Quella minaccia indebolì il mio coraggio. Mi pervase una gran voglia di scivolare via, strisciare tra le ombre ed essere dimenticata. Pur essendo separate, io e mia madre per ora eravamo al sicuro. In salvo. Ero forse avida a pretendere più del dovuto? Ma poi ricordai quanto mi aveva sussurrato Wenzhi una volta, quando mi ero trovata per la prima volta in piedi di fronte ai troni di giada, proprio come oggi.

“Quando i fronti della battaglia sono schierati, avanza a mente lucida.”

In qualche modo, ce l’avevo fatta; avevo vinto il talismano. Non avrei mai più avuto un’opportunità come quella. Non avevo intenzione di comportarmi da codarda proprio adesso, dopo tutti i miei sforzi per arrivare fin lì. Mi travolse un fiume di emozioni quando cercai le parole che avevo annidate in fondo al cuore, quelle che avevo mormorato fra me e me ogni notte prima di dormire, e a ogni alba prima di svegliarmi.

«Mia madre è Chang’e. Sono la figlia della Dea della Luna.»

Il brusio ricominciò, lievi fruscii che si trasformarono in esclamazioni, borbottii concitati che accompagnavano il nervoso strusciare di piedi. Liwei spalancò gli occhi, serrando forte la mandibola, mentre le labbra di Wenzhi si assottigliarono in una linea severa. Erano coloro che mi conoscevano meglio, coloro che più si erano fidati di me, e che avevo tenuto all’oscuro di tutto. Quanto dovevano sentirsi traditi dalla mia confessione…

«La Dea della Luna?» L’imperatrice sottolineò ogni parola. «Se Chang’e è tua madre, chi è tuo padre?»

La paura mi annebbiò il cuore, come inchiostro che si espande da un pennello immerso in acqua. Mio padre aveva ucciso gli uccelli del sole, amati parenti della sovrana. Tuttavia, la mia rabbia di fronte a quella rozza insinuazione mi spinse a sollevare il mento per incrociare il suo sguardo e parlare con meno cautela e più orgoglio di quanto avrei dovuto.

«Mio padre è il marito di mia madre, l’arciere mortale Houyi.»

Nell’istante in cui pronunciai ad alta voce quelle parole, la tensione che per tutti quegli anni si era come stretta in un nodo dentro di me si sciolse. Mi pervase un senso di leggerezza, un guizzo di libertà per aver ammesso chi fossero i miei genitori. Non mi ero resa conto di quanto pesasse quel fardello fino a quel momento. Eppure, al di là del sollievo e dell’orgoglio, non potevo aspettarmi nessuna gloria per aver svelato la mia identità. Prima ero stata compatita per non avere né famiglia né legami… ma agli occhi di quella corte era di gran lunga peggiore la macchia di essere imparentata con chi era caduto in disgrazia.

L’ira cominciò a chiazzare la pelle candida dell’imperatrice. Le sue nocche sbiancarono e le guaine dorate sulle sue dita si conficcarono nel bracciolo del trono.

L’Imperatore Celeste fu il primo a spezzare l’immobilità della situazione. «Spiegati.» Parlò in tono sinistro e il modo in cui mi guardò… mi ricordò il momento in cui Liwei mi aveva trapassato il petto con la spada.

Tutti conoscevano il racconto dei dieci uccelli del sole. Ma nessuno sapeva la verità che si celava dietro l’ascensione della Dea della Luna all’immortalità. Raccontai a quel pubblico ostile, che pendeva da ogni mia parola, la storia che avevo sentito una volta. Il pericolo per la vita mia e di mia madre. La sua scelta straziante. Il terrore che l’aveva indotta a nascondere la mia esistenza. Non riuscii a trattenere le lacrime che mi bruciavano gli occhi mentre parlavo del dolore che l’aveva perseguitata ogni giorno della sua vita immortale.

Quando terminai, premetti di nuovo la fronte contro le mattonelle di giada, mandando giù l’orgoglio e il risentimento per far sì che la mia supplica venisse ascoltata. «Per tutti questi anni, mia madre è stata prigioniera e ha vissuto nella solitudine e nell’infelicità. Assunse l’elisir per salvarci la vita. Lei non sapeva di aver infranto alcuna legge: come poteva una mortale essere a conoscenza di una cosa del genere? Imploro la clemenza e la comprensione delle Vostre Maestà Celesti, vi supplico di perdonare la trasgressione di mia madre e di sollevarla dalla sua condanna. Questo è il favore che vi chiedo.»

Poi mi alzai, posando i palmi tremanti sulle ginocchia. Incrociai lo sguardo dell’Imperatore Celeste, del tutto indifferente di fronte alla mia accorata supplica.

L’imperatrice mi puntò contro un dito, quasi tremando di rabbia. «Un inganno del genere non può essere tollerato. Questo lignaggio familiare, a partire da Chang’e e Houyi fino a questa… questa ragazza è infido, pieno di menzogne, ambiguità e ingratitudine. Bisognerebbe porgli fine all’istante.»

La gloriosa speranza nata in me un istante prima appassì e morì. Tuttavia, le parole dell’imperatrice furono accolte dal silenzio. Non si udirono grida entusiastiche di sostegno, ma solo in pochi annuirono… e di questo fui grata.

Qualcuno fece un passo avanti dalla fila laterale, gettandosi a terra per eseguire una profonda riverenza. Era un cortigiano, a giudicare dal cappello cerimoniale, dalla veste nera e dall’ornamento di giada gialla che gli penzolava dalla fusciacca in vita. Era un personaggio di alto rango, se era posizionato così vicino ai troni, tuttavia non riuscivo a vederlo in volto perché si era inginocchiato davanti a me.

«Vostra Maestà Celeste, posso offrirvi la mia opinione?»

Allora quella voce flautata e il suo profilo visto da dietro mi stuzzicarono la memoria. Dove avevo già incontrato quell’immortale?

L’imperatore appoggiò la schiena al trono. «Alzatevi, ministro Wu, e parlate liberamente. Il vostro consiglio è prezioso.»

Ebbi un sussulto. “Il ministro Wu?” Non avrebbe dovuto sorprendermi; sembrava perennemente invischiato nei momenti più delicati che avevo affrontato a corte. Così da vicino, la sua aura pulsava intorno a me, densa e opaca come un lago senza fondo.

Il ministro si inchinò di nuovo, poi si alzò in piedi. Quando si voltò, l’ostilità della sua espressione mi fece trasalire. «Vostra Maestà Celeste, né Chang’e né sua figlia meritano la vostra pietà. Una ha rubato il vostro dono, l’altra vi ha ingannato in modo alquanto spregevole. Con quanta sfacciataggine la Dea della Luna ha mentito a Sua Maestà Celeste l’Imperatrice quando le abbiamo fatto visita! Se così mi ordinate, tornerò là per arrestarla, affinché venga processata insieme alla figlia per l’offesa che ci hanno arrecato. Se permetterete loro di restare impunite, questo costituirà un pericoloso precedente per chiunque altro cerchi di trarre vantaggio dalla vostra bontà d’animo.»

La sua malignità mi lasciò sbalordita. Durante il mio breve incontro precedente con il ministro, mi aveva trattato con tedio e disinteresse. All’epoca non sapeva chi fossi, ma perché avrebbe dovuto importare? Disprezzava il mio lignaggio mortale? Pensava che fossi indegna di trovarmi lì? Perché pronunciare parole così spietate, confezionate con cura per alimentare i sospetti e la collera del sovrano? “Bontà d’animo? Pietà?” ribollii dentro. “Mentre mia madre era rimasta imprigionata per tutti quegli anni solo per aver bevuto l’elisir?”

«Mia madre non è una minaccia per il Regno Celeste» gemetti, gettando all’aria tutta la compostezza di poco prima. «Lei non ha fatto del male a nessuno, stava solo cercando di proteggere me. Non merita un tale…»

«Basta.» L’imperatore parlò in tono pacato, eppure la minaccia che sprigionava quella singola parola era peggiore di qualunque ruggito.

Mi maledissi per essermi lasciata andare a quello sfogo imprudente. Se mi avesse colpita adesso, nessuno gliene avrebbe fatto una colpa.

Nel silenzio improvviso, Liwei scese dalla pedana, scostando da un lato la veste per mettersi in ginocchio al mio fianco. Mi lanciò un’occhiata di avvertimento prima di parlare con una voce che trasudava una calma ferrea. «Padre Onorevole, Madre. Devo alla prima arciera Xingyin la mia vita. Ha rischiato la propria per venire in mio soccorso, andando ben oltre il senso del dovere e dell’onore. Se non fosse stato per lei, sarei morto. La principessa Fengmei sarebbe ancora in ostaggio. Il nostro regno sarebbe precipitato nello scompiglio. Come vostro figlio devoto, devo ricordarvi che grazie alle sue gesta valorose, oggi la prima arciera si è guadagnata il Talismano del Leone Cremisi. Un favore reale, non una sentenza.»

Mi sentii pervadere da un senso di calore nel sapere che lì, in mezzo a tutta quella ostilità e condanna, in lui avevo ancora un amico. Più della consapevolezza che io non sarei mai riuscita a esprimermi in maniera così eloquente, mi colpì che Liwei avesse rischiato di incorrere nell’ira dei genitori pur di rammentare loro la promessa fatta, cosa che nessun altro avrebbe osato fare. Forse non sarebbe stato sufficiente a ribaltare le mie sorti, ma sapere che l’aveva fatto, nonostante il turbamento della mia rivelazione, mi commosse nel profondo.

L’imperatrice lo fulminò con uno sguardo di fronte al quale un uomo meno coraggioso si sarebbe dileguato all’istante. Quanto all’espressione sul viso del padre… rabbrividii, volgendo gli occhi da un’altra parte. Tuttavia, Liwei mantenne salda la posizione, restando in ginocchio di fronte a loro con l’umiltà di un uomo comune qualunque pronto a implorare pietà.

«Non è un favore comune quello che ci chiede. La prigionia eterna non può essere revocata per un capriccio.» Un accenno di furbizia tinse la voce dell’imperatrice quando aggiunse: «Inoltre, la richiesta della prima arciera è per conto della madre. Non di se stessa, come si addice a chiunque porti il talismano. È più che fortunata se non la puniremo per questo inganno, con il quale ha finto di essere chi non è».

Come poteva contrattare sulla vita di mia madre come se fosse una chincaglieria da comprare al mercato? Come osava rubarmi quella vittoria guadagnata a così caro prezzo, e trasformarla in quel trionfo privo di senso? Il sangue che avevo versato, il dolore che avevo patito… Strizzai forte gli occhi, soffocando l’impulso di sbottare di nuovo, di vomitare il mio disprezzo e la mia rabbia davanti alle loro facce arroganti e indifferenti.

«Sua Maestà Celeste è saggia» concordò il ministro Wu in tono suadente. «Se le intenzioni della prima arciera fossero state onorevoli, perché mai avrebbe celato la sua identità? Chi può sapere quali artifici le ha insegnato la sua subdola madre, quali complotti siano in agguato nel suo cuore?»

La rabbia mi ribollì nelle vene. Gli insulti rivolti a me potevo sopportarli molto meglio di quelli rivolti a mia madre. Mi voltai verso il ministro, aprendo la bocca per controbattere – in maniera sconsiderata, in tutta onestà – quando dei passi risuonarono sulle mattonelle di pietra.

Era Wenzhi, che subito si inginocchiò al mio fianco. «Vostra Altezza Celeste, vi prego di considerare il valoroso servizio della prima arciera. Ha servito con lealtà e coraggio, aiutandoci a ottenere vittorie che hanno reso più forte il Regno Celeste. Inoltre, la prima arciera Xingyin non ha mai ingannato nessuno apertamente. Nessuno le ha mai chiesto se fosse la figlia della dea Chang’e e del mortale Houyi.»

Alcune teste annuirono. Era un’argomentazione sagace, a cui avrei voluto pensare io stessa.

Le vesti dell’Imperatore Celeste frusciarono quando si spostò sul trono. «Generale Jianyun, qual è la vostra opinione?»

Trattenni il fiato quando il generale si fece avanti. Dal punto in cui ero inginocchiata, non riuscivo a vederlo in faccia. Essendo il comandante dell’imperatore di grado più alto, il generale avrebbe potuto far pendere la bilancia in mio favore… sempre che fosse sua intenzione. E che non fosse furioso per la mia ammissione.

«Vostra Maestà Celeste, il lignaggio della prima arciera Xingyin è… disgraziato. Tuttavia, è stata una recluta valorosa ed eccezionale. Cosa più importante, ha salvato la vita di Sua Altezza e della sua promessa sposa, preservando l’alleanza con il Regno della Fenice. Una tale prodezza dovrebbe essere ricompensata, così come avete benevolmente stabilito poc’anzi.» Fece una pausa, lasciando che le sue parole facessero effetto. «Dovremmo apprezzare il fiore, a prescindere dalle radici.»

I mormorii nella sala aumentarono. Tesi l’orecchio. Possibile che alcuni stessero esprimendo sorpresa per come venivo trattata, o addirittura sussurri di cauta disapprovazione?

L’imperatore non parlò. Il mio cuore iniziò a battere più forte quando percepii il suo sguardo su di me, ma non osai interrompere quella riverenza così profonda che il mio alito appannava le mattonelle. Le parole del generale Jianyun avrebbero pesato più delle accuse del ministro Wu? Aveva parlato bene, offrendo alle Loro Maestà Celesti una via verso il perdono nel nome della magnanimità e della bontà d’animo. Ma mi si contorsero le viscere al ricordo di cosa comportasse la “pietà” dell’imperatore… che aveva dispensato con tanto cinismo a mia madre, a Lady Hualing e ai draghi.

«Prima arciera Xingyin» disse infine il sovrano.

Mi produssi in un altro inchino, pronta a tutto. Cercai di non pensare alle torture e agli orrori che attendevano chi lo aveva offeso.

«Non sei da incolpare per gli errori dei tuoi genitori. I tuoi meriti devono restare separati. Ti viene donato il Talismano del Leone Cremisi per i tuoi servigi.»

Scattai su con la testa e la speranza ricominciò a vibrare forte in me, riuscii a frenarla a stento mentre aspettavo con ansia le prossime parole dell’imperatore.

«Tuttavia, il favore che chiedi, ovvero liberare Chang’e, la Dea della Luna, non ti sarà concesso.»

Strinsi le dita intorno alla giada, stropicciando la nappa del Talismano. A cosa mi serviva adesso? Non c’era altro che desiderassi dall’Imperatore Celeste. Pur essendo sollevata all’idea che non sarei stata punita, non provavo né rispetto né gratitudine nel mio cuore. Mi avevano tratta in inganno: i miei servigi erano stati ripagati con una moneta falsa.

«Concedetemi questo allora, Vostra Maestà Celeste» dissi, sulle ali del risentimento. «Un favore soltanto per me. Il diritto a guadagnarmi la libertà di mia madre attraverso un’impresa di vostra scelta.» Un’offerta azzardata, ma cosa avevo da perdere? Stavolta avrei dettato i termini in maniera così chiara che nessuno avrebbe più dubitato delle mie intenzioni.

Il mio comportamento sfiorava l’insolenza. Chi ero io per avanzare pretese all’Imperatore Celeste? Ma invece di attirarmi la sua collera, vidi una luce scaltra accendersi in quegli occhi imperscrutabili, mentre sollevava un dito per grattarsi il mento. «Molto bene, prima arciera. Ti ordiniamo di portare a termine un’altra impresa per conto di tua madre, per pareggiare le offese nei nostri confronti.»

«Quale, Vostra Maestà Celeste?» replicai immediatamente. Avrei viaggiato fino ai confini della Terra, finanche al Regno dei Demoni pur di liberare mia madre.

L’imperatore non parlò e mi porse qualcosa… un oggetto grigio scuro che stringeva nel palmo. Mi avvicinai, allungando il collo. Era un sigillo di metallo grezzo, con sopra l’elaborata incisione di un drago.

Wenzhi tirò un lieve sospiro di stupore. Lo guardai, sorpresa.

«Il Divino Sigillo di Ferro libererà i quattro draghi, imprigionati nel mondo mortale per i loro efferati crimini. Ciascuno possiede una perla che appartiene unicamente a loro. Ti ordino di recuperare le perle dai draghi e di portarle a me.» Il tono dell’imperatore si fece più affilato. «Se non ubbidiranno al mio comando, usa qualunque mezzo necessario. Una volta che le quattro perle saranno in mio possesso, perdonerò tua madre e tu sarai libera di tornare da lei.»

Non riuscii a soffocare un sussulto. I Venerabili Draghi! Dopo averne sentito parlare nel Mare dell’Est, non avevo alcun desiderio di sfidare creature tanto potenti e nobili. Avrebbero ceduto di buon grado le perle? In caso contrario, avrei trovato la forza di fare ciò che andava fatto? Ciò che l’imperatore si aspettava da me?

«Siamo d’accordo?» disse in tono impaziente.

Mandai giù il mio senso di disagio, lasciando che mi si posasse sullo stomaco come una patina congelata. L’avevo chiesto io all’imperatore, avevo cercato io quell’opportunità. Come potevo esitare adesso? Unendo le mani a coppa di fronte a me, mi inchinai per accettare le condizioni. Il compromesso era raggiunto, banale quanto una contrattazione al mercato, nonostante qui la posta in gioco fosse di gran lunga più alta.

Allora si fece avanti un servitore e posò il sigillo sul mio palmo teso. Il metallo era freddo contro la pelle e quando lo lasciai cadere nella bisaccia, la seta sprofondò sotto il suo peso.

L’imperatore mi rivolse un cenno del capo. Un brusco gesto di congedo che accettai di buon grado. Alzandomi in piedi, voltai le spalle ai troni e sospinsi le gambe in avanti, ogni passo più pesante del precedente. Tenevo lo sguardo fisso dritto di fronte a me, e forse potevo sembrare indifferente al resto della corte. Ma dentro di me ero un caos di emozioni vorticanti che minacciavano di squarciarmi il petto. Provavo sollievo, perché la verità finalmente era venuta allo scoperto, ma anche rabbia per essermi vista portare via il premio che mi ero duramente guadagnata. La speranza prese il volo, perché mi era stata concessa una seconda opportunità, anche se era attenuata da un’avvilente sensazione di terrore… al pensiero che per la libertà di mia madre fosse stato stabilito un prezzo che forse non sarei stata in grado di pagare.
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Uscii dalla Sala della Luce dell’Est in uno stato di torpore. Diversi servitori del palazzo mi squadrarono con curiosità mentre lucidavano le balaustre di pietra e spolveravano i pavimenti immacolati. Shuxiao mi corse incontro come se mi avesse aspettato per tutto il tempo. Le avevo detto della convocazione, ma non avrei mai immaginato che la giornata avrebbe preso quella piega.

«È vero?» domandò. «Di tua madre?»

La fissai, sorpresa. Non avevo fatto più di cinque passi fuori dalla sala. «Come fai a saperlo?»

«Ah. La maggior parte delle udienze reali è di una noia mortale. Quando hanno iniziato a dire in giro che qualcuno stava alzando la voce…» Sogghignò guardandosi intorno. «Saresti sorpresa di sapere in quanti trovano qualcosa di urgente da fare qui intorno.»

Il suo sorriso svanì; mi prese da parte, lontano da orecchie indiscrete. «Tua madre è davvero Chang’e, la Dea della Luna?»

Era rabbia quella che percepivo nella sua voce? Risentimento? Tutte le volte che mi aveva parlato della sua famiglia, io non avevo detto una parola, lasciandole credere che la mia fosse morta. Non avrei potuto biasimarla se non avesse più voluto parlarmi. Forse sarebbe stato meglio per lei. Ora che mi ero guadagnata il disprezzo delle Loro Maestà Celesti, ero un’amica sia indegna sia pericolosa per chiunque.

«Sì» risposi, preparandomi ad accettare le sue dure parole.

Invece, tese le braccia e mi abbracciò. «Mi dispiace per tua madre» disse, lasciandomi andare. «Ma sono anche furiosa con te. Non lo avrei detto a nessuno.»

C’erano altre cose che le avevo raccontato in confidenza, cose che aveva intuito e tenuto per sé. «Non potevo dire niente, almeno finché non avessi saputo che sarebbe stato sicuro.»

Annuì lentamente. «Lo capisco. Anche se dubito che la notizia abbia rallegrato le Loro Maestà Celesti.»

«Quanto una cetra con una corda spezzata.» Aggrottai la fronte, ricordando la collera fumante dell’imperatrice e l’imperatore che… All’inizio si era arrabbiato, poco ma sicuro. Poi però era apparso stranamente soddisfatto quando me n’ero andata. Faceva bene a esserlo, dissi a me stessa, dato che avrebbe ottenuto il doppio del lavoro in cambio di un solo compenso.

«E adesso in qualche modo devo convincere quattro draghi a cedere le loro perle all’imperatore, se voglio avere una speranza di rivedere mia madre.» Allora non potei fare a meno di pormi una domanda: se avessi fallito e dimostrato di non essere più utile al Regno Celeste, sarebbe stata ancora valida la promessa fatta dal sovrano? Mia madre sarebbe stata al sicuro dalla perfidia dell’imperatrice? E lo sarei stata io, sia pure lontana, nelle terre natali di Wenzhi?

«Perché le perle?» domandai ad alta voce. «Il Tesoro Imperiale non è straripante di gioielli?»

«Tutto ciò che so è che i draghi le sorvegliano per bene e che sono preziose per loro, anche se i racconti non spiegano perché.» Shuxiao indicò i draghi dorati che scintillavano sul tetto di giada, ciascuno con un globo luminoso ben stretto tra le fauci.

Impallidii immaginando quelle zanne ricurve che mi affondavano nella carne. Era forse un astuto complotto per farmi divorare, Talismano del Leone Cremisi compreso? Non avrebbe forse risolto il dilemma dell’imperatore se in un colpo solo si fosse sbarazzato della mia presenza ingombrante e, al contempo, avesse rispettato la parola data? Mi si rivoltarono le viscere al solo pensiero.

Shuxiao mi diede un colpetto sul braccio. «Stai bene?»

«Non ne sono sicura.» Mi sentivo spaesata. Nell’arco di una mattinata il mio cuore si era gonfiato di speranza, era sprofondato nella paura e adesso fluttuava in un mare in tempesta.

«Be’, aspetta a farti uccidere. Ho sempre voluto visitare la luna» mi disse con una risata.

«Non ho in programma di farlo, anche se i draghi potrebbero pensarla diversamente» risposi in tono cupo.

«Allora dovremo assicurarci che non lo facciano.»

«Dovremo?»

Si mise a braccia conserte. «Io vengo con te.»

Si accese in me una speranza, che poi subito si spense. Lei era una Celeste; doveva la sua lealtà al Regno. Serviva nell’esercito per proteggere la sua famiglia: come potevo essere così egoista da rendere vano il suo sacrificio, esponendola alla collera dell’imperatore?

«No, non puoi abbandonare il tuo posto.» Quando iniziò a protestare, continuai: «Ascoltami. Mio padre ha massacrato i parenti dell’imperatrice. Mia madre ha sfidato l’imperatore. E nemmeno io godo del suo favore. Non puoi lasciarti coinvolgere in tutto questo; hai una famiglia da proteggere. E se le Loro Maestà Celesti sfogassero la rabbia sui tuoi?».

Si rabbuiò in viso. «Non potrei sopportarlo.»

«Nemmeno io. Perché noi siamo uguali» dissi in tono cupo. «Per la nostra famiglia, e per coloro che amiamo, faremmo cose che non faremmo nemmeno per noi stesse. Ho imparato questa cosa su di me solo dopo aver lasciato casa mia. Qualcuno potrebbe darci delle sciocche. Chi non capisce non capirà mai.»

Stavolta non protestò, tuttavia sembrava ancora turbata. «Non puoi andare da sola. È troppo pericoloso. E se mi unissi a te senza farlo sapere a nessuno?»

«Dovrò solo chiedere ai draghi di darmi le perle.» Parlai con una sicurezza che non sentivo di avere. «La gente del Mare dell’Est sostiene che siano pacifici. La cosa peggiore che possono fare è rifiutare.»

Ma la mia calma vacillò quando le parole dell’imperatore mi riecheggiarono nella mente: “Usa qualunque mezzo necessario”. Non era un suggerimento, ma un ordine.

«E comunque non sarai da sola» disse Wenzhi, raggiungendoci. Da quanto tempo era lì? «Verrò io con te.»

Non era nella mia natura fare affidamento sugli altri ma, oh, quanto ero sollevata di sentirglielo dire. Lui non era vulnerabile come Shuxiao; presto avrebbe lasciato il Regno Celeste. E per di più avevamo combattuto insieme così tante volte che ero felice di averlo al mio fianco in quell’impresa.

Shuxiao trattenne il respiro. Ricomponendosi, si inchinò in tutta fretta di fronte a Wenzhi.

«Tenente, ti dispiacerebbe scusarci?» domandò. «Ho qualcosa di cui discutere con Xingyin.»

Lei voltò il capo verso di me con aria interrogativa. La adoravo per questo, perché si preoccupava delle mie necessità prima di qualunque altra cosa. Ma era proprio quello il motivo per cui non potevo rischiare che si unisse a me, né che facesse arrabbiare chi aveva il potere di vendicarsi con lei e di ferirla.

«Shuxiao, starò bene.»

«Se cambi idea, potrei dire al generale Jianyun che non mi sento bene e ne avrò per un po’ di giorni. Che il vecchio morso dello spirito di volpe si è rifatto sentire, e via dicendo» aggiunse con fervore.

Wenzhi schioccò la lingua. «Tenente, spero che questo comportamento irresponsabile non diventi un’abitudine.»

«No, capitano.» Si inchinò di nuovo. «È solo per le occasioni speciali.»

Soffocai una risata mentre se ne andava, rabbuiandomi al pensiero di cosa mi attendeva. Io e Wenzhi passeggiammo in silenzio, entrando in un giardino familiare che circondava un laghetto tranquillo. Senza preavviso, mi prese il braccio e mi trascinò oltre il ponte di legno verso il Padiglione del Canto del Salice. Mi affrettai a scacciare i ricordi indesiderati di tutte le volte che mi ero seduta lì insieme a Liwei.

Allora mi lasciò andare, voltandosi a guardare la superficie a specchio dell’acqua. «Perché non me l’hai detto?»

Chiusi gli occhi, pensando alla notte in cui ero scappata di casa… attanagliata dal dolore della perdita e dal terrore. Ricordai l’urgenza nella voce di mia madre quando mi aveva fatto giurare di mantenere il segreto. «Ho fatto una promessa a mia madre.»

«Dopo tutto quello che abbiamo passato insieme, non ti fidi di me?»

«Certo che mi fido. Ma non era un segreto che potevo condividere per puro capriccio. Avrei messo in pericolo tutti noi.» Allungai una mano per sfiorargli il polso. «Che importanza ha? Sono quella di sempre.»

Girò la mano per stringere la mia. «Hai ragione; non ha importanza. Ma avrei voluto che me l’avessi detto prima. Forse avrei potuto aiutarti. Forse posso ancora farlo.»

La fermezza con cui accettò il mio passato mi commosse. Così come il suo sostegno incrollabile. Fino a quel momento, non ne ero mai stata così sicura. Mi appoggiai a lui, posandogli la testa sul petto mentre mi faceva scivolare un braccio intorno alle spalle. Il profumo sulla sua pelle era fresco come aghi di pino sempreverde.

«Avevo intenzione di dirtelo. Un giorno, quando saremmo stati lontano da qui.»

Il suo cuore iniziò a battere contro il mio orecchio, più rapido di prima. «Questo cambia qualcosa? Verrai ancora con me?»

«Sì.» Mi attraversò un brivido nel sentire che adesso non c’era in me né esitazione né dubbio. «Ma prima devo aiutare mia madre. Devo portare a termine l’incarico dell’imperatore. Aspetterai ancora un po’?»

L’abbraccio di Wenzhi si fece più intenso e mi avvicinò a sé. «Finché sarai mia come io sono tuo, avremo tutto il tempo del mondo.»

Restammo così, immobili, finché un formicolio alla nuca mi costrinse a ricordare dove ci trovavamo, in piena vista di chiunque passasse di lì. Divincolandomi, mi voltai. Il mio sguardo si abbatté su Liwei, in piedi sul ponte, immobile come una delle colonne di legno. Aveva gli occhi spalancati, le mani strette a pugno lungo i fianchi. Mi diede un tuffo al cuore vedere l’espressione sul suo viso: non senso di colpa, ma tristezza per il dolore che gli avevo inflitto.

A passi misurati, Liwei entrò nel padiglione. «Potrei parlare con te?» Era freddo e formale, come se fosse uno sconosciuto, uno di quei cortigiani che cercava sempre di evitare. Appena pochi giorni prima, ci eravamo difesi l’un l’altra rischiando la vita. Doveva sempre essere così fra noi: un passo avanti e poi tre indietro? No, dissi a me stessa. Non camminavano più insieme; le nostre strade si erano separate.

Annuii, ma avevo lo stomaco sottosopra. A lui più che a chiunque altro dovevo una spiegazione.

«Verrò da te più tardi» mi disse Wenzhi.

Allora pensai che se ne sarebbe andato, ma mi prese di nuovo per mano, facendomi scivolare il pollice sul palmo in una carezza ostentata. Il mio battito accelerò ma, nonostante la mortificazione, non ritrassi la mano. Le labbra di Wenzhi si arricciarono in un accenno di sorriso, poi mi lasciò andare. Fece un inchino a Liwei, più che altro un brusco cenno del capo, e s’incamminò.

«Mi dispiace» mi affrettai a dire a Liwei. Ma gli dovevo ben più di semplici e banali scuse. Per tutto ciò che eravamo l’uno per l’altra, o semplicemente per la nostra amicizia, non si era meritato la mia disonestà.

«Mi hai mentito dal giorno in cui ci siamo incontrati.» La tristezza della sua voce mi trapassò il petto. «Perché mi hai detto che i tuoi genitori erano morti?»

«Non l’ho fatto! Sei stato tu a dedurlo e io… io ho lasciato che lo pensassi. Non avevo idea di come chiarire senza dirti altre bugie. Avevo promesso a mia madre che avrei mantenuto il segreto. Dovevo proteggerla. Riesci a immaginare quale punizione avrebbe subìto se i tuoi genitori avessero scoperto il suo inganno? Se avessero scoperto che aveva tenuto nascosta anche me? L’avrebbero condannata alla tortura o a morte, come avrebbero potuto fare oggi se non avessi vinto il talismano; se non mi fossi assicurata la sua incolumità di fronte a tutta la corte.» Le parole mi uscirono di bocca più dure di quanto volessi. Mi dispiaceva averlo tradito, ma non avevo molta scelta, dato che ero stata costretta a farlo dalla sua famiglia.

«Perché non me l’hai detto dopo che ci siamo avvicinati?» Fissò gli occhi nei miei, scuri e inflessibili. «Non sei chi credevo che fossi.»

Quell’accusa mi bruciava, e non fece che aumentare la mia collera. «Ti ho sempre detto la verità su di me. Ti ho tenuto nascosti solo i miei genitori e ti ho spiegato il motivo. Ero davvero separata dalla mia famiglia; li avevo davvero perduti. Sapere la verità non avrebbe cambiato nulla, a parte mettere in pericolo mia madre. Quindi che importanza ha? Perché ti dà così fastidio? Forse perché erano mortali? Caduti in rovina per aver disubbidito a tuo padre?» Erano parole cariche di odio e non avevano del tutto senso. Sapevo che non era così. Tuttavia, agitata com’ero, parlai senza riflettere, decisa a ferirlo tanto quanto volevo cercare di spiegarmi.

Indietreggiò, lanciandomi uno sguardo furioso. «Questo non vuol dire niente per me. È solo che non ho mai pensato che potessi mentirmi. Hai accettato la mia fiducia ma non mi hai mai offerto la tua.»

La mia rabbia si placò. Per quanto volessi negarlo, c’era del vero nelle sue parole. Ero stata davvero egoista a chiudermi in me stessa limitandomi a prendere ciò che lui aveva da darmi. «Io avrei voluto dirtelo, tante volte, ma avevo paura. All’inizio, non sapevo cosa avresti potuto fare. E dopo… non volevo essere un peso.»

«Xingyin, come hai potuto pensare che ti avrei mai fatto del male? Ti avrei aiutato in qualunque modo possibile.» Ora parlava in tono più pacato.

«Liwei, non volevo tenertelo nascosto. Avevo paura che i tuoi genitori lo scoprissero, paura di ciò che avrebbero potuto fare… a mia madre, a me, persino a te, se li avessi fatti arrabbiare. Credi che le Loro Maestà Celesti sarebbero state inclini alla pietà?» Arricciai le labbra in una smorfia di disgusto.

Socchiuse gli occhi. «Perché venire qui per stare più vicino a coloro che odiavi di più? Cercavi vendetta? Era tutto quanto calcolato per trarre un vantaggio?»

Non distolsi lo sguardo; non mi vergognavo di ciò che avevo fatto. «Non per vendetta. Non tutto quanto. Sì, volevo l’opportunità che mi offrivi, volevo essere migliore. Solo i forti vengono favoriti nel Regno Celeste, solo allora avrei potuto ottenere ciò che volevo. Puoi biasimarmi per aver cercato un nuovo futuro dopo che il mio mi era stato strappato via? Non mi aveva sfiorato la mente chi fossero i tuoi genitori finché non sono entrata a palazzo. E anche allora, non ho mai voluto mettermi contro di loro. Volevo liberare mia madre… più di ogni altra cosa… ma solo attraverso i miei sforzi, come oggi. Mai facendo del male a te o ai tuoi.»

«Più di ogni altra cosa?» ripeté in tono infastidito. «A quanto pare, ero solo un punto di partenza per la tua ambizione. Ho dunque fatto esattamente il tuo gioco oggi, quando ho insistito perché mio padre ti concedesse il favore.» Chinò il capo verso il mio, in un gesto quasi tenero, eppure le sue parole erano cariche di amarezza. «La scommessa ti ha ripagato profumatamente. Ora hai ciò che volevi, prima arciera: fama, rispetto, il Talismano del Leone Cremisi. La libertà di tua madre quasi a portata di mano.»

«Io volevo solo indietro ciò che mi era stato portato via!» sbottai. «Non hai idea di cosa ho dovuto passare. Di come mia madre abbia sofferto!» Persi la calma e la mano scattò per colpirlo.

Lui la afferrò al volo e le sue dita mi bruciarono contro la pelle. Per un momento restammo così, a fissarci a vicenda. Respiri affannati e profondi, il cuore che mi rimbombava nelle orecchie.

«Mi sono guadagnata tutto questo da sola, servendo il Regno Celeste, il tuo regno, con il mio sangue. Così come mi guadagnerò la libertà di mia madre con questa prova finale.» Mi divincolai, facendo un passo indietro. «Mi dispiace se ti ho ingannato, sul serio. Ma non ho mai voluto farti del male e non merito le tue accuse.»

Tremavo per la rabbia e la delusione quando aggiunsi: «A prescindere da ciò che abbiamo perduto, ho sempre creduto che avremmo avuto la nostra amicizia. Forse mi sbagliavo». In quel momento, non potei fare a meno di pensare al modo in cui Wenzhi e Shuxiao mi avevano accettata senza riserve. Tuttavia, dei tre, era Liwei quello che avevo ferito di più con le mie bugie.

Distolse lo sguardo, fissando il lago placido e unendo le mani dietro la schiena. Quando parlò, la sua voce era di nuovo ferma. «Ah, Xingyin. La delusione mi ha reso brutale. Sono uno sciocco geloso e vedervi insieme proprio adesso…» Scosse la testa. «Non era questo che avrei voluto dirti venendo a incontrarti. Avevo pianificato tutto… un discorso sentito su quanto io ti sia grato per non avermi lasciato a morire tra le dolci mani di Lady Hualing. Anche se adesso magari potresti essertene pentita.» Un sorriso mesto fece capolino sulle sue labbra.

«Forse» risposi in tono secco, non volendo spegnere la rabbia anche se a ogni sua parola si dissipava un po’ di più.

«Nella Foresta dell’Eterna Primavera, in quella sciagurata caverna… vederti è stata una gioia, anche se ero terrorizzato all’idea che potessi morire.» Parlò lentamente, come se il ricordo gli fosse ancora doloroso. «Ti devo la vita. Ti ringrazio per avermi salvato.»

«Tu non mi devi niente» dissi. «È stata una mia scelta. Una mia decisione.»

«Avresti potuto salvare te stessa, invece sei rimasta. Io, al contrario… io ti ho quasi ucciso…» Lasciò la frase a metà, gonfiando il petto. «Non dimenticherò mai l’espressione sul tuo viso quando ho sferrato il primo colpo. Mi perseguiterà per il resto dei miei giorni.»

Una parte di me – quella volubile – avrebbe voluto stringerlo, così da confortarci a vicenda finché non ci fossimo tolti di dosso l’ignobile ricordo della sua spada che versava il mio sangue. Della mia magia che gli prosciugava la vita.

Il petto mi bruciava come se fosse pieno di carboni ardenti, ma tutto ciò che dissi fu: «So che non eri tu. So che non volevi».

Allora rimase in silenzio, ma tornò a fissarmi negli occhi. «Dicevi sul serio dentro la caverna? Quando hai detto che mi amavi?» Parlò con un filo di voce così esile che sembrò quasi un sussurro.

«Sì.» Inspirai a fondo, cercando di soffocare la fitta al cuore. Forse sarebbe rimasta lì per sempre; stavo imparando che era impossibile estinguere l’amore con la volontà. «Ma dicevo sul serio anche dopo, quando ho detto che avrei custodito per sempre ciò che siamo stati. E che ti auguro di vivere una vita felice, anche se io non ne farò più parte.»

Conficcò le unghie nel palmo e una goccia di sangue gli scivolò su un anello d’oro a forma di airone. «Pensavo che, se fossimo sopravvissuti a Lady Hualing, avremmo avuto ancora una possibilità di ritrovare la strada l’uno verso l’altra. Ma mi sbagliavo e sono stato così arrogante da credere che il tuo sentiero potesse condurre solo a me.»

A quelle parole, trasalii. Possibile che… avesse pensato che avrei chiesto lui come premio per il talismano?

Continuò con voce carica di rimpianto. «Ti auguro ogni felicità. Anche se lui non ti merita. Anche se io non posso fare a meno di desiderare che le cose siano diverse tra noi.»

«Ti ringrazio.» Quelle parole suonarono strane sulla mia lingua. Gelide, nonostante il sole, tanto che incrociai le braccia sul petto. «Mi odi ancora per non avertelo detto?»

«Non potrei mai odiarti. E sono stato io lo stupido che si rifiutava di lasciarti andare quando non aveva alcun diritto di trattenerti.» Si schiarì la voce come se avesse qualcos’altro da dire. «Parti domani?» domandò infine.

Annuii.

«Verrò con te.»

«Perché?»

Si strinse nelle spalle, tornando ad assumere quel tono di distaccata cortesia che mi faceva più male di quanto volessi ammettere. «Per la stessa ragione per cui tu sei venuta con me nella foresta. Sei legata alla mia vita, che stiamo insieme oppure no. Ti aiuterò perché voglio farlo, non perché devo. E non c’è bisogno di tenere più il conto; ciò che tu devi a me, o io a te, sono debiti che tra noi non hanno alcun significato.»

Dopo che se ne fu andato, rimasi a lungo sullo sgabello di pietra. Un alito di vento fece abbassare i rami del salice, che incresparono il lago. Le foglie frusciarono come per sussurrare i segreti che avevo appena rivelato al mondo. Mi era sembrato un sogno impossibile poter proclamare la mia identità e liberarmi dalle finzioni del passato. E adesso ero un passo più vicina alla liberazione di mia madre, al mio ritorno a casa. Avevo creduto che questa opportunità mi avrebbe portato una gioia incontenibile, e invece mi ritrovai invischiata in un’incomprensibile amarezza.
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Lanterne rosse e rotonde orlate di seta gialla stavano appese sopra le strade pavimentate a pietra. Gli alberi frusciavano, proiettando le loro ombre sulle pareti pallide dell’edificio e il reticolato a forma di diamante sulle porte e sulle finestre era talmente consumato da assumere tenui sfumature di rosso e di verde. Le tegole grigie si fondevano con l’oscurità, scelta pratica dovuta al tempo capriccioso del mondo mortale. Il villaggio poteva anche apparire tetro di notte, ma le lanterne luminose gli conferivano un alone incantato.

Un centinaio di aromi diversi si levava nell’aria; di cibi, profumi e mortali. La gente affollava le strade, per lo più indossavano semplici vesti di cotone, mentre i pochi più benestanti sfoggiavano broccato o seta lucenti. Alla vita tenevano appesi degli ornamenti, alcuni tempestati di perle di giada o di dischi di metallo prezioso. Sobbalzai udendo dei forti scoppi, mentre scintille luminose, brandelli di carta rossa e un fumo denso pervasero l’aria. Petardi. C’era una festa quella sera? I volti dei paesani erano carichi di emozione, proprio come quando li osservavo da lontano dalla luna.

Liwei e Wenzhi si fermarono fuori da un enorme edificio. Una targa nera e massiccia era appesa sull’entrata, con dei caratteri dipinti di bianco:

[image: ]

LOCANDA DEL LAGO DELL’OVEST

Aveva cascate di lanterne a forma di zucca su ciascun lato delle porte di legno rosso. Le finestre erano spalancate all’aria fresca della notte e musica e risate si riversavano in strada. Un locale pieno di vita, anche se la testa iniziò subito a pulsarmi per l’incessante frastuono.

Avremmo passato lì la notte prima di viaggiare verso il Changjiang, il fiume dove il Drago Lungo era rimasto intrappolato sotto una montagna per secoli. Quando Wenzhi aveva proposto di fermarci in quel villaggio, mi ero mostrata subito d’accordo, avevo una gran voglia di dare un’occhiata a come vivevano i mortali. D’altronde, solo per uno scherzo del destino non avevo potuto essere anch’io una di loro.

Vedendoci entrare, l’oste scosse la testa per mandarci via. La locanda era piena? Il paese straripava di gente. Wenzhi non parlò, limitandosi a posare sul tavolo un tael d’argento. La mossa funzionò bene quanto un incantesimo, perché il locandiere si illuminò in viso e se lo infilò nella manica. Disse a Wenzhi qualcosa a bassa voce, che però si perse nello scoppio di risate di un cliente nelle vicinanze.

Una ragazzina, forse sua figlia, ci accompagnò a un tavolo di legno accanto alla finestra. Se ne andò, per poi tornare poco dopo con un vassoio carico di piatti: funghi selvatici saltati in padella, costolette di maiale brasate, un piccolo pesce fritto e una grossa ciotola di zuppa fumante.

«Chi ci intratterrà stasera?» le domandò Wenzhi, indicando con il capo il palco eretto al centro della stanza.

Lei gli rivolse un inchino, arrossendo a chiazze in viso. «Un cantastorie, Giovane Maestro. Uno dei migliori della regione.»

“Giovane Maestro?” Soffocai una risata. Wenzhi doveva avere il doppio degli anni del nonno della piccola, sebbene la sua pelle liscia e i lineamenti scolpiti non lo dessero a vedere.

A metà della cena, arrivò il cantastorie. Una barba lunga e grigia gli ricopriva il volto rugoso e gli occhi infossati scintillavano sotto due sopracciglia folte. Si accomodò su una sedia di bambù e posò il bastone di legno nodoso sul pavimento. Dopo aver accettato una moneta da un cliente, si schiarì la voce per cominciare il suo racconto, che narrava di un nobile re tradito dalla sua concubina preferita, una spia inviata da un regno nemico. Quando la coppia sventurata morì nel tragico finale, il pubblico rapito sospirò e applaudì, mentre pochi altri si asciugavano le lacrime con i fazzoletti e le maniche. Io soffocai uno sbadiglio, provando ben poche emozioni a parte il disprezzo nei confronti dell’inganno della concubina e l’impazienza di fronte alla stoltezza del re.

Con un sorriso divertito, Wenzhi lanciò una moneta d’argento al cantastorie, che la afferrò al volo con una destrezza sorprendente, infilandosela subito in tasca.

«Giovane Maestro, che racconto desiderate ascoltare?» gli domandò il vecchio con deferenza.

«I Quattro Draghi» rispose il capitano.

Mi raddrizzai sulla sedia, tendendo le orecchie.

«Ah! Un classico. Il Giovane Maestro dev’essere un erudito» lo adulò il cantastorie.

Diversi occupanti della sala da tè gemettero, forse sperando in racconti più lascivi di re lussuriosi e fanciulle bellissime. Ma quando l’anziano sollevò la mano rimasero tutti in silenzio e l’argento della sua barba scintillò come quello che ora giaceva nella sua tasca.

Iniziò, la voce suadente come il più raffinato dei vini. «Molto tempo fa, quando il mondo era ancora nuovo, non c’erano laghi né fiumi. Tutta l’acqua era nei Quattro Mari e la gente confidava nella pioggia che cadeva dal cielo per far crescere le coltivazioni e placare la sete. Il Mare dell’Est era la dimora dei quattro draghi. Il Drago Lungo era il più potente di tutti, con squame rosse come fiamme, mentre il Drago Perla scintillava come brina d’inverno. Il Drago Giallo brillava più del sole e il Drago Nero era più cupo della notte. Due volte all’anno, si levavano dal mare per volare nei cieli.»

Il cantastorie alzò la voce, spaventando gli ascoltatori. «Un giorno, udirono un gran rumore di pianti e lamenti dal nostro mondo di sotto. Incuriositi, si avvicinarono in volo per ascoltare le disperate suppliche della gente che implorava la pioggia dopo una lunga siccità. Avevano abiti troppo larghi intorno ai corpi esili e le labbra screpolate per la sete. Distrutti dalla loro sofferenza, i draghi pregarono l’Imperatore dei Cieli di mandare pioggia ai mortali. Lui acconsentì, ma a causa di una calamità divina gli passò di mente e trascorsero altre settimane senza che piovesse.»

Fece una pausa, tendendo la mano verso la coppa e portandosela alla bocca. Quando proseguì, parlò in un sussurro controllato. Mi ritrovai ad aguzzare l’udito per sentirlo, sebbene conoscessi già la storia. Era la stessa che mi ero offerta di raccontare al principe Yanming, e che lui aveva sminuito.

«Incapaci di sopportare la miseria del popolo affamato, i draghi volarono fino al Mare dell’Est. Si riempirono le fauci di acqua salmastra e la spruzzarono per tutto il cielo. Con la magia la trasformarono in acqua pura che piovve sulla terra assetata sotto di loro. La gente cadde in ginocchio, gioendo e lodando gli dèi. Ma l’Imperatore dei Cieli era furioso, perché i draghi avevano scavalcato la sua autorità. Così li imprigionò, ciascuno sotto una montagna di ferro e roccia. Tuttavia, prima di venire intrappolato, ciascun drago sacrificò il suo immenso potere per creare un fiume impetuoso e assicurare che al nostro mondo non mancasse mai più l’acqua. Da quel giorno, quattro grandi fiumi fluiscono sulle nostre terre, da est a ovest… e portano i nomi dei draghi in onore del loro nobile sacrificio.»

Il pubblico applaudì, anche se con meno entusiasmo di prima. Una donna si affrettò a lanciare una moneta al cantastorie, gridandogli la propria richiesta.

Non la ascoltai, persa nei ricordi che mi stavano travolgendo. Era stata una delle mie storie preferite da bambina e spesso avevo chiesto a mia madre di raccontarmela. Chiudendo gli occhi, riuscivo quasi a immaginarmi distesa nel letto in legno di cannella, con le dita che sfioravano i tendaggi bianchi e morbidi che fluttuavano nella brezza. Non mi serviva nessuna lampada perché le stelle brillavano nel cielo e le lanterne proiettavano il loro bagliore perlato attraverso la finestra.

Amavo quella storia, anche se il finale mi lasciava sempre interdetta. Una sera, avevo chiesto a mia madre: «Perché l’imperatore ha dimenticato di portare la pioggia ai mortali?».

«L’imperatore ha molte preoccupazioni e responsabilità; governare i regni di sopra e di sotto non è un’impresa facile. Ogni giorno deve soddisfare innumerevoli istanze e richieste.»

«Ma perché ha punito i draghi per aver aiutato i mortali, invece di ringraziarli?» avevo insistito.

Con la mano mi aveva sfiorato la guancia e il suo contatto fresco aveva placato la mia inquietudine. «Dormi, Piccola Stella. È solo una storia» aveva risposto, eludendo con facilità la domanda.

Solo ora comprendevo che non esisteva una risposta soddisfacente. Almeno nessuna che evitasse di offendere l’Imperatore Celeste.

La prova del sovrano mi metteva a disagio, come una spina conficcata nella suola del tacco. Tanto più quando ricordavo l’ammirazione del principe Yanxi per i draghi e i racconti che avevo sentito sulla loro benevolenza. Se non fossero stati disposti ad aiutarmi, avrei potuto combattere contro di loro per ottenere le perle? Sarei riuscita a sconfiggere almeno uno di essi o, cosa ancora più difficile, tutti e quattro? Era un’impresa ingrata, senza speranza, in cui il successo mi sarebbe costato l’onore e il fallimento la morte.

«Xingyin, qualche problema?» La domanda di Wenzhi mi riscosse dai miei pensieri.

«Sono stanca» risposi, pur non avendo alcuna ragione per esserlo.

«Perché non vai a dormire?» suggerì Liwei, senza alzare lo sguardo dalla ciotola. «Impiegheremo una giornata intera per raggiungere il Changjiang a piedi, anche senza fermarci a riposare.»

Da quando avevamo parlato nel Padiglione del Canto del Salice, tra di noi era sceso il gelo. Forse le parole che ci eravamo detti avevano reciso i fili che ancora ci legavano? O era per via dell’intimità tra me e Wenzhi a cui aveva assistito? Qualunque fosse il motivo, Liwei era senza dubbio cortese ma distaccato. E sebbene fosse esattamente ciò che gli avevo chiesto, la cosa mi lasciava una sorta di vuoto dentro.

La figlia del locandiere venne a sparecchiarci il tavolo. Mentre sollevava un piatto dopo l’altro sul vassoio con una lentezza sconcertante, rubava qualche occhiata a Wenzhi e a Liwei. Spostava gli occhi avanti e indietro, avanti e indietro, come se non riuscisse a decidere quale dei due le piacesse di più. In effetti, non avevano molta concorrenza in quel luogo. Perfino con indosso abiti semplici e le aure attenuate, avevano sui cuori mortali gli stessi effetti che avevano su quelli immortali.

Mi alzai, ansiosa di andarmene. Mi era bastato condividere quel pasto con loro per farmi venire i nervi a fior di pelle. «Dov’è la mia stanza?»

Wenzhi fece una smorfia indicando il piano di sopra. «La locanda è piena. Dovremo condividerne una in tre.» Quando colse la mia espressione inorridita, aggiunse: «Ovviamente, puoi avere tu il letto. Sono sicuro che Sua Altezza potrà farne a meno per una notte». Nella sua voce c’era una punta di scherno.

«Certamente» ribatté Liwei in tono gelido. «Ma ho intenzione di essere comunque presente nella stanza.»

Era un avvertimento? Stavo dando troppo peso al suo commento tagliente? Non importava. Anche se in quella locanda ci fossero stati i letti più morbidi del regno, uno spiazzo d’erba umida sarebbe stato preferibile alla prospettiva di sopportare tutto questo per una notte intera.

«Oh, non sono poi così stanca dopotutto.» Mi allontanai dal tavolo, razza di codarda che ero. «Dopo aver mangiato così tanto, andrò a fare una passeggiata. È la mia prima volta in un villaggio mortale.»

Lo sgabello di Wenzhi grattò sul pavimento quando si alzò. «Mi unisco a te.»

Scossi la testa, sorridendo per addolcire il rifiuto. Volevo stare un po’ da sola. E, per qualche motivo, non volevo andarmene via con Wenzhi e lasciare Liwei da solo.

Attraversai la locanda di corsa, scivolando fuori dall’ingresso sul retro. La strada era più piccola di quella da cui eravamo passati poco prima, ma non meno animata. Diversi paesani ammiravano gli artisti di strada che facevano vorticare dei piatti sui bastoni o sputavano lingue di fuoco dalla bocca. Mi fermai ad ascoltare un anziano che suonava un erhu, uno strumento di legno con due corde. La melodia querula si adattava alla perfezione al mio stato d’animo. Quando terminò, lasciai cadere un tael d’oro nella sua ciotola, dove tintinnò contro le monete di rame.

Persino a quell’ora tarda, i bambini correvano per strada, rincorrendo cani che abbaiavano o accalcandosi alle bancarelle. Alcuni avevano insetti e farfalle intessuti con fili d’erba secchi, mentre altri stringevano in mano dei bastoncini pieni di palline dolci rosse e appiccicose. Incuriosita, ne comprai uno, sgranocchiando il guscio candito croccante fino ad arrivare alla bacca di biancospino dal sapore intenso all’interno. Mentre mi leccavo i residui di zucchero dalle dita, alcuni paesani mi fissarono, forse domandandosi il perché di tanto entusiasmo per un normalissimo dolcetto. Anche a mia madre piacevano? Sollevai la testa al cielo, desiderando di poterglielo chiedere.

Il globo luminoso della luna era più piccolo di come appariva nel Regno Celeste, ma altrettanto impressionante mentre si stagliava contro la notte nera. Allora mi passò per la mente che, se mio padre non avesse ricevuto in dono l’elisir e mia madre non lo avesse bevuto, forse avremmo potuto vivere in un villaggio come quello. In una casa con le pareti bianche, un tetto segnato dalle intemperie e verde di muschio e le porte di legno. La nostra famiglia, tutta intera. Per un momento non riuscii a respirare, persa in quel sogno. “O forse tu saresti morta” mi sussurrò la mente.

Mia madre posava ancora gli occhi sul mondo mortale con nostalgia? Mio padre era ancora vivo? Forse… incolpava mia madre per la sua scelta? E me, per aver messo in pericolo la sua vita? Se solo avessi potuto cercarlo, ma non sapevo da dove cominciare. E poi non osavo mettere alla prova la pazienza dell’imperatore più di quanto non avessi già fatto.

Svoltai in un vicolo tranquillo. Non avevo fatto più di cinquanta passi, quando sulla pelle percepii un formicolio strisciante, come quando si sente un pericolo imminente… proprio come quella volta che l’arciere mi aveva presa di mira nella Foresta dell’Eterna Primavera. Era impossibile che fosse lì, nel Regno Mortale. Era più probabile che fosse morto, ucciso dai soldati di Liwei. Ma questo non cambiava il fatto che mi sentivo osservata.

Facendo finta di nulla, continuai per la mia strada. Pur dubitando che qualcosa potesse ferirmi nel mondo mortale, avevo comunque un paio di daghe nascoste sotto la veste per ogni evenienza. Portavo l’Arco del Drago di Giada appeso dietro la schiena, avvolto in un panno per evitare di attirare l’attenzione. Quando Wenzhi mi aveva suggerito di portarlo con me, mi era sembrata un’idea saggia.

Nella tranquillità della mia stanza, mi ci ero esercitata. All’inizio, riuscivo solo a sostenere il peso delle frecce per pochi istanti, ma col tempo le avevo sentite sempre più salde nella presa. Non vedevo l’ora di mettere alla prova il suo potere, di lasciare volare via la scheggia di luce crepitante… ma non avevo mai osato. Dove avrei potuto scoccare un fulmine di Fuoco del cielo senza farmi vedere da nessuno nel Regno Celeste?

Quando alle mie spalle risuonarono dei passi, ricordai a me stessa che agli immortali era proibito usare la magia nel Regno Mortale, tranne in casi di necessità estrema. I draghi ostili rientravano senza dubbio nella categoria… ma per il momento avrei dovuto farmi bastare le mie abilità fisiche.

«Dove vai così di fretta?» mi gridò un uomo. «Una bella donna come te non ha voglia di un po’ di compagnia?»

Erano in tre, avanzarono con fare spavaldo, circondandomi. Indossavano vesti eleganti e copricapi d’argento e di giada, ma una zaffata pungente di vino mi assalì le narici. Dovevano essere ubriachi per chiamarmi bella, pensai con fare sarcastico. A giudicare dai sorrisi lascivi sui loro volti, non era difficile indovinare che intenzioni avessero.

Serrai i pugni. «Non il genere di compagnia che avete in mente» risposi in tono brusco, voltandomi dall’altra parte.

Una mano carnosa mi afferrò la spalla, costringendomi a girarmi. «Non fare la timida. Perché te ne andresti in giro da sola da queste parti, se non volessi essere trovata?» mi farfugliò in faccia il più alto. Aveva l’alito acido, che puzzava dei resti del pasto appena consumato, e allora con la mano iniziò a frugarmi nel colletto della veste. «Lo sai chi siamo noi? Possiamo permetterci di…»

Rabbia e repulsione mi ribollirono nelle vene. Lo afferrai per il polso e lo scaraventai sulla schiena. Gridò in preda al dolore, stringendosi il polso. Era rotto? Non era mia intenzione, ma una parte di me sperava che lo fosse. I suoi due amici ringhiarono, attaccandomi insieme. Schivai le mani tese, afferrandoli entrambi per il collo e sbattendo le teste l’una contro l’altra con uno scricchiolio sordo. Con due calci li feci volare a terra. Prima che riuscissero a drizzarsi a sedere, strinsi un pugnale per mano, appoggiandoli contro le loro gole.

Premetti le lame fino a far sgorgare una sottile linea di sangue, poi sibilai: «Deduco che non è la prima volta che lo fate. Se uno di voi anche solo penserà di commettere di nuovo un crimine così spregevole, tornerò e vi pianterò i miei coltelli nel cuore». Li fissai con sguardo sprezzante per poi sferrare una pedata in mezzo alla schiena di ciascuno, facendoli crollare a terra.

«Un demone! Una ragazza demone!» esclamò uno degli uomini, spalancando gli occhi mentre si alzava in piedi e scappava via.

“Non proprio” pensai fra me e me. Ma ci era andato più vicino di quanto poteva immaginare.

Non avendo ancora appagato la mia collera, rilasciai un fiotto di magia scintillante che li inseguì. Forse la mia lieve trasgressione sarebbe passata inosservata. Fu imprudente da parte mia, ma ero disgustata dalle loro intenzioni. E dal modo in cui avevano tentato di dare la colpa a me per il loro comportamento deprecabile.

Qualcuno ridacchiò. Mi voltai di scatto e vidi Wenzhi appoggiato a un muro nelle vicinanze, aveva un’aria divertita. «Ben fatto» si complimentò. «Mi sarei unito a te, ma non avevi affatto bisogno di aiuto.»

«Sono contenta che tu l’abbia trovato divertente.» Pulii le daghe e le riposi nei foderi.

Allora una luce minacciosa gli balenò negli occhi. «Se non ti fossi occupata tu di loro, sarei stato felice di farlo io stesso. Dopo, però, non sarebbero stati in grado di camminare, figuriamoci di correre. Ci sei andata troppo leggera con loro» mi rimproverò.

«Non ti ho detto che altro ho fatto. Le ferite non guariranno per mesi; ogni loro livido continuerà a far male e i tagli a sanguinare. Non dimenticheranno facilmente questa nottata, né ciò che cercavano di fare, né ciò che io ho fatto a loro. Non credo che saranno più capaci di guardare un’altra ragazza né tantomeno di aggredirla.»

Wenzhi inarcò le sopracciglia. «Ricordami di non farti mai arrabbiare.»

Si staccò dal muro, facendosi più vicino, poi allungò le mani per cingermi la vita. Il mio cuore prese a battere forte; mi sollevò avvicinando il mio viso al suo e sentii la pelle vibrare per l’attesa. I suoi occhi fiammeggiarono di un’emozione indomabile quando chinò il capo, premendo le labbra sulle mie. Una luce si accese nella mia mente, come uno sfolgorio di stelle. Per un momento restammo così, del tutto immobili, i nostri corpi fusi l’uno contro l’altro. Poi mi schiuse le labbra con le sue e la sua bocca diventò più affamata e curiosa, mentre il suo respiro mi scivolava dentro caldo e dolce. Fui travolta da una sensazione di calore – cocente, ardente – che mi corse nelle vene accendendomi tutta. Con il palmo della mano mi sfilò l’arco dalla schiena e intrecciò le dita ai capelli per tirarmi la testa all’indietro con delicatezza. Le labbra fresche si spostarono sulla curva del collo, tracciando una scia di fuoco. Ero in fiamme. Sciolta. La mente si svuotò di ogni pensiero quando lo strinsi a me, premendo il corpo contro il suo finché il suo cuore non rimbombò contro il mio.

Quando le sue mani si staccarono, non riuscii a trattenere il sospiro che mi scivolò fuori dalla gola. Mi avvolsi le braccia intorno al petto, trovando ben poco conforto al vuoto che stringevo adesso. I nostri respiri erano affannati nell’improvviso silenzio che calò tra di noi.

«Non ti stavo seguendo per controllarti. Volevo mostrarti una cosa» mi disse.

Camminammo insieme fino a raggiungere la riva di un fiume vicino. Era affollato di persone che accendevano lanterne per poi lasciarle andare sull’acqua. A differenza di quelle di seta nel villaggio, queste erano fatte di carta cerata colorata, sapientemente piegata e sagomata a forma di fiori di loto. Una candela brillava al centro di ogni fiore, illuminando il buio.

«Ho pensato che la Festa delle Lanterne d’Acqua potesse interessarti» spiegò.

Le espressioni dei paesani erano solenni e cupe, e alcuni singhiozzavano senza trattenersi. La tristezza permeava l’aria come il gelo d’inverno.

«Cosa stanno facendo?» domandai.

«Pregano di essere guidati dagli antenati scomparsi. Onorano e ricordano i loro cari defunti. Le lanterne hanno anche lo scopo di guidare gli spiriti erranti nel viaggio di ritorno verso il regno.» Dalla manica ampia tirò fuori una piccola lanterna, che mi porse.

Lo guardai. «Questa a cosa serve?»

«Affrontare un drago non è cosa da poco. Forse dovresti chiedere ai tuoi antenati di guidarti.»

Lo fissai e sentii un moto di tenerezza nel petto. Con quel gesto, riconosceva le mie radici mortali e il posto che mi spettava anche in quel mondo. Fu allora che mi resi conto di quanto ci tenesse a me. E io a lui.

Presi la lanterna e accesi la candela, accovacciandomi per lasciarla andare sul fiume. Oscillò, instabile per un momento, poi si raddrizzò da sola e fluttuò via. Non chiesi a nessuno di guidarmi… a chi potevo chiederlo? Non sapevo se mio padre fosse ancora in quel mondo o nell’altro. Non conoscevo nemmeno i nomi dei miei antenati. Tuttavia, sperai che, ovunque essi fossero, avrebbero visto la lanterna che avevo acceso in loro onore e saputo che qualcuno li ricordava.

Sotto il cielo scuro, restammo immobili senza parlare. Il fiume brillava alla luce di centinaia di lanterne, un flusso di fuoco vivo che scorreva insieme alla corrente verso un orizzonte sconosciuto.
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Il sole era sbiadito in un globo nebuloso di luce cremisi. Nel bagliore calante, le acque del Changjiang scintillavano, mentre il fiume strisciava come un serpente feroce attraverso la vallata smeraldo, allungandosi ben al di là di quanto lo sguardo riuscisse a vedere.

Socchiusi gli occhi, scrutando tutto intorno per cercare il punto in cui si diceva che il Drago Lungo, il più potente dei draghi, fosse imprigionato. Liwei indicò una montagna di roccia grigio-bluastra, con la sommità avvolta dalla nebbia. Campi di fiori gialli sbocciavano alle sue pendici. Contro il cielo che si tingeva di scuro, la montagna irradiava una pallida luce, così fievole che nessun occhio mortale avrebbe potuto scorgerla.

Slegai con le dita la corda della bisaccia, tirando fuori il Divino Sigillo di Ferro. Il metallo non era più freddo, ora pulsava di calore. Ebbi un sussulto quando lo sollevai in direzione del picco imponente. Si sarebbe sgretolato riducendosi in polvere, lasciando che il drago veleggiasse nel cielo, grato di essere stato liberato dalla sua prigione?

Tuttavia, non accadde nulla. La valle rimase immobile e soltanto i grilli frinivano la loro serenata notturna.

«Come funziona?» domandai a Liwei.

Prese il sigillo, esaminandone le incisioni prima di restituirmelo. «È una chiave. Dobbiamo solo trovare la serratura.»

Fissai l’enorme montagna, domandandomi quanto tempo avremmo impiegato per la ricerca. «Questo conta come estrema necessità?» azzardai.

Un accenno di sorriso gli spuntò sulle labbra. «Mio padre non ti biasimerà, sei qui su suo ordine.»

“Usa qualunque mezzo necessario.” Le parole dell’imperatore tornarono a riecheggiarmi nella mente. Scacciando via il senso di disagio, incanalai la magia e dal palmo mi sgorgò una luce che sommerse il metallo duro. Il drago inciso si infiammò, contorcendosi come se fosse vivo. Un vento caldo mi sferzò il viso quando il sigillo schizzò in aria, girando intorno alla montagna come un faro accecante… per poi tuffarsi in picchiata e sparire alla vista. Prima che avessi il tempo di agitarmi, riapparve all’orizzonte, ripiombandomi in mano con una forza tale da farmi traballare e quasi cadere a terra. Quando tornai a guardare il sigillo, il fuoco si era spento e il drago si era di nuovo trasformato in ferro senza vita.

La terra tremò. Barcollai, lasciando quasi cadere il sigillo prima di infilarlo nella bisaccia. Un ruggito minaccioso squarciò il silenzio. Voltai di scatto la testa in direzione del picco quando un’enorme crepa lo spezzò in due. Le rocce precipitavano in ogni direzione e diverse mi rotolarono accanto costringendomi a schivarle e ad accovacciarmi al suolo. Dal cuore della montagna si alzarono rosse lingue di fuoco serpeggiando fuori dalle spaccature della roccia come un vulcano sul punto di eruttare.

Con un grido assordante, si sollevò un’enorme creatura, scuotendosi dal corpo nuvole di polvere accecante. Le squame rosso rubino scintillarono come metallo appena forgiato. Le gigantesche zampe erano dotate di artigli dorati lunghi come falci e la criniera e la coda fluivano in ciuffi rigogliosi color vermiglio. Il muso sarebbe stato terrificante, con quelle corna bianche come ossa e quelle zanne affilate e ricurve… se non fosse stato per due occhi ambrati che brillavano di saggezza.

Restammo lì, ammaliati, mentre il drago inarcava il collo verso il cielo. Fece scorrere lo sguardo sopra la vallata, e infine lo posò su di noi. Senza esitare, ci volò incontro, facendo ondeggiare il corpo possente nell’aria. Che volo aggraziato, e senza usare ali! Tuttavia, quando la grossa creatura si avvicinò, il cuore mi batteva così forte che pensai che mi avrebbe fatto un buco tra le costole. Xiangliu, la piovra gigante, il Diavolo di Ossa… nessuno di quei mostri mi aveva mai intimidito così tanto.

“Chi mi ha liberato dalla mia prigione? Dimmi il tuo nome.” La voce del drago aveva un’intonazione perfetta, né grave né acuta, né affilata né delicata.

Con grande sorpresa, mi resi conto che le sue mascelle erano rimaste chiuse quando aveva parlato: la sua voce mi riverberava nella mente come se fossimo una cosa sola. Mi voltai a guardare Liwei e Wenzhi, entrambi sbalorditi e confusi quanto me. Non me lo sarei mai aspettato; il drago aveva parlato anche a loro.

Mi schiarii la voce, cercando di allentare il nodo che all’improvviso la attanagliava. «Venerabile Drago, sono Xingyin… la figlia di Chang’e e Houyi. Ti ho liberato per ordine dell’Imperatore Celeste, il quale chiede che tu gli ceda la tua perla.» L’orgoglio di poter pronunciare il nome dei miei genitori fu subito schiacciato dalla natura ignobile della richiesta.

Un ringhio profondo squarciò il silenzio. Il drago socchiuse gli occhi con fare minaccioso e sbuffò del fumo dalle narici allargate. No, non era fumo… ma nebbia, fresca come un’alba d’autunno. Turbata dalla sua ostilità, feci un passo indietro, liberando l’Arco del Drago di Giada dai suoi legacci.

“Che diritto hai di pretendere la mia essenza spirituale?” tuonò la bestia.

«Non la tua essenza» mi affrettai a precisare, cercando di placare le sue preoccupazioni. «L’imperatore vuole solo la perla.» Tuttavia, mentre parlavo, mi si piantò nella mente il seme del dubbio. Nel Regno Celeste, dove i gioielli abbondavano come i fiori, perché il sovrano bramava quelle perle?

Il Drago Lungo sbuffò scintille dalle narici e la sua voce tornò a risuonare nella mia mente. “Le perle contengono la nostra essenza spirituale. Chiunque le possieda, ci controlla! Ti aspetti forse che siamo disposti a scambiare la prigionia con la schiavitù? A sottometterci a chi ci ha rinchiusi per aver portato l’acqua ai mortali? Avremmo potuto combatterlo allora, fuggire negli oceani dove non ci avrebbe mai trovati… ma questo avrebbe lacerato i cieli e rovesciato il mondo, mettendo terra e mare l’una contro l’altro. E non avremmo potuto sopportarlo.”

Il mio cuore ebbe un sussultò e mi voltai verso Liwei. «Tu ne eri a conoscenza?»

«No» rispose secco. «I draghi sparirono dal Regno Immortale secoli fa. Nessuno dei nostri testi ne parla.»

Avrei dovuto saperlo; non mi avrebbe nascosto un’informazione del genere. Allora realizzai che ero stata raggirata dall’imperatore. Lui aveva chiesto le perle, senza però dire nulla sull’essenza dei draghi. Non erano questi i patti… eppure era l’accordo che avevo accettato. Come avrei potuto rispettarlo? Come avrei potuto convincere i draghi a cedere la propria libertà in cambio di quella di mia madre?

Però, d’altro canto, come avrei potuto non farlo?

Non era la stessa cosa, ricordai a me stessa, anche se era una verità difficile da sopportare per me. La prigionia non era lo stesso che la schiavitù. Concedere all’imperatore un tale potere sui draghi, costringendoli a piegarsi a lui… avrei potuto fare una cosa così mostruosa?

«Avete già servito l’Imperatore Celeste in passato. Deve avere una buona ragione per richiedere di nuovo i vostri servigi.» Annaspai in cerca di una soluzione pacifica, aggrappandomi a quel sottilissimo filo di speranza per salvarmi la coscienza… anche se mi disprezzavo per questo.

Gli occhi del Drago Lungo fiammeggiarono e la sua coda sferzò l’aria. “Noi non abbiamo mai servito l’Imperatore Celeste. Un tempo eravamo governati da un immortale ben più degno. A lui giurammo la nostra lealtà… finché non restituì le perle alla nostra custodia.”

Le sue parole infransero il mio ultimo barlume di speranza. Voltandomi verso Wenzhi e Liwei, lessi sui loro volti una cupa determinazione.

Allungai le dita verso il ciondolo di giada, tirandolo fuori e stringendolo per cercare conforto. Non riuscivo a guardare il drago perché un formicolio ardente mi si spargeva per tutto il petto. «Mi dispiace, ma mi servono le perle.»

Il Drago Lungo digrignò le zanne affilate come lance. Spalancò le fauci, sputando verso di me una folata di nebbia bianca. Una luce sgorgò da Liwei e da Wenzhi e anch’io proiettai il mio scudo… troppo tardi, perché la nebbia mi stava già circondando, attaccandomisi alla pelle dove il morso gelido del ghiaccio iniziò a bruciarmi. Tuttavia, quel malessere svanì all’improvviso, lasciandomi una piacevole sensazione di freschezza nell’incavo del collo. Il mio ciondolo? Posai lo sguardo verso l’incisione. La crepa era svanita; la giada era di nuovo integra. Era stato l’alito del drago ad aggiustarla?

Il Drago Lungo indietreggiò, spalancando gli occhi mentre la nebbia ricominciava a spiraleggiare dalle sue narici. Stava per attaccare di nuovo? In preda al terrore afferrai l’arco, stringendo tra le dita il Fuoco del cielo crepitante. Mi si strinse lo stomaco mentre miravo alla creatura. Pensai con foga a mia madre, cercando dentro di me la forza, la crudeltà, di fare ciò che dovevo. Bastava scoccare la freccia…

D’un tratto, il ricordo del drago di carta del principe Yanming tornò a galla. “Che i draghi possano proteggerti lungo il tuo viaggio.” Esitai, mossa da un improvviso fremito di angoscia mentre sollevavo l’arco più in alto, lontano dal drago, scagliando la saetta nel cielo. Venature bianche di luce illuminarono i cieli. Su di me discese un senso di delusione schiacciante, intrecciata però a un innegabile sollievo. Non potevo colpirlo e, nel profondo, sapevo che nemmeno mia madre l’avrebbe voluto. A prescindere da quanto ci sarebbe costato.

Alle mie spalle, Liwei trattenne il fiato. Il Drago Lungo allungò il collo verso di me, fissando l’arco. Qualcosa balenò nei suoi occhi dorati quando lo riconobbe.

“L’Arco del Drago di Giada. Com’è possibile?” La sua voce era di nuovo calma.

Prima che potessi parlare, Wenzhi fece un passo avanti. Doveva aver udito anche lui la domanda della creatura. «L’arco ha scelto lei. Ora è lei a brandirlo.»

“Questo è decisamente inaspettato.” Il sospiro del Drago Lungo soffiò come il vento che spazzava tra gli alberi. “Potresti prestarmi il Divino Sigillo di Ferro? Lo userò per liberare i miei fratelli, poiché devo conferire con loro. Ti do la mia parola che torneremo qui e che non sarà fatto alcun male a nessuno di voi.”

Wenzhi mi prese da parte e parlò in tono sommesso. «Prima chiedi al drago di cederti la perla. Se gli consegni il sigillo, libererà gli altri e potremmo non rivederlo mai più. Siamo arrivati fino a qui… Se perdi il sigillo adesso, rimarrai a mani vuote.»

Era un consiglio assennato. In ogni scontro, Wenzhi si era sempre mostrato vigile e spietato… ed era grazie a queste virtù che spesso ne era uscito vittorioso.

Ma i draghi non erano miei nemici.

Quando distolsi lo sguardo, incrociai gli occhi di Liwei. «Xingyin, la decisione è tua» disse, in tono più dolce di quanto mi sarei aspettata.

Avrei dovuto seguire il consiglio di Wenzhi, ma l’istinto mi guidò in una direzione diversa. Confidavo nel fatto che il Drago Lungo non mi avrebbe delusa. Come potevo sperare di guadagnarmi la sua fiducia se esitavo a concedergli la mia?

Lentamente, tesi la mano con il sigillo posato sul palmo.

Dalla zampa del Drago Lungo si levò una luce, che avvolse il sigillo e lo fece fluttuare verso di lui. Quando vi chiuse gli artigli intorno, le enormi fauci della bestia si allungarono in una sorta di sorriso. Con un solo balzo, volò via nella notte.

Wenzhi rimase a fissare in silenzio la sagoma che si rimpiccioliva sempre di più. Era deluso? Non avevo un’esperienza ricca come la sua, ma mi fidavo del mio intuito.

Gli sfiorai il braccio, premendogli le dita contro la manica. «Tornerà.»

«Come puoi esserne sicura?»

«Perché, nonostante l’età, sono saggia.» Lo dissi con leggerezza, cercando di nascondere i miei stessi dubbi.

Lui rise, un suono pieno e cristallino. «Certo che lo sei. Anche se sei giovane, per essere un’immortale» puntualizzò.

«Allora dimmi, oh Vecchio Saggio» commentai con un sorriso. «Che intendevi quando hai detto che l’arco mi ha scelto? Perché non me ne hai mai parlato prima?»

Si chinò per scostarmi una ciocca di capelli sciolti dietro l’orecchio, indugiando con la mano per poi ritrarla. «È una cosa che ho letto nella biblioteca del Mare dell’Est. Non credevo che fosse importante, perché mi sembrava ovvio che l’arco avesse fatto la sua scelta.»

«Non per me» ammisi. «Credevo che fosse una specie di coincidenza, magari perché ero la prima persona a toccarlo. Credevo di essere semplicemente la sua custode.»

«Avrei dovuto dirtelo, ma mi è passato di mente. Le parole del drago potrebbero avermene sbloccato il ricordo» disse con una punta di ironia nella voce.

«Hai scoperto qualcos’altro?» tastai il terreno.

«Solo che l’Arco del Drago di Giada si piega al volere di un solo padrone alla volta. Non ero sicuro che quella parte fosse vera.» Un’espressione assorta gli attraversò il viso. «Tuttavia, la reazione del Drago Lungo sembra confermarlo.»

«Non ho mai sentito parlare di quest’arma» s’inserì Liwei, venendo verso di noi. «Forse non c’è da sorprendersene, dal momento che non abbiamo mai studiato i draghi. Posso vederlo?» domandò, tendendo la mano.

Prima che potessi porgerglielo, l’arco vibrò nel mio palmo in segno di protesta. Liwei allora indietreggiò, scuotendo la testa. «Non sarò così stupido da tentare di brandirlo.»

Non mi resi conto di quanto tempo avevamo trascorso in attesa finché il cielo non divenne nero e ciò che restava del calore del giorno non fu strappato via dalla terra. Alla fine, mi lasciai cadere al suolo, esausta, cingendomi le ginocchia con le braccia. Avevo sbagliato a fidarmi dei draghi? Era stato un errore credere nel loro onore? Non avevo il coraggio di guardare Wenzhi. Anche se non avrebbe mai esultato né mi avrebbe rimproverato, lo avrei deluso comunque. E allora fui pervasa dal terrore quando mi domandai cosa avrebbe fatto l’Imperatore Celeste se fossi tornata a mani vuote, né con le perle né con il sigillo. Proprio quando stavo per ammettere la sconfitta, la luna e le stelle svanirono come se la notte le avesse inghiottite, eclissate dalle sagome di quattro creature che ci volavano incontro.

I draghi atterrarono di fronte a noi e la terra tremò sotto il peso della loro possenza. Il terriccio si sollevò quando ci affondarono dentro gli artigli dorati, agitando le code dietro di loro mentre inarcavano i lunghi colli verso il cielo, facendo scintillare di bianco e d’argento le corna. Le loro aure erano così potenti che l’aria stessa sembrava vibrare della loro forza. Gli altri tre erano più piccoli del Drago Lungo, ma non meno maestosi. Uno scintillava come la luce della luna con la sua criniera candida come la neve. Un altro era sfolgorante come il sole, con una cresta di aculei dorati lungo la schiena. E l’ultimo si fondeva alla perfezione con le ombre, a parte per le zanne d’avorio che scintillavano come pugnali di osso.

Sulla riva del fiume più lungo del regno, i Venerabili Draghi erano di nuovo riuniti. Mi fissarono senza battere le palpebre, gli occhi lucenti di eterna saggezza. Senza sapere perché, mi inginocchiai e chinai il corpo in avanti fino a premere la fronte sull’erba.

La voce del Drago Lungo tuonò nella mia mente. “Siamo grati di essere stati liberati, di sentire di nuovo il vento sul muso. La vita è tornata preziosa.” I suoi occhi mandarono un lampo e dalle narici sbuffò fiotti di nebbia. “Tuttavia, non desideriamo servire l’Imperatore Celeste. Non cederemo a lui le nostre perle.”

Quando mi alzai in piedi mi sentii schiacciare da un’insopportabile senso di pesantezza. Wenzhi si avvicinò come se volesse lottare insieme a me. Credeva che ora avrei combattuto i draghi? Non potevo. Non era la paura a trattenermi, anche se probabilmente mi avrebbero fatto a pezzi se ne avessero avuto l’intenzione, semplicemente non volevo. Il che significava che avevo fallito. Mia madre sarebbe rimasta prigioniera. E tutto ciò per cui avevo lottato nel Regno Celeste sarebbe stato vano.

La voce del Drago Lungo riverberò di nuovo dentro di me. “Le daremo a te.”

«Cosa? Perché?» sbottai incredula, certa di aver frainteso, ma anche Liwei e Wenzhi si voltarono verso di me.

Quando la creatura sollevò la testa, la sua criniera si increspò all’aria come una fiamma di seta. “Molto tempo fa, quando eravamo giovani, un potente stregone ci rubò l’essenza spirituale. Saremmo morti, se non fosse stato per un guerriero coraggioso che ci salvò. Tuttavia, eravamo troppo deboli per recuperare l’essenza e il guerriero allora la legò alle quattro perle. A lui giurammo lealtà. Quando lasciò il Mare dell’Est, ce le restituì… l’onore però ci obbliga a riconsegnarle a lui nel caso dovesse chiedercele, o a chi lo sostituisca.” Qui il Drago Lungo fece una pausa. “L’Arco del Drago di Giada era la sua arma più cara, fedele a lui soltanto. E adesso ha scelto te.”

Mi girava la testa. Sapevo che l’arco era potente, ma non avrei mai potuto sognare che fosse così venerato tra i draghi. Né tantomeno che io ne fossi la legittima proprietaria. E che i draghi mi avrebbero riconosciuta come…

«Ma non sono io l’immortale che vi salvò» commentai esitante. «Non so nulla di lui. Mia madre e mio padre sono nati mortali.»

“I titoli si ereditano, il talento può anche essere legato al sangue, ma la vera grandezza giace nel cuore” disse il Drago Lungo. “C’è una ragione per cui l’arco ti ha scelta. Una ragione di cui tu potresti ancora non essere a conoscenza, che diverrà chiara solo quando le nuvole si apriranno. Il nostro voto dev’essere osservato. Onoreremo la scelta dell’arco e ti cederemo le perle, se è questo che desideri.”

Il Drago Lungo fissò il suo sguardo dorato su di me. “Tuttavia, c’è una cosa che devi sapere. Se accetti le perle, ti chiediamo di giurare, come fece il nostro dominatore, di non costringerci mai ad agire contro la nostra inclinazione e di salvaguardare il nostro onore e la nostra libertà. Siamo creature di pace. Non possiamo permettere che il nostro potere venga imbrigliato per portare morte e distruzione, o la nostra forza affievolirà e moriremo.”

Nonostante la notte fredda, il sudore mi imperlava la pelle. Inorridii al pensiero di cosa l’imperatore avrebbe potuto richiedere ai draghi e quale sarebbe stato il prezzo che avrebbero dovuto pagare. Quello che mi stavano offrendo era un onore immenso, ma anche un fardello terribile. E non ero sicura di essere degna di portarlo, né abbastanza forte da sopportarlo.

«Venerabili Draghi, potreste liberare voi mia madre, la Dea della Luna?» domandai con un filo di voce. Se avessero potuto farlo, non avrei avuto bisogno del perdono dell’imperatore. Né delle perle. Né di scambiare il mio onore per la sua libertà.

Le orbite ambrate del Drago Lungo si incupirono. “Anche se eravamo prigionieri, abbiamo sentito il racconto di Chang’e e di Houyi. L’imperatore controlla i corpi celesti nel cielo e Chang’e è legata alla luna. La sua immortalità deriva dall’elisir, un dono del sovrano. Pertanto, Chang’e è soggetta a lui e la punizione che le ha inflitto, per quanto dura, è un suo diritto. Noi non possiamo annullare l’incantesimo. Se tentassimo di liberarla, significherebbe sfidare il Regno Celeste. Un atto di guerra. Non possiamo combattere contro di loro, perché ci distruggerebbero.”

Il peso dell’indecisione quasi mi schiacciava. Non desideravo tradire i draghi, ma cosa sarebbe accaduto se mia madre fosse stata minacciata? Sarei riuscita a resistere alla terribile tentazione di barattarli in cambio della sua sicurezza? E se i draghi fossero morti servendo l’imperatore? Sarei riuscita a vivere con quel fardello sulla coscienza?

Una parte di me mi implorava di rifiutare quell’incombenza, ma come potevo lasciarmi sfuggire l’occasione? Se solo ci fosse stato un modo per imbrigliare il potere dei draghi senza metterli in pericolo. Se solo avessi potuto tenere al sicuro sia i draghi sia mia madre. Non sapevo se fosse possibile, ma c’era un solo modo per scoprirlo.

Giunsi le mani a coppa di fronte a me, inchinandomi a loro. «Accetterò le perle.»

I draghi chinarono il capo. Era delusione quella che incupì i loro sguardi?

Il senso di colpa iniziò a mordermi dentro, tagliente e profondo. Allora aggiunsi tutto d’un fiato: «In cambio, giuro di non costringervi mai ad agire contro la vostra inclinazione e di salvaguardare il vostro onore e la vostra libertà. E vi restituirò le perle». Mi tremò la voce per la solennità del mio giuramento. I draghi non mi avevano chiesto quell’ultimo impegno, ma nel profondo sapevo che era giusto rispettarlo.

La notte era così immobile che potevo sentire l’erba vibrare e il fruscio di una foglia che fluttuava sul suo ramoscello. Infine il Drago Lungo si avvicinò a me. Schiudendo le enormi mascelle, trasformò l’aria in nebbia con il suo alito. Tra le fauci che scintillavano di bianco, sopra una lingua rosso sangue, giaceva una perla di un colore cremisi fiammante. Quando chinò il capo, con la lingua sollevò la perla e me la depose delicatamente sul palmo. Uno alla volta, anche gli altri lo imitarono, finché le quattro perle non scintillarono tutte nella mia mano, ciascuna del colore della creatura che me l’aveva donata. Pulsavano di potere sulla mia pelle, incandescenti come se fossero state immerse nella luce del sole.

“I nostri destini sono nelle tue mani, figlia di Chang’e e di Houyi” intonò il Drago Lungo con voce grave. “Ogni volta che vorrai convocarci, stringi le perle e pronuncia i nostri nomi.”

Chiusi le dita intorno ai tesori, il pegno che aveva preteso l’Imperatore Celeste. «Vi ringrazio per la vostra fiducia» sussurrai.

“Grazie a te per la tua promessa.” Il Drago Lungo si lasciò sfuggire un sospiro malinconico. “Ora non desideriamo che immergerci nelle fredde acque del Mare dell’Est, dal quale siamo rimasti lontani per troppo tempo.” Senza aggiungere altro, spiccò il volo, solcando i cieli. Il Drago Perla e il Drago Giallo lo seguirono all’istante.

Solo il Drago Nero rimase lì, con uno sguardo incredibilmente brillante. Quando parlò, la sua voce riecheggiò come una campana colpita con forza. “Figlia di Chang’e e di Houyi. Durante gli anni che ho trascorso sotto la montagna, ho udito i mortali che facevano il bagno nel mio fiume parlare del più grande arciere che sia mai vissuto.”

«Hai notizie di mio padre?» Non osavo sperarci, eppure non riuscii a soffocare un guizzo nel petto.

Il Drago Nero esitò. “Parlavano della sua tomba, non molto lontana dalle rive del fiume. Nel punto in cui due corsi d’acqua si fondono in uno, c’è una collina ricoperta di fiori bianchi. Là troverai il luogo in cui riposa.”

Mio padre era… morto? Nel profondo, avevo sempre nutrito una speranza segreta che fosse ancora vivo. Nonostante la breve vita dei mortali, avrebbe potuto ancora essere nel primo inverno della sua. Ora che l’ultima speranza si era infranta, piansi il padre che non avevo mai conosciuto. Quanto a mia madre, che lo aspettava ancora… la notizia le avrebbe spezzato il cuore, distruggendo il sogno a cui era rimasta aggrappata per tutto quel tempo. Le forze mi abbandonarono e mi lasciai cadere in ginocchio sull’erba velata di rugiada, sprofondando nella disperazione.

Wenzhi si accovacciò al mio fianco, stringendomi fra le braccia. Con la coda dell’occhio, vidi Liwei tendere una mano verso di me, arricciando le dita prima di abbassarla di nuovo.

Il Drago Nero sospirò. “Avrei voluto portarti notizie più liete. Mi dispiace per la tua perdita.” Con un balzo aggraziato nella notte, volò via.

Allora il braccio di Wenzhi si strinse intorno a me. Quando sollevai lo sguardo, rimasi sorpresa. Le sue pupille non erano più nere, ma grigio argento come la pioggia in inverno. Indietreggiai, spingendolo via mentre una nuvola si avvicinava e ci innalzava nel cielo… veleggiando via così in fretta che riuscii a malapena a respirare per l’aria che mi sferzava il viso. Mi divincolai dalla presa, cercando disperatamente di evocare la mia energia, ma un freddo annebbiante mi si spargeva per tutto il corpo come la brina che si forma su una foglia. Non riuscivo a muovermi, né a oppormi. Il grido di Liwei fece breccia nel mio torpore, seguito da un fragore metallico che subito svanì in un’eco lontana.

«Mi dispiace.»

Un sussurro indistinto che si dissolse nel vento, così lieve che potevo averlo solo immaginato. Occhi d’argento, velati di rimorso… e poi tutto divenne buio.
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Mi investì un intenso profumo, ricco e dolce come una foresta rigogliosa. “Legno di sandalo” mi sussurrò la mente, destandosi dalla nebbia che la avvolgeva. Spalancai gli occhi. Mettendomi a sedere, mi premetti le dita sulla testa pulsante: il dolore peggiorò mentre fissavo la stanza con i mobili in mogano, il pavimento di marmo verde e le tappezzerie in seta dorata. Riccioli di fumo fragrante spiraleggiavano da un bruciatore di incenso a tre gambe. Qualcosa di freddo mi ardeva le mani e quando abbassai lo sguardo trasalii. Intorno ai polsi avevo dei bracciali di metallo scuro, realizzati con lo stesso materiale usato per incatenare Liwei nella Foresta dell’Eterna Primavera. Cercai di sfilarmeli, ma si strinsero ancora di più, con i loro innumerevoli cerchi di metallo immutabile senza serrature né cerniere. Tentai di aggrapparmi alla mia energia, ma sfuggiva alla presa… proprio come quando i poteri non erano ancora allenati. Proprio come sul Picco Ombroso.

La paura mi annebbiò la mente mentre incespicavo verso le porte, tirando per aprirle. Chiuse a chiave. Mi lasciai cadere su uno sgabello a forma di barile, mentre la rabbia si accendeva alla bocca dello stomaco. Ero prigioniera? La mia magia era stata imprigionata? Dov’era Liwei? E Wenzhi? E che ne era delle perle? Le mani mi tremarono quando slegai la bisaccia, scuotendola per rovesciarne il contenuto sul tavolo. Rotolò fuori il mio flauto di giada, insieme al drago di carta del principe Yanming. Mi precipitai verso il letto e tirai via le coperte, sbirciando sotto il mobile e aprendo cassapanche e cassetti. Ma non c’era traccia né delle perle né dell’arco.

Ricordai la sfumatura glaciale nelle pupille di Wenzhi, il sussurro del vento prima che perdessi i sensi. Era posseduto da qualche spirito malvagio? O magari tenuto prigioniero? Era in pericolo anche lui? Avvertii una fitta al petto, un sospetto nauseante iniziò a intrufolarmisi tra le pieghe della mente.

Le porte si aprirono. Tirai su la testa di scatto. Entrò una ragazzina con un vassoio. Colta di sorpresa dalla mia espressione cupa, esitò per poi affrettarsi a inchinarsi. «Mia signora, siete sveglia. Vado… subito a informare Sua Altezza.»

Posò il vassoio sul tavolo e corse via, richiudendo le porte dietro di sé.

«Aspetta!» Corsi verso le porte e cercai di aprirle invano, gridandole dietro: «Che posto è questo? Chi è “Sua Altezza”?».

Non udii alcuna risposta, solo i passi che svanivano nel silenzio.

Mi sedetti di nuovo sullo sgabello, trattenendo l’impulso di sbattere i pugni sul tavolo per la frustrazione. Per avere qualcosa da fare, sollevai il coperchio della ciotola di porcellana, fissando con disinteresse il brodo chiaro costellato di semi di sesamo dorati. Il suo aroma caldo e saporito mi lambì le narici, ma spinsi la ciotola da parte.

Allora un brezza scivolò nella stanza, attraversando l’incenso stucchevole. Corsi alla finestra, prendendo delle belle boccate di aria fresca. Il sole brillava nel cielo, nonostante la terra sotto di me fosse oscurata da nuvole viola. Le tegole iridescenti scintillavano sul tetto proiettando una sorta di bagliore arcobaleno. Osservai più da vicino le pareti di ossidiana, notando in esse delle fenditure abbastanza profonde da potercisi aggrappare. Sollevandomi la sottana, gettai un piede oltre la finestra… ma finii per sbattere contro una barriera invisibile e dura come la roccia.

Digrignando i denti, evocai la mia energia con più forza di prima. Ma le macchioline di luce schizzarono via, come sparpagliate dal vento. Esaminai di nuovo la stanza, svuotando i cassetti e le credenze e lasciando sulla mia scia una distesa di seta e broccato e di libri impilati sul pavimento. Se avessi dovuto lottare per trovare una via d’uscita, dovevo armarmi… persino con la gamba divelta del tavolo, se fosse stato necessario. Frugando in una scatola piena di gioielli, tirai fuori tutti i fermagli, mettendomene due tra i capelli e infilando il resto nella fusciacca intorno alla vita.

Le porte alle mie spalle scricchiolarono. Mi feci forza e mi voltai, con una spilla dorata stretta nel palmo. Wenzhi entrò nella stanza, con indosso una veste di broccato verde trapuntata di foglie autunnali, le cui sfumature variavano dal cremisi all’oro. I capelli scuri erano raccolti in un anello di giada e gli ricadevano sulle spalle. Mi avvampò il fuoco nelle vene alla vista dei suoi occhi, non più neri ma di una strana tonalità argentata. Un impostore! Gli lanciai in faccia il fermaglio per capelli e corsi verso l’entrata. Lui si voltò da un lato, afferrandomi per la vita mentre mi dimenavo e scalciavo. Gli piantai una violenta pedata sulla coscia e si irrigidì, ma il suo braccio si strinse intorno a me. Quando piegai il ginocchio per sferrargli un colpo allo stomaco, lui me lo abbassò senza difficoltà. Ormai in preda alla foga, lo spinsi via appoggiandogli i palmi sul petto, cercando di allontanarmi da lui… ma andai a sbattere con la nuca contro la parete. “Stupida” mi sibilò la mente in preda al dolore, mentre gli occhi mi si riempivano di scintille.

Battei le palpebre in preda alla confusione, poi mi afflosciai come se fossi svenuta. Lui allora mi cinse le spalle con un braccio, mettendomi l’altro sotto le ginocchia per sollevarmi, tenendomi stretta. Mi trasportò per pochi passi, poi mi distese sul letto. Con gli occhi chiusi, percepii con una nitidezza sconvolgente i suoi polpastrelli callosi che mi sfioravano la pelle e mi scostavano i capelli dal viso con una tenerezza inaspettata. Dentro di me inorridii, ma mantenni un’espressione vacua, continuando a tastare la forcina che tenevo infilata in vita. Quando la sua ombra calò su di me, mi irrigidii, allarmata, e spalancai gli occhi per poi estrarre il fermaglio e pugnalarlo. Le sue dita mi bloccarono il polso, fermando la punta affilata ormai a un soffio dal suo collo.

Sorrise. «Xingyin, come sei assetata di sangue stamattina.»

Un brivido gelido mi serpeggiò giù per la schiena. La sua voce profonda mi scivolò nell’orecchio con una familiarità dolorosa, eppure ormai per me era uno sconosciuto. Quando con l’altra mano mi sfilò dalla presa il fermaglio d’argento intagliato, mi dimenai con una forza rinnovata.

Allontanò le mani e il suo sorriso svanì. «Non avere paura.»

«I tuoi occhi…» esclamai, annaspando per raddrizzarmi e premendomi le ginocchia al petto. Brillavano così tanto, come quelli di Lady Hualing. Ebbi un brivido. Finché non avessi saputo di cosa sarebbe stato capace, avrei dovuto muovermi con cautela.

Si strinse nelle spalle come se non fosse nulla di che. «Un travestimento. Per evitare domande inutili.»

«Chi sei?» volli sapere.

«La stessa persona che hai conosciuto per tutto questo tempo. La stessa persona che hai sempre avuto accanto.»

La mia voce si indurì. «Non giocare con le parole. Dimmi chi sei.»

Mi studiò con attenzione. «Io non ti ho forse accettata, quando hai svelato di essere la figlia della Dea della Luna? Xingyin, io e te conosciamo tutto ciò che conta l’uno dell’altra.»

Lo stomaco mi si rivoltò, sentivo di essere stata manipolata come una pedina. Tutto ciò che aveva detto era stato un modo per tutelarsi o prendere tempo, calcolando ogni parola per ammorbidire la mia collera e stuzzicarmi la coscienza. Per creare un legame con me, per renderci una cosa sola. Qualunque cosa avesse fatto doveva essere per forza terribile.

«Non osare paragonarti a me» sibilai. «Il mio inganno non ti ha toccato, mentre tu… tu mi hai imprigionata e derubata.»

Serrò la mandibola e si voltò dall’altra parte, avvicinandosi alla finestra.

«Che posto è questo?» domandai, odiando il tremore nella mia voce, così come quel nuovo senso di incertezza che percepivo in sua presenza, quella paura.

«Casa mia. Il Muro di Nuvole.» La sua voce per un attimo parve scaldarsi, ma l’istante dopo tornò gelida. «Anche se gli altri preferiscono chiamarla il Regno dei Demoni. Una scaltra etichetta pensata dai Celesti per bollarci come il nemico, affinché venissimo insultati e temuti persino da chi non ha mai incrociato la nostra strada.»

Impossibile. Quello non poteva essere il Regno dei Demoni. E lui non era un demone: erano banditi dal Regno Celeste. Di certo qualcuno se ne sarebbe accorto in tutti gli anni in cui aveva servito nell’esercito.

«È uno scherzo?» Balzai su dal letto, urtando con il gomito un vaso smaltato, che si abbatté sul pavimento duro con un fragore che riverberò per la stanza.

Le porte si spalancarono ed entrarono di corsa due soldati con indosso le armature nere con le decorazioni in bronzo. Uno aveva il naso sottile e il mento a punta come quelli di un furetto, mentre il compagno, più alto, aveva la pelle pallida e gli occhi tondi. Delle nappe, nere anche quelle come l’inchiostro, ornavano le lance scintillanti che stringevano in mano. Alla vista di Wenzhi si inchinarono, battendo la punta delle armi sul pavimento.

«Vostra Altezza, abbiamo udito un rumore» spiegò il primo.

Alzai di scatto la testa quando sentii come lo aveva salutato il soldato, le stesse parole usate poco prima dalla giovane serva. Suo padre era davvero il Re Demone, il sovrano ribelle, temuto e odiato da tutti i Celesti? Avrei voluto gettarmi di nuovo sul letto e chiudere gli occhi, nella speranza che fosse solo un incubo da cui mi sarei svegliata. Ma poi riudii la voce del drago risuonarmi nella mente, le perle che mi formicolavano nella mano, il vento che mi sferzava il viso mentre venivo trascinata via…

Non era un sogno.

I soldati si inchinarono di nuovo a Wenzhi, eseguendo un ordine che non avevo udito. Quando si raddrizzarono, mi fissarono con sfacciata curiosità.

«Lasciateci soli» disse in tono gelido. Girarono i tacchi all’istante, chiudendo le porte.

Strinsi le mani, desiderando di impugnare un’arma. «“Vostra Altezza”» strillai. «Come osi portarmi qui contro la mia volontà?»

Si appoggiò alla cornice della finestra, stavolta volgendosi verso di me. «Contro la tua volontà? Tu hai acconsentito a venire con me.»

«Non ho fatto nulla del genere.»

«Invece sì. Hai detto che saresti venuta con me, a casa mia.»

Riuscivo a malapena a pensare con la rabbia che mi infuriava dentro. Il suo inganno gettava nel ridicolo tutte le promesse che ci eravamo fatti a vicenda. Io credevo che venisse dal Mare dell’Ovest; non avrei mai immaginato che casa sua fosse il Regno dei Demoni! Non avrei mai acconsentito altrimenti. Serrai i pugni, ma mi sforzai di allentare la presa; non era il momento per abbandonarmi alla collera. Era un bugiardo senza pari, ma ora che lo sapevo mi sarebbe stato solo d’aiuto.

Dovevo scoprire di più.

«Come hai potuto farmi questo?» La voce mi si strozzò, la rabbia mi soffocava.

Attraversò la stanza, accomodandosi su uno degli sgabelli vicino al tavolo. Sollevando la teiera di porcellana, versò due tazze di tè, offrendomene una come aveva sempre fatto. Lo fissai con sguardo di pietra, finché lui non si portò la tazza alla bocca per bere.

Aggrottò la fronte. «Ottima decisione, è freddo.» Un lieve guizzo del suo potere avvolse le tazze e la fragranza di gelsomino si levò dal liquido mentre il colore passava dal marrone spento dei fondi infusi troppo a lungo a un dorato intenso.

«Ci avrei pensato io, peccato che non posso. Cosa mi hai fatto?» Mi sollevai dal letto, tendendo le mani verso di lui e facendo scintillare il metallo scuro contro la mia pelle candida.

«Solo una precauzione, per assicurarmi che non facessi nulla di sciocco.»

Mi invase un impeto di prenderlo a botte. «La cosa più stupida che io abbia mai fatto è stata fidarmi di te. Come hai fatto a superare le barriere del Regno Celeste? Perché la farsa di unirti all’esercito? Perché portarmi qui?»

«Quante domande, Xingyin. Risponderò a ciò che posso, se ti siedi.» Mi indicò lo sgabello accanto a lui.

Lo fissai con sguardo torvo mentre mi accomodavo, con la schiena più rigida di un’asse di legno.

«Le barriere del Regno Celeste non sono potenti come un tempo. Forse perché non posseggono più l’abilità di mettere alla prova i pensieri dei nemici? È stato semplice indebolirle ancora di più, camuffandomi con la magia.»

«Sei uno di loro. Pratichi le arti proibite.» Non riuscivo a trattenere i tremori.

«Sì, anche se qui non è proibito. Qui, è un dono.»

«Traditore» ringhiai, ricordando gli spiriti volpe che avevano fatto irruzione oltre le barriere e ferito Shuxiao. «Non ti importa del male che hai causato?»

«E che mi dici di quelli che ho salvato? I mostri e i nemici che ho aiutato a sconfiggere per conto del Regno Celeste?» ribatté. «Ma così stiamo girando a vuoto; non arriveremo da nessuna parte. Tu non hai forse mantenuto il segreto su chi fossero i tuoi genitori, Xingyin? Tu, più di chiunque altro, dovresti comprendere la posizione in cui mi trovo.» Allora assunse un tono di scherno. «Non fare tanto la virtuosa. La tua lealtà non è votata al Regno Celeste.»

Il fragile controllo che avevo sulle mie emozioni crollò. «Qualunque cosa abbia fatto, questo non fa di me una spia. Io dovevo proteggere la mia famiglia. La mia vita. In nessun momento ho messo in pericolo qualcun altro a parte me stessa.» Poi aggiunsi in tono pungente. «Che mi dici della tua lealtà? Sei stato molto bravo a fingere che ti importasse dei soldati celesti mentre dentro di te gioivi delle loro ferite.»

La sua aura si addensò, ribollendo come nuvole in tempesta. «Mi è sempre importato di chi era sotto il mio comando e ho pianto per ogni vita persa. Ma ho fatto ciò che dovevo. Che mi piacesse o no.»

«Come hai fatto con me.»

«Cosa?» sbottò, quasi colto di sorpresa. «No… questo mai.»

«Allora perché?» insistetti, intravedendo una breccia nella sua compostezza.

Non credevo che mi avrebbe risposto e, se anche lo avesse fatto, mi sarei aspettata solo altre menzogne. Tuttavia, quando parlò, una tensione sottopelle vibrò nel suo corpo; qualunque cosa pensasse, stava avendo un profondo effetto su di lui.

«Il secondo figlio del re ha meno opportunità qui. Tutto è stato dato al mio fratellastro, Wenshuang. Anche se era meno capace e i suoi poteri erano inferiori ai miei… senza il minimo talento per la nostra magia, pilastro della nostra forza. Eppure, lui è stato nominato Principe ereditario, per la sola ragione che era il primogenito.» Sulla sua bocca si disegnò un sorriso amaro. «Così sono andato da mio padre e abbiamo fatto un patto. Non molto diverso da quello che hai stretto con l’imperatore.»

«Hai fatto tutto questo solo per prendere il posto di tuo fratello?» farfugliai, incredula. Forse una parte di me sperava che fosse stato costretto a farlo contro la sua volontà. Ma l’avidità e l’ambizione… non credevo fossero state queste pulsioni a spronarlo. Non era la persona che credevo; non c’era onore in lui. Eppure quella scintilla di spietatezza, quel desiderio di vincere a ogni costo erano sempre stati lì; se solo li avessi riconosciuti per ciò che erano.

Strinse tra le dita la tazza appoggiata sul tavolo fino a far sbiancare le nocche. «Tu non sai nulla del mio fratellastro.»

«Non sapevo nemmeno che lo avessi, un fratello.»

«A parte il sangue, non condividiamo alcun legame. Fin da quando eravamo giovani, non mi ha mostrato altro che crudeltà e odio. Ho patito così tante sofferenza per mano sua: pestaggi, punizioni e insulti. Non potevo nulla contro di lui, non perché fossi più debole, ma perché lui era l’erede. Anche i pochi servitori e amici fedeli che avevo in gioventù mi furono portati via da lui; così imparai a non mostrare a nessuno il mio favore. L’unico modo per proteggere me e coloro di cui mi importava era primeggiare su di lui e reclamare il trono.»

Soffocai un guizzo di pietà, cercando di ignorare la sua voce arrochita. Chi poteva sapere se non erano altre menzogne per suscitare la mia compassione? Fissai lo sguardo nel suo quando domandai: «Cosa c’entra questo con il Regno Celeste? Con le perle? Con me?».

«Il sogno di mio padre è quello di rovesciare il Regno Celeste. Il suo odio per l’imperatore è profondo. Per aver svilito la nostra magia e messo il Regno Immortale contro di noi. Per coloro che abbiamo perso in guerra. Ma non potevamo infrangere la tregua; non eravamo abbastanza forti da sconfiggere loro e i loro alleati.»

«La vostra magia è spregevole.» Parole avventate, sgorgate dal ricordo del tormento di Liwei sotto il controllo di Lady Hualing e delle sofferenze che avevo patito io stessa per mano del governatore Renyu.

«No, invece. La nostra magia può guarire le malattie della mente, lenire l’infelicità, svelare le menzogne, scoprire le intenzioni maligne. Può essere usata in modi spregevoli… proprio come l’Acqua, il Fuoco, la Terra e l’Aria sono state incanalate in azioni grottesche di morte e distruzione. Viene calunniato solo perché è il Talento meno compreso. E soprattutto perché è temuto da chi è al potere: l’imperatore e i suoi alleati.»

«Controllare la mente di qualcuno e impossessarsi della sua volontà è una cosa ignobile.»

Il suo viso si rabbuiò. «Questa magia veniva esercitata raramente prima della guerra e non era tollerata nemmeno tra noi… finché non siamo stati costretti a usarla per difenderci. Non dare la colpa allo strumento, ma a chi ne dirige la melodia. Forse farvi pensare questo era proprio lo scopo dell’imperatore, al fine di rafforzare il suo potere nel Regno. Non c’è unità più grande di quella data da un pericolo comune. Se è così, ha creato una profezia che si autoavvererà e che sarà la sua rovina. Costringerci all’esilio non ha fatto altro che renderci più forti, dandoci uno scopo. In una guerra i confini tra giusto e sbagliato sono labili.»

I miei pensieri iniziarono a contorcersi e aggrovigliarsi. Tra lui e l’imperatore, non mi fidavo di nessuno dei due. O era solo l’abilità di Wenzhi a farmi sentire in quel modo, la sua capacità di distorcere le cose finché non ero più in grado di distinguere né capo né coda?

Vedendomi rimanere in silenzio, continuò: «Ho promesso a mio padre che, se mi avesse nominato erede, lo avrei aiutato a rovesciare il Regno Celeste. Avrei cercato l’arma più potente da usare contro l’imperatore: un’arma di cui aveva talmente paura da rinchiuderla nel Regno Mortale».

«I draghi» dissi in un sussurro strozzato. «Mi hai rubato le perle. Che cosa ne farai?»

Si strinse nelle spalle. «Forse saranno felici di vendicarsi di colui che li ha tenuti prigionieri così a lungo.»

«Mai!» urlai. «Hai sentito cos’hanno detto. I draghi sono creature di pace. Acconsentirono a essere fatti prigionieri pur di evitare uno spargimento di sangue. Moriranno se li costringerai a fare una cosa del genere.»

Le mie parole caddero nel vuoto. Sul suo viso si leggeva una glaciale determinazione, scolpita nella pietra. Ignorando la sensazione che mi strisciava nel petto, insistetti. Dovevo capire quanto fosse radicato in lui il tradimento. «Il metallo di Picco Ombroso. L’hai preso per forgiare questi?» Gli sventolai davanti i bracciali.

«Dovevamo difenderci, in ogni modo possibile.»

«Nel Mare dell’Est, hai orchestrato tu la ribellione del popolo dei mari?»

Serrò le labbra. «Un seme piantato che ha portato più problemi di quanti valesse la pena affrontare. Da tempo volevo fare visita alla biblioteca del Mare dell’Est, ma loro proteggono strenuamente la propria conoscenza. Soprattutto tutto ciò che riguarda i draghi. Le nostre spie ci avevano parlato di forze complici e di un governatore ambizioso. Abbiamo donato al governatore Renyu il ciondolo al fine di seminare discordia, sapendo che il Mare dell’Est si sarebbe rivolto al Regno Celeste in cerca di aiuto al primo segnale di agitazione. Chi poteva rifiutare un favore a un salvatore? Ma i piani del governatore si sono spinti oltre le nostre intenzioni. Non volevamo che usurpasse il trono del Mare dell’Est, né che proiettasse la sua ambizione su tutti i Quattro Mari. Il nostro nemico è solo e soltanto il Regno Celeste.»

Mi sforzai di ascoltarlo fingendo un calmo distacco, sebbene mi nauseasse pensare che avesse finto di essere in pena per quanti avevano perso la vita quel giorno. Non osai riflettere troppo a fondo sulle sue risposte; altrimenti non sarei stata in grado di trattenermi. Alzando lo sguardo, lo sorpresi a fissarmi con quegli occhi di un grigio pallido e scintillante. Qualcosa scattò dentro di me, come un’eco sfuggente di riconoscimento. L’immagine dell’arciere nella foresta, quello con gli occhi d’argento che aveva tentato di colpirmi con tanta determinazione.

«Sei stato tu ad attaccarmi! Alla pagoda.» Fui sul punto di piegarmi in due per il dolore che mi squarciò il cuore. «C’eri tu dietro il rapimento della principessa Fengmei.»

Allora distolse lo sguardo. Era vergogna o senso di colpa? «Ti avevo avvertita di non andare. Stavo cercando di proteggerti. Ti ho scagliato addosso quelle frecce solo per tenerti al sicuro… per trattenerti nella pagoda, lontano dall’imboscata. E se fossi rimasta ferita, avresti potuto scappare per metterti in salvo.»

In effetti le sue frecce piumate di nero avevano abbattuto il mio aggressore, ma questo non placò affatto la mia ira. «Come hai potuto? Sai che razza di inferno abbiamo dovuto affrontare?»

Tirò un respiro incerto. «Avevo ordinato a Lady Hualing di non farti del male. Aveva accettato… ma tu, Xingyin, hai un vero talento per provocare emozioni forti in chiunque incontri. Sia a tuo vantaggio sia a tuo sfavore.»

Trasalii di fronte al tono intimo con cui mi parlò. «Un piano degno d’onore» mi congratulai con lui con palese sarcasmo. «Rapire una ragazza innocente e manipolare il dolore di un’immortale amareggiata, piegandola alla tua volontà senza nemmeno sporcarti le mani. Non provi alcuna vergogna?»

Alla mia provocazione, il suo viso si irrigidì. «I miei decenni di servizio, trascorsi a guadagnarmi l’accesso alla cerchia più ristretta del potere del Regno Celeste, non hanno dato alcun frutto per trovare la chiave che portasse ai draghi. Mio padre era impaziente, così ho deciso di tornare e di consegnargli un dono al loro posto.»

«Liwei.» Una fitta mi squassò il petto al solo pensiero. Era riuscito a tornare nel Regno Celeste? Si stava domandando dove fossi?

Wenzhi sospirò. «Sarebbe stato sufficiente ottenere anche solo una delle due cose: la forza vitale del Principe erede al trono o il crollo dell’alleanza con il Regno della Fenice. È un peccato che tu abbia distrutto l’anello di Lady Hualing. Mio padre era estremamente dispiaciuto che fosse andato perduto.»

Qualcosa dentro di me si spezzò di fronte alla sua mancanza di rimorso, l’ultimo briciolo di… quel poco di speranza a cui ancora restavo aggrappata per credere che quello non fosse lui, che non fosse reale. Tutto ciò che avevo fatto da quando avevo lasciato mia madre, tutto ciò che avevo ottenuto, ora mi sembrava macchiato dalla sua malvagità.

La bile mi risalì la gola, calda, amara, acre. Mi sforzai di restare calma, fallendo miseramente. La mia collera esplose. Gli sferrai uno schiaffo sulla guancia con tutta la forza che riuscii a radunare. Lui non batté ciglio, né mi fermò quando la sua testa scattò da un lato con uno schiocco assordante. La mano mi avvampava come il fuoco, ma l’impronta rossa che gli avevo lasciato sulla pelle mi suscitò una fiera soddisfazione.

«Xingyin, lo so che sei arrabbiata. Ma non colpirmi più.»

«Arrabbiata? Non esistono parole per descrivere come mi sento adesso. Né quanto io ti disprezzi.»

Mi si avvicinò, abbassando la voce in un sussurro sinuoso. «La scelta era tua. Tu hai preso le perle dei draghi. Non negare che volevi il loro potere anche tu.»

Sobbalzai, turbata dall’innegabile verità a cui aveva appena dato voce; tuttavia si sbagliava sul mio conto. Sì, volevo il loro potere. Ma non per le ragioni per cui le bramava lui. Sentii il petto svuotarsi quando all’improvviso capii. «Hai finto che ti importasse di me solo perché sapevi dell’eredità dell’Arco del Drago di Giada? Perché sospettavi che io potessi controllarlo… e, attraverso di esso, dominare i draghi?»

«No.» Parlò senza esitazione. «Non posso negare di essermi sentito intrigato dal tuo legame con l’arco. E ciò che avevo scoperto al Mare dell’Est mi ha dato un motivo in più per tenerti vicina. All’inizio come alleata, e poi…» Sul suo viso divampò un lieve rossore. «Ciò che esiste tra noi è iniziato molto prima. La prima volta che ti ho vista tirare con l’arco, in quel momento hai smosso qualcosa dentro di me. Non mi aspettavo di provare quelle emozioni. In parte è stato il motivo per cui ho deciso di arrendermi nella ricerca delle perle e di tornare a casa. Non volevo più che ci fossero bugie tra noi.»

Persino adesso, una parte di me soffriva per la sua confessione, ma non glielo avrei mai fatto capire. Non avrebbe mai saputo quanto nel profondo mi avesse ferito.

Continuò: «Vorrei quasi che l’imperatore non ti avesse dato questo incarico. Non ho mai voluto mettermi contro di te. Ma il destino ha voluto che, durante l’udienza, abbia svelato la cosa che più avevo atteso per anni. Una fortuita coincidenza che non potevo ignorare».

«Non è così fortuita, secondo me.» Lo scrutai in viso, ma non c’era traccia di pentimento per avermi ferita. «Tu sapevi che mi servivano le perle per salvare mia madre. Sapevi cosa avevo dovuto sopportare per ottenerle, eppure me le hai portate via comunque.» Mi sforzai di restare calma, per pronunciare quest’ultimo appello. «Se ti importa di me come dici, dammi le perle e lasciami andare.»

Con un passo colmò la distanza che ci separava, trascinandomi tra le sue braccia. Sulla mia pelle ardente, le sue mani erano fredde come il ghiaccio. «Le perle sono essenziali per il futuro del mio popolo, per sbarazzarci dell’eterna minaccia del Regno Celeste. Con i draghi al nostro comando, li sconfiggeremo facilmente. E una volta accaduto, giuro che troverò un modo per liberare tua madre. Avremo tutto ciò che abbiamo sempre voluto e che non abbiamo mai nemmeno sognato potesse essere possibile. Famiglia, potere, e ci avremo l’un l’altra. Tutto ciò che devi fare è fidarti di me.»

Mi divincolai. Strisciai via dal suo contatto, mentre appena un giorno prima l’avevo bramato. La sua visione del nostro futuro insieme… ora mi ripugnava. «Ho dato la mia parola ai draghi. La mia parola ha un significato per me, anche se la tua non ne ha per te.» Avrei potuto dire di più. Avrei potuto infuriarmi, gridare e maledirlo, ma a un tratto mi sentivo attanagliata da una spossatezza quasi dolorosa, come se il mio cuore fosse malato. Mi voltai dall’altra parte, desiderando che se ne andasse, incapace di sopportare oltre la sua presenza.

Tirò un sospiro profondo, carico di rimpianto. «Prenditi del tempo per rifletterci. In ogni caso, non te ne andrai di qui.» Raggiunse le porte e le spalancò. «È inutile cercare di fuggire. Se insisti a volerti comportare da sciocca, non avrò altra scelta che trattarti come tale.»

Le porte si chiusero dietro di lui. Ribollivo di rabbia; afferrai la sua tazza e la lanciai contro il muro, spaccando la delicata porcellana in un’infinità di frammenti… che nessuno sarebbe mai più stato capace di ricomporre.
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Nonostante l’avvertimento, tentai di scappare. Dovevo farlo. Le finestre erano sigillate e le porte chiuse a chiave. Mi ero fiondata fuori quando una serva mi aveva portato da mangiare… ma solo per andare a sbattere contro le guardie all’esterno. Per mia sfortuna erano veterani esperti, non soldati in erba che potevo cogliere di sorpresa. Lottai con tutta me stessa, ma mi sottomisero senza difficoltà, ributtandomi nella mia stanza.

Mi abbandonai sullo sgabello e iniziai a tamburellare senza sosta con le dita sul tavolo. Come avrei potuto uscire da quel posto maledetto? Come avrei potuto recuperare le perle? E poi c’era mia madre… La speranza di liberarla si era ridotta a una fantasia disperata, proprio come quando prestavo servizio presso la Residenza del Loto Dorato. In un colpo solo, Wenzhi aveva fatto a pezzi i miei sogni e il mio cuore. Affondai le unghie nel tavolo, grattando via minuscole schegge di legno.

Il dolore mi attanagliò, tagliente e incessante, proprio quando credevo di essere ormai sorda al suo tradimento. La mente tornò al tempo passato insieme: il ricordo era doloroso, ma non ero in vena di essere gentile con me stessa. Ripensai a tutto ciò che aveva detto e fatto: l’insistenza con cui mi aveva convinta a mantenere il segreto sull’Arco del Drago di Giada, la sua passeggiata notturna a Picco Ombroso, il modo in cui aveva snobbato il mio interesse per la biblioteca del Mare dell’Est. Nulla di lampante preso singolarmente, eppure insieme quegli episodi formavano un quadro molto più sinistro. Persino la sua reticenza a parlare di sé avrebbe dovuto essere un avvertimento, soprattutto per me. Ma ero così presa dalle mie emozioni, ambizioni e desideri che ero stata cieca di fronte a ogni altra cosa. Era colpa anche della mia vanità: non potevo negare di essere rimasta abbagliata dalla sua reputazione e lusingata dalle sue attenzioni. Volevo che fosse una persona degna, qualcuno di cui fidarmi, e avevo proiettato sotto quella luce ogni cosa che faceva. Mi aveva ingannata, ma gliel’avevo permesso io. Se solo avessi ascoltato gli ammonimenti della maestra Daoming, quando mi diceva che una mente annebbiata può portare al disastro. E adesso era troppo tardi.

Le porte si aprirono. Scattai in piedi, scrutando la stanza in cerca di una cosa qualunque da usare come arma. Dopo l’ultimo incontro, Wenzhi aveva ordinato di rimuovere tutti i fermagli per capelli. Avrei potuto avere la meglio su una serva anche a mani nude, ma dopo il tentativo di fuga ora erano i soldati a portarmi i pasti.

Non era una guardia. A entrare fu Wenzhi, con la veste di broccato indaco che gli volteggiava intorno ai piedi. Una cintura di stoffa tempestata di ambra gli cingeva la vita. Sopra i capelli portava una corona di giada bianca con uno smeraldo scintillante. Socchiusi gli occhi constatando quale fosse il prezzo del suo onore.

Tornai a sedermi, rifiutandomi di mostrare rispetto in sua presenza. D’istinto, strinsi le dita intorno al metallo che mi cingeva i polsi. A prescindere da quanto tirassi, o da quanto li urtassi contro le pareti, i bracciali restavano intatti… anche se la mia pelle era livida e scorticata.

Quando mi posò lo sguardo sulle braccia, le nascosi dietro la schiena. Mi venne incontro e me le sollevò. Una sensazione rigenerante di freschezza mi pervase al solo contatto e le ferite svanirono.

Mi divincolai dalla presa. Non lo ringraziai. Non lo guardai nemmeno.

Si sedette di fronte a me. «Non farti più del male. La mia pazienza non è infinita.»

Mi voltai verso di lui, la voce carica di veleno. «E che altro farai? Oltre a catturarmi, sigillare la mia magia e derubarmi?»

La gemma sulla corona brillò più intensamente, forse incanalando la sua ira. Tuttavia, la sua espressione rimase imperscrutabile quando si chinò verso di me. «Cosa posso fare per metterti a tuo agio?» domandò, come se fosse un padrone di casa premuroso e io la sua ospite d’onore.

Sollevai i polsi incatenati di fronte ai suoi occhi.

Alzò un angolo della bocca in un ghigno. «Temo che questo non sia possibile. Almeno finché non tornerai in te.»

«Io sono tornata in me» ribattei. «Ora ti vedo per ciò che sei: un bugiardo e un ladro.»

Distolse lo sguardo, turbato. Se era rimasto ferito dalle mie parole, ne ero contenta.

«Mi è venuta in mente una cosa» commentai. «Tu, un Principe Demone, hai ingannato l’Imperatore Celeste. Ti sei intrufolato nel Regno Celeste, nella cerchia più ristretta della corte, e l’hai spiata. Questo non viola la vostra tregua? Di sicuro gli alleati del Regno Celeste si solleveranno contro di voi.»

Si strinse nelle spalle, senza mostrare la preoccupazione che avrei sperato. «Potrei ribattere che li ho serviti a dovere. Almeno finché ero sotto il loro comando.»

Mi morsi l’interno della guancia ricordando che in effetti era stato il guerriero più rinomato dell’Esercito Celeste. «Ma sei stato tu a indebolire le barriere, a istigare i tumulti nel Mare dell’Est, a orchestrare il rapimento della principessa Fengmei…»

«Xingyin, questo lo sai solo tu» mi interruppe con una calma esasperante. «I Celesti non sanno chi io sia qui, almeno non ancora. Mi credono solo una spia, come quelle che hanno inviato alla nostra corte inutilmente. Inoltre, l’imperatore sarà riluttante ad ammettere di essersi lasciato ingannare per tutti questi anni; il suo orgoglio è troppo grande. Per adesso, cercherà un modo di salvare la sua dignità, invece di radunare gli alleati per una guerra che non vuole. Almeno non finché la bilancia del potere è così incerta.» Un sorriso balenò sulle sue labbra. «Anche se adesso pende di certo a nostro favore.»

“Le perle” sussurrai tra me e me.

In apparenza ignaro della collera che mi ribolliva dentro, afferrò un mandarino dalla ciotola e lo sbucciò. Poi me ne offrì un po’, ma non lo degnai nemmeno di una risposta.

«Che ne dici di me?» volli sapere. «Di sicuro violerebbe la vostra preziosa tregua il fatto di aver rapito un soldato celeste e di aver rubato le perle che l’imperatore voleva per sé, no?» Lo dissi in tono trionfante; ero certa di aver fatto centro, stavolta. «Lasciami andare, restituiscimi ciò che mi hai rubato e non racconterò loro cos’hai fatto.» Mi feriva nell’orgoglio l’idea di scendere a patti con lui, ma non ero nella posizione di esigere alcunché.

Si infilò il frutto in bocca, uno spicchio alla volta, masticando con grande concentrazione. Non voleva rispondermi? Non ci aveva pensato? Improbabile, data la sua scaltrezza.

Infine posò i gomiti sul tavolo, intrecciando le dita. «Avrei preferito che tu non lo scoprissi.»

«Che intendi dire?» Un brivido freddo mi scivolò sulla pelle. Ebbi la sensazione che quanto stava per dirmi non mi sarebbe piaciuto.

«La Corte Celeste crede che tu sia mia ospite d’onore, la mia futura sposa. L’imbrogliona traditrice che ha persuaso l’imperatore a darle il sigillo, per poi prendere le perle dei draghi e scappare qui per volontà propria. Non possono incolpare me per averti dato asilo; non infrange la tregua il fatto che io fossi all’oscuro dei tuoi crimini.»

«Mostro» imprecai tra me e me. «Hai fatto tutto da solo. Nessuno crederebbe che io… che noi…» Mi si contorsero le viscere al ricordo dei pettegolezzi che circolavano a corte. Voci che avevo sminuito, pensando che le malelingue non avessero importanza. Mi sbagliavo, e di grosso. Le parole avevano un potere; insinuavano falsità trasformandole in realtà, costruendo reputazioni o distruggendole. All’inizio erano state il motivo per cui mi ero subito fidata di Wenzhi. Erano la ragione per cui in così tanti ora avrebbero creduto questo di me: che fossi palesemente una bugiarda che aveva celato la propria identità a tutti coloro che la conoscevano. Chi avrebbe creduto in me ora che il mio onore era ridotto a brandelli?

«Liwei» dissi. «Lui mi crederebbe. Lui era lì…» La mia fragile speranza si infranse quando un ricordo tornò a investirmi. Le urla che avevo udito quando Wenzhi mi aveva portata via, il clangore del metallo… Liwei era stato aggredito? Era ferito? Avrebbe tentato di aiutarmi. Avrebbe cercato di venire da me. A meno che non glielo avessero impedito.

«Cosa gli hai fatto?» domandai.

Un’espressione rabbiosa balenò sul viso di Wenzhi, e mi sentii sollevata. «È fuggito» affermai con certezza.

«Anche se spendesse una parola per te, in pochi gli crederebbero. Le prove contro di te sono inconfutabili ed è risaputo che lui ha sempre avuto un debole per la sua vecchia compagna di studi.» Fece una pausa, come se stesse soppesando le parole successive. «Xingyin, mi dispiace se questo ti provoca un dolore, ma è la cosa migliore. Una frattura netta. Dimentica il Regno Celeste. Non è rimasto più niente per te laggiù.»

La sua voce si era fatta più dolce e in quel momento… lo odiai. L’enormità di quanto aveva fatto mi schiacciava, facendomi rivoltare per il terrore. Se l’imperatore avesse creduto che lo avevo tradito, cosa avrebbe fatto a mia madre? Avrebbe tenuto fede alla sua promessa di non farle del male? Dovevo tornare per sistemare le cose.

Aprii la bocca per parlare ancora, ma poi un soldato piombò nella stanza. Eseguì un inchino profondo e annunciò in tono urgente: «Vostra Altezza, l’Esercito Celeste…».

«Non ora» tagliò corto Wenzhi.

Il soldato si irrigidì, per poi girare i tacchi e correre via, chiudendosi dietro le porte.

«L’Esercito Celeste?» Il mio tono di voce si accese di un lieve interesse, sebbene dentro morissi dalla voglia di sapere.

Un istante di esitazione fu l’unico segnale di disagio da parte sua. «I soliti problemi ai confini.»

Finsi indifferenza, ma la mia mente vorticava già per cercare di dare un senso a quanto avevo udito. Il soldato era corso lì per riferire notizie urgenti in merito all’Esercito Celeste. E la risposta tagliente di Wenzhi era piuttosto insolita per lui. Non si trattava di una semplice questione di disordini al confine. C’era in ballo qualcosa di più grave, qualcosa che voleva tenermi nascosto.

Quanto gli veniva facile mentire, mi resi conto con una fitta al cuore. Ma io non ero più così facile da raggirare.

Nell’istante in cui se ne andò, mi precipitai alle porte. Erano d’ebano, con un robusto pannello di legno nella parte inferiore e una grata a motivi circolari intrecciati tra loro e decorati con della seta bianca nella metà superiore. Mi accovacciai perché la mia sagoma non fosse visibile all’esterno.

La voce di Wenzhi mi giungeva sommessa e ovattata. «Raddoppiate la guardia. Se dovesse accadere qualcosa di inaspettato o se lei cercasse di nuovo di scappare, informatemi subito.»

Un tintinnio di armature, forse dei soldati che si inchinavano. Voleva intensificare la mia sorveglianza. Come avrei fatto a fuggire adesso? Sollevando la lunga sottana, mi accasciai a terra. Il marmo era duro e freddo, ma forse sarei riuscita a sentire qualcosa di importante.

Dovevo essere rimasta seduta lì per ore, con la schiena premuta contro le porte… finché non iniziai ad avere male al collo e crampi alle gambe. Per due volte balzai in piedi e corsi via udendo uno scricchiolio di legno. Il sole stava calando all’orizzonte e la stanza scivolava sempre di più nella penombra. Tuttavia, non avevo scoperto nulla a parte i cibi preferiti delle mie guardie, le loro storie familiari e gli immortali per cui avevano una cotta. Con un sospiro, mi alzai e iniziai a passeggiare avanti e indietro, cercando di placare l’incessante ribollire che avvertivo nelle viscere.

Mi fermai accanto alla finestra. Sotto di me si era radunato più di un migliaio di soldati, con le armature nere che scintillavano come un oceano di notte. Wenzhi era in piedi su una pedana di fronte a loro e si rivolgeva alle truppe come faceva sempre prima di uno scontro imminente… Tuttavia, mi diede la nausea pensare che ora stesse complottando contro coloro che prima avevano combattuto al suo fianco. Mi sforzai di ascoltare, ma non filtrava un suono oltre la barriera, nemmeno il sospiro della brezza che la attraversava. Iniziai a colpire lo scudo con i pugni fino a scorticarmeli. Se solo fossi riuscita a sentire cosa stesse dicendo, avrei avuto risposta alle domande che mi affollavano la testa.

In basso, un gruppo di soldati si fece avanti. A un cenno affermativo di Wenzhi, sollevarono le mani. L’aria scintillò di magia e un banco di nuvole viola prese forma dalla sabbia dorata.

“Perché?” Mi premetti contro la barriera, ma i soldati si dispersero subito dopo. Una sensazione di disagio si impossessò di me come se mi fossi trovata in piedi su un ponte traballante che poteva cedere da un momento all’altro, facendomi precipitare in una gola. Era calata la notte, così spensi la lampada, lasciando che la stanza sprofondasse nell’oscurità. Forse i soldati sarebbero stati meno all’erta se avessero creduto che mi ero addormentata.

Tornai al mio posto accanto alle porte, acquattandomi e avvolgendomi le braccia intorno alle ginocchia. C’era uno scontro imminente, ne ero certa. Ma quando? In che modo era coinvolto l’Esercito Celeste? E perché avevano trasformato le nuvole in sabbia?

Dei passi risuonarono all’esterno. Un’armatura tintinnò.

«Sua Altezza richiede un rapporto.» Stavolta era la voce di una donna.

Parlava così a bassa voce che dovetti chiudere gli occhi per cercare di sentirla, proprio come quando avevo tirato con l’arco bendata per colpire il bocciolo di pesca nella foresta.

«Nessun problema. Oggi era tranquilla ed è andata a dormire presto. Forse ci sta ripensando.»

Qualcuno rise. Serrai le mascelle, irritata dalla presa in giro.

«Capitana Mengqi, ci siamo persi il discorso di Sua Altezza» disse un altro in tono rispettoso. «Avete delle novità per noi?»

Tesi le orecchie. Una capitana? Magari era meglio informata di loro.

«Le nostre fonti dicono che il Principe erede al trono celeste si unirà all’esercito domani. Si metteranno in marcia il giorno seguente, all’alba.»

Liwei stava venendo lì? Perché? Le speranze che avevo nutrito piombarono nella paura quando mi domandai cosa avrebbe fatto Wenzhi. In un modo o nell’altro, avrebbe girato la situazione a suo vantaggio. Il che significava… che era una trappola e io ero l’esca.

Qualcuno si schiarì la voce. «È tutto in ordine?» domandò, vagamente nervoso.

«Nel momento in cui attraverseranno il confine, la vittoria sarà nostra.» La voce dell’ufficiale vibrava di soddisfazione e dei mugugni di approvazione accolsero le sue parole.

Subito dopo la capitana Mengqi se ne andò. Quando i suoi passi svanirono nel silenzio, mi accasciai contro la parete, cercando di soffocare un’ondata di panico. Perché l’Esercito Celeste era lì? Non potevano essere venuti per me: l’imperatore non avrebbe mai alzato un dito in mia difesa, soprattutto dopo le menzogne che Wenzhi aveva diffuso. Dovevano essere lì per le perle. Ma perché venire da soli, senza radunare gli alleati? Di certo non avevano intenzione di attaccare e infrangere la tregua… non per una guerra per cui non erano pronti e che non volevano. Più che ascoltare le affermazioni di Wenzhi, cercai di esaminare i fatti. Nell’Esercito Celeste, a quanto pareva erano in pochi a bramare un nuovo scontro con il Regno dei Demoni. I soldati non parlavano delle battaglie passate con entusiasmo, ma con voci sussurrate e sopraffatte dal terrore. Erano andati in guerra aspettandosi una vittoria veloce, per poi ritirarsi con in mano una fragile tregua.

No, i Celesti non avrebbero attraversato il confine. Liwei non sarebbe mai stato così avventato, nemmeno se l’avessero provocato. Avevo studiato insieme a lui; conoscevo la sua mente. Inutili perdite di vite non erano qualcosa che potesse accettare. Era forse un tranello per distrarre il Regno dei Demoni mentre cercavano le perle? Ma Wenzhi doveva aver capito che l’Esercito Celeste non era intenzionato a invaderli, lo aveva sempre sostenuto. Cosa poteva aver pianificato? Con le perle in suo possesso, controllava i draghi. Era nel suo più grande interesse forzare un confronto adesso, vicino a casa sua. E però, se i Celesti avessero attaccato senza un motivo, il resto del Regno Immortale si sarebbe sollevato contro di loro.

Mi pulsava la testa mentre tentavo di mettere insieme tutti quei pensieri frammentati. Il Muro di Nuvole giaceva al lato del Deserto Dorato. I soldati avevano trasformato le nuvole viola in sabbia. Stavano creando un nuovo confine? Una sorta di illusione? D’un tratto capii e mi si gelò il sangue.

Era davvero una trappola, ma di gran lunga peggiore di quella che avevo immaginato.

I Celesti sarebbero stati indotti a entrare nel Regno dei Demoni con l’inganno di un falso confine. Una volta attraversatolo, si sarebbero trovati a violare la tregua ed esposti alle rappresaglie. Nemmeno gli alleati avrebbero potuto incolpare il Regno dei Demoni per aver tentato di difendersi. Un’imboscata attendeva i Celesti, ne ero certa, e nulla sarebbe stato lasciato al caso. Un piano malvagio, infido.

Mi portai un pugno alla bocca per soffocare un gemito. Oh, se solo non avessi preso le perle! Ma, nella disperata ricerca di un modo per liberare mia madre senza dover pagare il prezzo richiesto dall’imperatore, ero stata tentata dal potere. Quanto ero stata avida a cercare di ottenere tutto. Quanto ero stata arrogante a credere che sarei riuscita a proteggerli quando non riuscivo a proteggere nemmeno me stessa. E adesso avrei avuto sulla coscienza la devastazione imminente, insieme alla morte di migliaia di persone.

L’onda della notte mi travolse, privandomi delle mie ultime forze. Chiusi gli occhi, ma nonostante tutto riuscivo a vedere la terra bagnata di sangue, che scintillava delle armature dei Celesti caduti. Lo sguardo vitreo di Liwei. Il corpo senza vita di Shuxiao. I volti di coloro con cui avevo servito il regno mi balenarono nella mente, tutti in marcia verso un destino infausto. Mi morsi forte le nocche fino a spaccare la pelle e un fiotto caldo di ferro e sale mi riempì la bocca. La vista si annebbiò per le lacrime calde che avevano preso a riempirmi gli occhi quando mi accasciai a terra, il corpo raggomitolato stretto stretto, le mani chiuse a pugno che non potei fare altro che sbattere contro il pavimento di marmo gelido.
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Non potevo permettere che Liwei e l’Esercito Celeste cadessero nella trappola letale che li attendeva. Non potevo lasciarli morire a causa mia.

Cosa potevo fare per impedirlo? Se avessi avuto la mia magia e l’Arco del Drago di Giada, avrei potuto tentare la sorte e uscire di lì. Ma senza poteri, né armi, né amici… avevo meno speranze di scappare di un topo intrappolato tra gli artigli di una tigre. Per il momento potevo contare solo sulla mia volontà. E ricordai a me stessa che non tutte le battaglie si vincono con la forza bruta; a volte basta l’acqua a consumare le rocce.

Avevo aggredito Wenzhi come una bambina: ferita, arrabbiata e precipitosa. La mia reticenza non avrebbe fatto altro che incrementare i sospetti e rendere più difficile la fuga. Dovevo convincerlo che avevo cambiato idea per fargli abbassare la guardia. Solo allora forse sarei riuscita a recuperare le perle e fuggire. Ma non si sarebbe lasciato raggirare facilmente. Le lacrime avrebbero potuto aiutarmi, solo che Wenzhi mi aveva vista uccidere mostri senza battere ciglio. Supplicarlo non avrebbe funzionato; la sua ambizione non aveva pietà. Né sarebbe stato facile mentirgli, perché mi conosceva troppo bene. O almeno pensava di conoscermi: la collera mi ribollì dentro quando ricordai le sue arroganti congetture. Come aveva potuto immaginare che avrei accettato i suoi piani malvagi?

Forse però avrei potuto usare contro di lui ciò che sapeva di me, per fargli credere di avermi davvero attirata dalla sua parte. Aveva cercato di sfruttare la libertà di mia madre per tentarmi. Credeva che avrei fatto qualunque cosa pur di salvarla, proprio come aveva fatto lui per assicurarsi il trono. Si sbagliava: io non ero come lui. L’onore per me era prezioso e sapevo che lo era anche per mia madre.

Era ancora buio, ma scostai da un lato le coperte e mi alzai per prepararmi, con lo stomaco che mi si contorceva come faceva sempre la mattina di una battaglia. Stavolta, però, non avevo armi a parte i sorrisi e le parole e non ero molto brava a maneggiare nessuna delle due cose. Al posto dell’armatura avrei indossato una veste di seta. Frugai nell’armadio, stipato di indumenti raffinati di colori vivaci. Mi sembrava così futile e sbagliato preoccuparmi di come vestirmi in un momento del genere. Tuttavia, agghindarmi per bene lo avrebbe distratto dalle vuote menzogne che avevo in mente di rifilargli. Determinata a riuscire, tirai fuori una veste nera che si adattava alla perfezione al mio stato d’animo. Delle gru piumate erano ricamate sulla sottana. Un’ala bianca sfarfallò quando la toccai e l’uccello veleggiò lungo la seta color notte. Se solo avessi potuto fare lo stesso.

Le ore passavano e il sole si alzava sempre più alto nel cielo, ma Wenzhi ancora non arrivava. Pensai amaramente che forse era troppo impegnato a pianificare il massacro dell’indomani. A disporre trappole, a complottare e architettare strategie, mentre tutto ciò che ero riuscita a fare io fino a quel momento era un foro considerevole nel tavolo a furia di unghiate. No, non potevo restarmene seduta lì ad aspettare mentre coloro che amavo erano in pericolo. Se non fosse venuto da me, lo avrei cercato io… prima che fosse troppo tardi.

Avanzando a passo deciso verso le porte, bussai forte. Voci sommesse filtrarono dai pannelli foderati di seta.

«Non rispondere, è un altro trucco» sussurrò uno.

«E se fosse ferita o qualcosa non andasse?»

Un altro sbuffò. «Ferita? Saremo noi quelli feriti se apriamo le porte.»

Feci una smorfia nel sentirli così sospettosi, per quanto avessero le loro ragioni. Nel corso dei miei vari tentativi di fuga, avevo graffiato, calciato e maledetto tutti quanti senza ritegno. Cedendo all’impazienza, proclamai: «Ho bisogno di vedere il principe Wenzhi». Il titolo mi si arrotolò in maniera bizzarra sulla lingua.

Silenzio. Proprio quando pensavo che avrebbero rifiutato e che avrei dovuto bussare fino a buttare giù le porte, aprirono. Uno scudo scintillava intorno ai sei soldati, che tenevano le lance puntate contro di me.

Per quanto desolante fosse la mia condizione, soffocai l’impulso di ridere. Mi ritenevano così temibile?

«Potete portarmi dal principe Wenzhi?» domandai in tono più docile, cercando di non strozzarmi con le parole.

Le guardie si lanciarono occhiate sbalordite. Dopo qualche scambio a bassa voce, uno di loro corse via. Stava andando a cercare rinforzi? Non molto tempo dopo, comparve una soldatessa alta che incedeva a passo deciso lungo il corridoio. Aveva lineamenti bellissimi, nonostante il sospetto le velasse gli occhi castano chiaro. Non assomigliava affatto ai Demoni descritti nei racconti di Ping’er; come nessuno di loro, in effetti. Sebbene odiassi ammetterlo, il termine “demone” aveva alterato le mie percezioni, facendomi pensare il peggio nei loro confronti quando in realtà non erano diversi da noialtri immortali.

«Sono la capitana Mengqi, guardia personale del Principe erede al trono Wenzhi. Sua Altezza ha lasciato ordini di non essere disturbato oggi» annunciò la nuova arrivata in un tono cupo che non ammetteva repliche.

Ma io non sarei tornata docilmente nella mia stanza e non ero affatto in vena di farmi congedare con tanta facilità. «Il principe Wenzhi mi ha detto che avrei potuto vederlo ogni volta che desiderassi» mentii spudoratamente, sorpresa dalla mia disinvoltura.

Un giovane soldato dalla pelle pallida balzò su: «Sua Altezza sta meditando prima della batt…». All’occhiataccia furiosa della capitana Mengqi, chiuse la bocca e fece un passo indietro.

Sospirai, lisciando le pieghe inesistenti sulla mia sottana. «Il principe Wenzhi resterà molto deluso quando lo saprà.» Mi illuminai in viso come se avessi avuto un’idea improvvisa. «Perché non mi portate da lui? Se rifiuta di vedermi, potremo tornare subito qui.»

Vedendo che la capitana mi guardava con sospetto, aggiunsi: «Sette soldati armati non riescono a contenere una prigioniera disarmata e senza poteri?». Parlai in tono carico di sfida e con una punta di scherno, mentre alzavo i polsi per mostrare il metallo maledetto che li cingeva.

Con un cenno del capo, la capitana Mengqi mi invitò ad andare con lei. Mi fece strada a passo svelto, mentre le altre guardie mi seguivano da vicino. A ogni passo sentivo i loro sguardi sulla nuca, le lance puntate contro la schiena.

Affrettai l’andatura per restare al passo, studiando il percorso e sperando di trovare una via d’uscita. Il profumo inebriante del legno di sandalo permeava l’aria, levandosi dagli incensieri di bronzo sparpagliati lungo il corridoio. Dei reticoli di oro lavorato avvolgevano le colonne di ebano, mentre il pavimento di marmo verde era attraversato da fitte venature d’argento.

Dalle porte di legno in fondo al corridoio, accedemmo a un giardino lussureggiante. Lì la fragranza dei fiori coprì quella stucchevole dell’incenso. Mi fermai per guardarmi intorno come estasiata, mentre cercavo qualunque cosa potessi sfruttare a mio favore. Il gelsomino talvolta veniva usato come sedativo, ma era troppo leggero. Strappai alcune foglie dall’albero di ginkgo, che si diceva causasse disturbi di stomaco e vertigini… sebbene non sapessi ancora quale fosse di preciso il mio piano. Nonostante l’abbondanza di piante ed erbe nel giardino, non trovai nient’altro da usare, nemmeno un singolo fungo con proprietà allucinogene. Se solo fossi stata un’allieva più attenta! Ma poi mi fermai a fissare i fiori blu con i petali a punta che sbucavano in mezzo al prato. Li avevo già visti… il primo giorno alla Camera della Riflessione. Il ricordo del nostro collerico istruttore riaffiorò, insieme a quello di Liwei che fingeva di addormentarsi. Accovacciandomi, ne strappai uno, facendo finta di ammirarlo mentre mi macchiavo le dita con i suoi petali fino a renderle appiccicose. Quando ne respirai il profumo, mi pervase una sensazione di sonnolenza. Lo abbassai subito, pulendomi le mani sulla sottana. Il giglio stella. Mescolato al vino, avrebbe mandato chiunque nel mondo dei sogni.

Alle mie spalle, qualcuno si schiarì la voce con impazienza. Alzai lo sguardo e mi resi conto che la capitana Mengqi era già uscita dal giardino. Ne fui lieta perché mi sembrava la persona più difficile da ingannare. Alzandomi, finsi di inciampare… e caddi grattando il palmo contro una roccia fino a macchiarlo di sangue. Mentre i soldati lo fissavano con aria sbigottita, piegai l’altra mano dietro la schiena per strappare una manciata di fiori.

«Come sono maldestra.» Sfoderai un sorrisetto goffo. Era difficile credere che avessi detto la mia prima bugia appena pochi anni prima. Avevo odiato l’idea di mentire a Liwei e a Shuxiao, ma stavolta l’inganno provocò in me una sensazione tutta nuova. Un’inaspettata soddisfazione, quasi una gioia interiore per aver preso in giro i miei rapitori, ripagando Wenzhi con la stessa moneta.

Scossi via la terra dalla sottana, infilandomi i fiori in tasca. Quando un’ombra calò su di me, alzai lo sguardo e mi trovai di fronte uno sconosciuto. Indossava abiti magnificenti, quasi vistosi, tempestati di pietre preziose che luccicavano sul broccato color porpora. Aveva un non so che di familiare con quegli zigomi alti, la mascella forte e le labbra sottili. Sebbene qualcuno avesse potuto trovarlo attraente, l’astuta irrequietezza del suo viso mi provocò un senso di ribrezzo.

«Vostra Altezza.» I soldati lo salutarono con un inchino.

“Un altro principe?” pensai fra me e me. Non c’era molto da stupirsi dal momento che il Re Demone non era sposato e si diceva che avesse decine di concubine, molte delle quali avrebbero fatto a gara per dargli un figlio pur di mettere al sicuro la propria influenza e il proprio ruolo.

Ignorò le guardie e fissò l’attenzione su di me. «E tu chi saresti?» Parlava in tono cordiale, anche se i suoi occhi gialli mi ricordavano quelli di un serpente a caccia della preda.

Non risposi, incerta su cosa dire e sicura che non avrei trovato nessun alleato in quel luogo. Per fortuna, ricomparve la capitana Mengqi e corse verso di noi. Aggrottò la fronte alla vista dello sconosciuto, ma si inchinò comunque in segno di rispetto.

«Capitana Mengqi. È raro non vedervi accanto a mio fratello minore. Potete dirmi chi è costei?» Mi indicò con un gesto.

“Fratello minore?” trasalii, sbirciandolo più da vicino. Quello era il principe Wenshuang? Il tanto odiato fratello di Wenzhi?

«È un’ospite del Principe erede al trono Wenzhi» rispose la capitana in tono piatto.

Un’improvvisa espressione carica di minaccia balenò sul viso dell’uomo. Forse lo aveva fatto infuriare che avesse accennato al titolo di Wenzhi? E la capitana Mengqi lo aveva fatto apposta per sfidarlo, per evitare che ci trattenesse, o per entrambi i motivi?

Il principe allora mi rivolse un sorriso smagliante, abbandonando ogni traccia di collera. «Mi era giunta voce. Vieni davvero dal Regno Celeste?»

Turbata dal suo sguardo, annuii bruscamente.

«Vostra Altezza, perdonateci, ma dobbiamo proseguire.» Mengqi si inchinò di nuovo, irrigidendo il corpo quando si rialzò.

Il principe Wenshuang arricciò le labbra e agitò la mano in un gesto di congedo. Quando ce ne andammo, continuai a percepire il suo sguardo penetrante sulla schiena.

Attraversammo un ingresso circolare di pietra che accedeva a un cortile, verso un enorme edificio circondato da pini, alti e sempreverdi. L’aria era fresca e dolce e l’aroma di aghi di pino che si mescolava alla brezza notturna… mi ricordò il profumo di Wenzhi, ma mi affrettai a scacciare quel pensiero indesiderato. Delle colonne di marmo nero fiancheggiavano l’entrata, intagliata con un motivo vorticante intarsiato d’oro. Le porte chiuse erano composte da spessi pannelli d’ebano, che non lasciavano intravedere cosa si celasse alle loro spalle.

La capitana Mengqi bussò.

Un breve silenzio, poi dei passi decisi sul pavimento. «Ho dato chiare istruzioni di non venire disturbato» tuonò la voce gelida di Wenzhi dall’interno.

La capitana mi fulminò con gli occhi. «Mi scuso per l’intrusione, Vostra Altezza. Ce ne andiamo subito.»

“Io non me ne vado.” «Ho insistito io perché la capitana Mengqi mi portasse qui» dissi a gran voce.

Lui non rispose. Trattenni il fiato e la capitana sospirò, mentre i soldati si scambiavano sguardi ansiosi.

Allora le porte si aprirono. Wenzhi era in piedi sulla soglia, con la veste verde scuro che sfiorava quasi il pavimento. I capelli gli ricadevano sulle spalle, morbidi e sciolti. Quando mi vide, spalancò gli occhi per poi socchiuderli… quasi con sospetto, pensai. Tuttavia, si fece da parte per lasciarmi entrare.

Entrai nella stanza e sentii le porte dietro di me richiudersi con un tonfo inquietante. Raddrizzai la schiena e mi guardai intorno ammirando gli alloggi spaziosi, le pareti di pietra, i soffitti alti, le finestre ampie. Dei bruciatori d’incenso dorati fiancheggiavano l’ingresso, per fortuna spenti, perché ero grata di poter respirare aria pura. Un letto in mogano si ergeva su una piattaforma rialzata al centro della stanza, drappeggiato da tende bianche intorno alla struttura di legno. Libri e pergamene arrotolate erano impilati su un ampio tavolo accanto alla finestra, che avrebbe offerto una vista sul giardino se non fosse stata chiusa. Diverse spade pendevano sulla parete in fondo della camera dentro foderi d’oro e d’argento, di legni pregiati e giada. Vedendole, rimasi immobile, cercando di trattenere un guizzo di emozione.

Mi venne incontro, pietrificandomi dov’ero con lo sguardo. Arricciai le dita, ma mi sforzai di distenderle subito lungo la sottana. Se fossi riuscita a mantenere la compostezza, se mi avesse creduta ignara dei suoi complotti… avrei avuto un’opportunità. Ma se avessi svelato le mie vere intenzioni mi avrebbe rinchiusa di nuovo senza alcuna speranza di fuggire. E sarebbe stato l’ultimo dei miei problemi.

Fece scivolare lo sguardo sulle mie pantofole in broccato, poi per tutta la lunghezza dell’abito fino al pettine di giada che avevo tra i capelli. «Perché… questo? Anche se il colore ti dona.»

Mi strinsi nelle spalle. «Mi annoiavo.»

Abbozzò un sorriso. «Ti sono mancato, oggi?»

Trattenni l’impulso di urlargli contro. Parole scontrose non mi avrebbero offerto altro che un momento di soddisfazione infantile, vanificando tutti gli sforzi fatti per arrivare fino a lì. Invece, alzai il mento e lo fissai con aria di sfida. «Anche se fosse, non lo ammetterei.»

«Perché sei qui, Xingyin?» domandò d’un tratto.

«Voglio risposte» ribattei nello stesso tono brusco. «Tu hai le perle. L’Arco del Drago di Giada. Io non ti servo più. Perché tenermi qui?»

Rimase in silenzio per un momento, come se stesse cercando di decidere cosa dire. «Non è ovvio? Il mio cuore resta immutato.»

Credevo di non provare altro che disprezzo nei suoi confronti. Eppure quella semplice confessione aveva smosso qualcosa in me. Debole… ecco cos’ero, e mi maledissi. Nonostante la tenerezza delle sue parole, non avrei mai dimenticato le azioni malvagie che aveva compiuto. Aveva affermato di tenere a me e poi mi aveva portato via tutto ciò che avevo di più caro. Se quello era il suo amore, non lo volevo.

Abbassai lo sguardo sul pavimento, cercando di apparire confusa. Dilaniata. Indecisa. «Ciò che hai detto prima… riguardo a noi. Al nostro futuro. A mia madre. Lo dicevi sul serio?»

Si avvicinò, tanto da sfiorarmi la guancia con una ciocca di capelli. «Non sei più arrabbiata con me?» Nonostante parlasse con voce delicata, il suo sguardo era attento e calcolatore.

Tirai un respiro profondo, cercando di calmarmi. «Prima ero arrabbiata. Furiosa. Come avrei potuto non esserlo dopo ciò che hai fatto?» Sollevai il mento per guardarlo negli occhi. «Ma avevi ragione. Ciò che più conta è la libertà di mia madre. È il motivo per cui mi sono arruolata, per cui ho lavorato tutti questi anni. E poi…» Allora lasciai la frase a metà, sperando però che l’implicazione fosse chiara e che potesse scambiare il rossore che mi avvampava le guance per desiderio, anziché per la vergogna che in realtà provavo.

«Hai detto che avresti potuto aiutarmi a liberarla. In che modo?» domandai in tutta fretta, come se stessi cercando di mettere alla prova la sua sincerità invece di convincerlo della mia. Non si sarebbe aspettato che un avversario in netto svantaggio attaccasse invece di difendersi. Sarebbe stata una mossa sconsiderata, persino stolta. Ma che importanza aveva dal momento che non avevo nulla da perdere?

«Una volta rovesciato il Regno Celeste, con il potere dei draghi al nostro comando, nulla sarà più al di fuori della nostra portata.» Parlava in tono cauto, ma gli brillavano gli occhi.

Mi sforzai di annuire, mentre dentro di me ribollivo di rabbia al pensiero che credesse di avere i draghi sotto il suo controllo; anche contro la loro volontà, anche se avrebbero rischiato di morire servendolo come lui pretendeva. Come se quella dell’indomani fosse una battaglia equa, e non un perverso stratagemma architettato per tendere un’imboscata ai soldati al fianco dei quali un tempo aveva combattuto.

Soffocai la repulsione sotto un caloroso sorriso. «Ho la tua parola?» Quanto mi faceva male permettergli di sventolarmi di fronte agli occhi la cosa che desideravo di più al mondo. Tanto più dal momento che era ancora lontana dalla mia portata.

Batté le palpebre lentamente, quasi incredulo. Ma la sua mente era sempre vigile. «Sei disposta a recidere tutti i legami con il Regno Celeste?» replicò, in cerca di ogni più piccola titubanza in me.

Intendeva forse Liwei? Indossai una maschera di indifferenza. «Il Regno Celeste non significa nulla per me. L’imperatore ha imprigionato mia madre. L’imperatrice mi ha trattata con disprezzo e sdegno. Quanto al loro figlio…» A quelle parole, lasciai scivolare una nota di scherno nella voce. «Sei ancora geloso di lui? Mi ha già ferita una volta e in seguito l’ho aiutato solo perché speravo che avrebbe interceduto per mia madre.» Era ciò di cui mi aveva accusato Liwei. E anche ciò che Wenzhi avrebbe potuto credere, data la sua mancanza di scrupoli.

Mi feci più vicino, fino a che le sete delle nostre vesti non si sfiorarono. «Eri tu la mia scelta, anche prima che partissimo per cercare i draghi. La rabbia di questi giorni non ha nulla a che fare con lui, ma con te… per ciò che hai fatto, per il modo in cui mi hai mentito e hai tradito la mia fiducia.» Addolcii i toni, abbassando la voce carica di promesse mentre chinavo il capo all’indietro. «Oh, non ti ho ancora perdonato… Ci vorrà un po’. Ma dipende…»

«Da cosa?» volle sapere.

«Da te, se riuscirai ad aggiustare le cose tra noi.»

Mi fissò, a braccia conserte. Conoscevo quello sguardo, assorto nei pensieri, intento a soppesare ogni parola e a confrontarla con ciò che sapeva di me. Ricordava la freddezza tra me e Liwei nel Regno Mortale? La promessa che gli avevo fatto sul tetto? Le bugie migliori erano quelle fondate sulla verità.

Alla fine abbassò le braccia, ammorbidendo l’espressione. «Resta con me e prometto che libererò tua madre una volta che avremo sconfitto il Regno Celeste. La tua famiglia sarà anche la mia.»

Parlò in tono solenne, come fosse un giuramento, di quelli che appena pochi giorni prima mi avrebbero riempito di gioia… ma che adesso mi facevano rivoltare lo stomaco. Tuttavia, allo stesso tempo si accese in me la speranza che avesse creduto alle mie menzogne e che avessi ancora una possibilità.

«Ti prendo in parola.» Pronunciai ogni sillaba con dolcezza.

I suoi occhi brillarono d’argento liquido e nel frattempo sollevò una mano per accarezzarmi la guancia. Mi balenò in mente il nostro abbraccio nel villaggio dei mortali, quando avevo desiderato il suo contatto e bramato anche di più. Ma ora sapevo cosa voleva da me e non avevo intenzione di darglielo. Non potevo baciarlo di nuovo; come bugiarda non ero brava a quel punto.

«Beviamo qualcosa? Per festeggiare?» suggerii allora.

«Se lo desideri.» Abbassò la mano, alzando la voce per chiamare una serva che entrò con un inchino rispettoso.

«Vino d’osmanto» le disse, ricordando che era il mio preferito.

Ma ormai quelle attenzioni erano irrilevanti; mi serviva qualcosa di più forte per mascherare l’amarezza dei gigli stella. Gli sfiorai con le dita la pelle fresca del polso mentre cercavo di non trasalire. «Ho più voglia di qualcos’altro. Magari vino di prugne?»

Fece un cenno alla serva, che si inchinò prima di andarsene. Quando le porte si richiusero dietro di lei, Wenzhi fece un passo verso di me e i suoi occhi divennero scuri, determinati. Mi guardai intorno, cercando qualcosa – qualunque cosa – per distrarlo. Un qin giaceva su un tavolo basso in un angolo, uno strumento bellissimo in legno laccato di rosso e con intarsi di madreperla.

«Suoni?» chiesi. La domanda mi ricordò bruscamente che non lo conoscevo affatto.

«Un po’.»

«Chi dice “un po’” di solito intende “un sacco”. Sei capace?» Assunsi un tono di sfida.

Sollevò gli angoli della bocca in un sorriso. «Un po’.»

Si chinò sullo strumento, aggrottando la fronte in un’espressione concentrata. La sua canzone iniziò con un sussurro suadente, dolce e delicato. Mentre pizzicava le corde, le note si levavano e si abbassavano con una bellezza ammaliante. Suonò con una tale intensità e passione, che nonostante tutto ciò che sapevo sul suo conto mi lasciai commuovere nel profondo dalla sua musica.

Quando l’ultima nota svanì, mi strofinai le mani sulla sottana. I petali stropicciati di giglio stella caddero a terra, non visti, e il loro succo era già stato spremuto nel vino che la serva ci aveva portato. Sollevando la brocca di porcellana, riempii una coppa di vino e gliela porsi con entrambe le mani. La accettò con un sorriso, ma quando se la portò alle labbra esitò.

Sollevai subito la coppa verso di lui. «Ai giorni a venire.»

Accettò il brindisi e scolò il bicchiere. Aveva un’espressione sorpresa, persino perplessa. Il gusto gli sembrava strano?

«Suoni molto bene» dissi, un po’ troppo in fretta, sperando di sviare l’attenzione.

«Non bene come tu suoni il flauto.»

L’unica volta che mi aveva sentita esibirmi era stata al banchetto di Liwei, quando avevo eseguito la canzone che gli avevo regalato. Wenzhi non mi aveva mai chiesto di suonare prima d’ora e mi domandai se non fosse quello il motivo. Per guadagnare tempo prezioso, tirai fuori il flauto, chinando il capo verso di lui in una domanda silenziosa.

«Sarebbe un onore» rispose in tono pacato.

Non suonavo da molto tempo. Abbozzai alcune note frettolose per riprendere familiarità con lo strumento, cercando nella mente la canzone che volevo eseguire. Il mio fiato scivolò dentro la giada cava, misurato e calmo, producendo note languide e rassicuranti. Mentre suonavo, pensai alla cascata del Cortile dell’Eterna Tranquillità, con l’acqua che cadeva sulle rocce cullandomi tra le braccia del sonno. Pensai alla luna nel cielo scuro, al suo bagliore che confortava un’infinità di mortali prima che chiudessero gli occhi per dormire. Pensai ai gigli stella spremuti nel vino di Wenzhi, alla pozione soporifera più potente di mezza dozzina di brocche di vino… che in quel preciso momento gli scorreva nel sangue.

Strinse la mano intorno al flauto, portandomelo via dalle labbra. Il mio battito accelerò ma cercai di lanciargli un’occhiata innocente. Liberai lo strumento dalla sua presa e lo riposi in tasca. In tutta fretta, tirai verso di me il qin, intonando la prima canzone che riuscivo a ricordare: una melodia vibrante, vivace. Ero fuori allenamento, meno abile di lui, ma era sufficiente a coprire la sua voce all’orecchio dei soldati all’esterno.

Batté lentamente le palpebre, lottando contro un’ondata di spossatezza che pregai potesse avere presto il sopravvento su di lui.

«Xingyin, che cos’hai fatto?» Biascicava le parole, furioso e ferito.

«Nulla che non ti meritassi.» Feci scivolare le dita sul qin, producendo melodie ondeggianti che culminarono in un crescendo trionfante, prendendomi gioco della sua attuale situazione.

Un gemito strozzato gli sgorgò dalla gola, come se stesse cercando di chiamare le guardie… ma una nuova melodia scorreva già dalle mie dita, stavolta lugubre, fatta di note angosciose e lunghe che affogarono le sue grida.

«Perché?» gracchiò.

Gli lanciai un’occhiata di scherno. «Pensavi davvero che potessi perdonarti per tutto ciò che hai fatto? Che avrei infranto così facilmente la mia promessa ai draghi? Che potessi tradire coloro che amo per raggiungere i miei scopi? Io non sono come te.»

Armeggiò intorno alla vita, ma non aveva nessuna arma legata al fianco. Di nuovo, cercò di allertare le guardie, ma la sua voce non era altro che un sussurro strozzato.

«Questo non cambierà niente.»

«Forse no» sibilai, pizzicando le corde con le dita senza sosta. «Ma so tutto della trappola che hai teso all’Esercito Celeste. Dovevo fare qualcosa, altrimenti non me lo sarei mai perdonato.»

«Sono già qui. È troppo tardi.» Abbozzò con la bocca un ghigno spietato mentre abbassava gli occhi. «Sapevo che sarebbe venuto. Per te o per le perle. Non importava per cosa, ma sapevo che sarebbe venuto.» La sua voce si ridusse a un sospiro affannato. «Proprio come sospettavo che tu saresti andata da lui se avessi potuto. Ci avevo sperato, ma…» Ondeggiò lì dove si era seduto, battendo forte le palpebre prima che si chiudessero del tutto e si accasciasse sul pavimento.

Continuai a suonare fino alla fine della canzone; fermarmi adesso avrebbe destato sospetti. La melodia lamentosa era l’addio perfetto a tutto ciò che avevamo perso.

Nell’istante in cui l’ultima nota svanì, balzai in piedi. Non sapevo quanto tempo avessi prima che l’effetto della pozione terminasse. Afferrando una spada dalla sua collezione – con l’elsa di giada bianca tempestata di rubini – guardai verso la porta, ma poi scossi la testa. Non potevo scappare prima di trovare le perle; non potevo lasciarle nelle mani di Wenzhi. Gettai uno sguardo alla sua sagoma immobile, alle vesti verde scuro sparpagliate sul pavimento, ai capelli che gli si riversavano intorno come una pozza d’inchiostro. Il sonno gli rilassava i lineamenti severi, facendomi rimordere la coscienza, e in quel momento mi sentii pervadere di vergogna.

Ormai, come per lui, anche per me era facile ricorrere all’inganno.
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Le perle erano lì, ne ero certa. Un tesoro così prezioso Wenzhi l’avrebbe tenuto a portata di mano, soprattutto alla vigilia della battaglia. Aprendo i cassetti della sua scrivania, trovai solo alcuni sigilli di giada e metallo, una pietra da inchiostro e dei fogli di carta sparsi. Sugli scaffali non c’erano altro che libri e pergamene, mentre l’armadio era strapieno di indumenti che piovvero uno dopo l’altro sul pavimento durante la mia ricerca frenetica.

Il sole calava e la stanza veniva avvolta da una crescente oscurità. Accesi le lanterne, i pannelli di seta proiettarono un delicato bagliore sulle pareti. Profondamente addormentato, il respiro ritmato di Wenzhi spezzava il silenzio. Quanto tempo avevo prima che l’effetto della pozione svanisse? Aveva chiesto di non essere disturbato, ma per quanto ancora sarebbe stato valido l’ordine? E se qualcuno fosse venuto a portargli un pasto, o a fare rapporto? Inoltre, non potevo fare a meno di domandarmi cosa le guardie all’esterno pensavano che stessimo facendo da tutto quel tempo.

Conficcai le unghie nei palmi. Mi sforzai di calmarmi, di riflettere. Nell’antro di Xiangliu avevo in qualche modo percepito la presenza dell’Arco del Drago di Giada. Chiudendo gli occhi, mi concentrai per escludere il pulsare potente dell’aura di Wenzhi, affinando i sensi come facevo quando dovevo colpire con l’arco un bersaglio particolarmente difficile. Mi premetti le dita contro le tempie, cercando di placare il battito cardiaco, di far tacere la paura, la frustrazione, e anche la speranza… proprio come mi aveva insegnato la maestra Daoming. Quando su tutto calò un senso di immobilità, respirai più facilmente e la tensione si allentò. Intorno aleggiava un’oscurità rassicurante intrecciata a degli scintillii di luce.

Aprii gli occhi. Eccola là, quella sensazione sfuggente che mi accarezzava la coscienza: un sussurro, un alito di vento. Mi chiamava, proprio come quando mi aveva attirata nella caverna segreta a Picco Ombroso. Di certo le perle dovevano essere custodite nello stesso posto in cui si trovava l’Arco del Drago di Giada.

Fu come trovare la strada alla cieca di notte, tolta la ragnatela di seta leggera che stringevo fra le dita come fosse una guida. Passo dopo passo, rintracciai il richiamo fino a un piccolo armadietto laccato in un angolo della stanza. Nella mia frenetica ricerca, non dovevo averlo notato… o forse era stato incantato per rimanere invisibile? Mi precipitai lì e tirai le maniglie, ma era chiuso a chiave con un pesante lucchetto di ottone. Cedendo all’impazienza, estrassi la spada e la vibrai contro i cardini più forte che potei. Il legno era massiccio e impiegai un po’ di tempo; le schegge mi perforarono la pelle prima che il pannello si rompesse e si spalancasse.

Qualcuno si schiarì la voce alle mie spalle, un suono intenzionale e carico di minaccia. Mi voltai, temendo di scoprire che Wenzhi si era svegliato; invece mi ritrovai a fissare gli occhi gialli e lucenti del principe Wenshuang.

Non lo avevo sentito entrare, impegnata com’ero. Solo adesso percepivo un mutamento nell’aria, pulsante del calore della sua aura. Richiuse le porte dietro di sé mentre trattenevo l’impulso di gridare. Fui pervasa dal terrore nel ritrovarmelo di fronte, ma più ancora temevo di allertare le guardie. Se fossero entrate, non avrei potuto dire nulla per convincerle della mia innocenza. Lui invece era da solo e ormai c’ero quasi, se solo avessi potuto sbarazzarmi di lui.

«Il mio caro fratello sa cosa stai facendo?» Parlò in tono cordiale, con un sorriso giocoso sulle labbra.

Non risposi, la mente del tutto bloccata. Si picchiettò il mento con un dito mentre si guardava intorno. La stanza era immacolata quando ero entrata, ma adesso sembrava che fosse passato un tornado e avesse sparpagliato tutte le cose di Wenzhi alla rinfusa.

«Mi sa di no» si rispose da solo.

Il mio cuore accelerava sempre più; feci un passo di lato senza farmi notare, cercando di nascondere alla sua vista lo spettacolo di Wenzhi che dormiva. Mi seguì con gli occhi, che lampeggiarono di una luce inquietante quando si posarono sul fratello. Mi abbandonai alla disperazione, sicura che avrebbe gridato. Non avrei avuto altra scelta che aggredirlo e le guardie si sarebbero riversate nella stanza al primo clangore metallico. Sarei stata catturata o uccisa, abbandonando i draghi alla schiavitù e mia madre alla prigione eterna. E Liwei e i soldati dell’Esercito Celeste sarebbero morti.

Senza preavviso, la sua magia si levò nell’aria e le pareti della stanza brillarono di una luce traslucida che sprofondò nelle crepe tra le finestre e le porte. Un nodo gelido prese forma alla bocca del mio stomaco, come se avessi inghiottito un pezzo di ghiaccio. Conoscevo quell’incantesimo; una volta lo avevo evocato anch’io, per evitare che la mia musica si spargesse nel Cortile dell’Eterna Tranquillità. Anche se avessi gridato a squarciagola, le guardie all’esterno non avrebbero udito nient’altro a parte il fruscio del vento.

Quel pensiero mi rincuorò e mi terrorizzò allo stesso tempo.

«Che cosa fate?» Ero lieta che la mia confusione mascherasse la paura, e il fatto che fosse genuina fu d’aiuto. Nonostante la stanza fosse ovattata e il mio arco si trovasse ad appena un balzo di distanza, non osavo rischiare che il principe scoprisse le perle, soprattutto adesso che la magia gli sgorgava dal corpo mentre la mia era ancora bloccata.

«Ti devo i miei più profondi ringraziamenti. Ho aspettato a lungo questo momento. Al mio fratellino non bastava essere riverito e lodato da tutti, doveva anche rubarmi il diritto di nascita.» Strinse le mani a pugno lungo i fianchi.

Feci un passo indietro, avvicinandomi all’armadietto laccato.

Lui inchinò la testa verso di me. «Ti sono così riconoscente che potrei persino lasciarti fuggire. Mi risparmierebbe l’incombenza di dovermi sbarazzare di te e rafforzerebbe la mia storia.»

Raggelai. «Storia?»

«Piangeranno tutti quando ascolteranno il tragico racconto. Il modo in cui la spia celeste, quella di cui il mio stupido fratellastro si era innamorato, lo ha tradito e ucciso.» Distese le labbra in un sorriso più ampio e malvagio.

«Voi… volete ucciderlo? Vostro fratello? E dare la colpa a me?» Nonostante la rabbia che provavo verso Wenzhi, il mio cuore ebbe un sussulto.

«Fratellastro» mi corresse in tono gelido, facendo eco allo sdegno che lo stesso Wenzhi aveva mostrato nei confronti della loro parentela. «Qual è il problema? Non vuoi scappare? Non lo odi? Non è forse il motivo per cui hai fatto tutto questo?» Allargò le braccia indicando la stanza.

Senza attendere una risposta, sguainò la spada e si avvicinò a Wenzhi.

Nella mia mente scoppiò il caos. Odiavo Wenzhi, ricordai a me stessa. Per tutto quello che aveva fatto, per tutto ciò che aveva pianificato di fare. Lo disprezzavo e lo detestavo e non desideravo nient’altro che fuggire. Ma potevo davvero farmi da parte e lasciare che venisse ucciso senza la possibilità di difendersi? Era vulnerabile solo perché io l’avevo ingannato. La sua morte avrebbe pesato sulla mia coscienza, proprio come se gli avessi piantato una spada nel petto io stessa. I ricordi riaffiorarono da soli: di quando mi aveva difesa contro il governatore Renyu, di quando aveva sostenuto il peso dell’attacco di Xiangliu, delle tante volte in cui ci eravamo messi di guardia per proteggere gli altri. Oh, quante bugie mi aveva detto, quanto mi aveva ingannata; non saremmo mai tornati a essere ciò che eravamo prima. Ma non potevo nemmeno fingere fosse tutto cancellato. Lo odiavo adesso perché lo avevo amato allora.

Mi parai davanti al principe Wenshuang, bloccandogli la strada. Serrai le dita intorno all’elsa di giada della spada, così forte che i rubini mi si conficcarono nel palmo. «Non posso lasciarvelo fare.»

Le sue pupille erano lingue di fuoco giallo. «Forse la cosa migliore sarebbe che tu non sopravvivessi, dopotutto.»

Mi avventai contro di lui, brandendo in alto la spada. La respinse con la sua lama, per poi piombarmi addosso. Scartai di lato, girando su me stessa per sferrargli un calcio. Lui lo schivò e lo mancai. Allora roteai la spada per colpirgli il petto; lui si acquattò, troppo lentamente, e la lama gli tagliò l’orecchio. Mentre il sangue gli gocciolava sul collo, gli uscì dalla gola un ringhio. Lo attaccai di nuovo ma l’aria si addensò della sua energia e uno scudo lucente lo avvolse. La mia spada si infranse sulla sua barriera, e il braccio mi pulsò di dolore mentre traballavo all’indietro per il contraccolpo. Prima che potessi riprendermi, mi afferrò il polso, torcendolo con violenza fino a farmi cadere l’arma a terra con fragore.

Mi affondò un pugno nella tempia e i suoi anelli mi sfregiarono la carne. Quando il dolore mi esplose nella testa mi lasciai sfuggire un’esclamazione. L’oscurità iniziò a prendere il sopravvento, ma cercavo di lottare contro il vuoto che avanzava. Se fossi svenuta, sia io sia Wenzhi saremmo morti. Il principe Wenshuang mi caricò, così rapido che quasi fui colta di sorpresa, e mi strinse le braccia intorno alla vita per schiacciarmi il corpo contro il suo e bloccarmi in un abbraccio ripugnante. La furia sul suo viso si trasformò in qualcosa di più sinistro, che mi fece venire voglia di vomitare. Se solo avessi avuto i miei poteri, lo avrei sbattuto contro la parete fino a rompergli ogni osso del suo corpo immortale. E ancora non sarebbe stato abbastanza.

Invece scalciai con le gambe, piantandogli il ginocchio nell’addome. Incassò il colpo, ma non mollò la presa. Quando iniziai a percuoterlo, mi girò le braccia dietro la schiena e mi voltò, gettandomi a terra con una forza abbagliante. Urtai con la testa contro il marmo, un colpo doloroso, e il sangue schizzò su tutto il pavimento. Poi si chinò sopra di me, tenendomi saldamente bloccata per le scapole mentre mi dimenavo sotto di lui.

«Se solo potessi raccontare di questo al mio fratellino. Per sua sfortuna, non si sveglierà mai.» Mi parlava da così vicino che mi atterrarono sulla guancia alcune goccioline di saliva.

Trattenni un conato, cercando di districarmi dalla presa. Le sue dita mi scavavano nella pelle lasciandomi dei lividi e il suo respiro rimbalzava caldo e denso contro il mio collo. Stavo lì, attanagliata dalla paura, quando un pensiero mi attraversò la mente… dopotutto, forse la morte sarebbe stata un gesto di compassione.

“No” scacciai subito il pensiero, prendendo una bella boccata d’aria e gridando più forte che potevo. “Che vengano pure le guardie” pensai in un momento di follia, “che mi catturino.” Avrei preferito la prigionia piuttosto che stare alla mercé di quel mostro. Ma fu inutile, perché lo scudo isolante del principe inghiottì il suono. Tuttavia, non mi fermai: quello che era iniziato come un profondo grido di paura si trasformò in un ululato di rabbia rovente che ridusse in cenere il terrore, riaccendendo in me il fuoco e il desiderio di combattere.

Il principe Wenshuang balzò indietro, forse sconcertato dalla ferocia del mio grido. Solo per un istante, ma fu abbastanza. Allora lo colpii, sferrandogli un colpo con la nuca sul viso con tutta la forza che riuscii a radunare. Uno scricchiolio squarciò l’aria. Mi lasciò andare con un’imprecazione, premendosi la mano sul naso per tamponare il fiotto di sangue. Mi rialzai in piedi, recuperai la spada da terra e mi avventai su di lui. Divenne scarlatto di rabbia e nel frattempo dal suo palmo si levavano delle scintille, un fulmine infiammato già pronto a colpirmi. Sollevai la spada e bloccai l’attacco: le spire di fuoco crepitarono sulla lama, che si disintegrò in una pioggia di schegge d’argento. Non mi fermai, gettandomi a terra per scivolare sul pavimento di marmo e sferrargli un calcio sulle gambe da sotto. Cadde con un tonfo, gemendo. Cercai freneticamente un’altra arma, non osando distogliere lo sguardo da lui, che già si stava rialzando con un’espressione carica di furia omicida. La lama era distrutta, ma l’elsa di giada nella mia mano era pesante e tempestata di gemme. Sollevandola in alto, gliela sbattei contro la tempia con tutta la forza che avevo… e poi ancora. Lo colpii, si udì uno scricchiolio nauseante, i suoi occhi si spalancarono per poi subito chiudersi.

Ansimavo, trattenendo a stento l’impulso di vomitare mentre lasciavo cadere l’elsa. Il sangue gli sgorgava dal taglio sulla fronte. Se fosse stato un mortale il colpo gli avrebbe fracassato il cranio come un uovo sodo. Tuttavia, non provavo alcuna pietà verso di lui, perché aveva avuto l’intenzione di uccidere il fratello nel sonno e per ciò che aveva tentato di farmi. Una parte di me si domandò se avrei dovuto ucciderlo. Sarebbe bastata una sola freccia scoccata dal mio arco.

Correndo verso l’armadietto, scostai ciò che restava dell’anta… facendo attenzione a non abbassare la guardia. Ora che il principe era svenuto, il suo scudo isolante non funzionava più. Strinsi le dita intorno alla giada dell’arco, che sussultò all’istante. Scostando i detriti della colluttazione, infilai la testa più in fondo e trovai una piccola scatola di legno. Appena scostai il coperchio, le perle iniziarono a brillare, lucenti e luminose. Avrei voluto ridere forte per il sollievo. Tirando fuori quella che scintillava come un fuoco notturno, la sollevai sussurrando il nome del Drago Nero, pregando che il vento trasportasse le mie parole dritto fino al Mare dell’Est.

Mi giunse all’orecchio un lamento. Mi voltai e vidi Wenzhi che si stiracchiava, scuoteva la testa da una parte all’altra come se avesse avuto un sonno agitato. L’effetto della pozione stava svanendo! Serrai le dita intorno all’arco, ma scacciai la tentazione. Non sarei stata migliore di suo fratello se lo avessi fatto. E di sicuro le guardie si sarebbero precipitate nella stanza al primo rumore, imprigionandomi. Facendomi coraggio, oltrepassai le porte e corsi verso il cortile. Alle mie spalle si levarono le urla di stupore dei soldati, colti di sorpresa dalla mia fuga improvvisa. Non durò a lungo; le spirali del loro potere mi stavano già raggiungendo per catturarmi. E, ancor peggio, una voce familiare mi chiamò per nome in un grido disperato. Wenzhi. Ormai del tutto sveglio, mi correva dietro, recuperando terreno a ogni passo grazie alle sue gambe lunghe. L’aria vibrò della sua magia e delle schegge di ghiaccio scintillarono nell’aria…

Deviai di scatto per schivare il suo incantesimo, ma mi si parò di fronte un muro di pietra liscia, impossibile da scalare. I passi risuonarono più forti; mi erano quasi addosso. Balzando su una delle colonne di marmo, mi arrampicai usando il graticcio decorato come appoggio per il piede. Avevo fatto abbastanza pratica al Palazzo di Giada.

Sul tetto, estrassi l’Arco del Drago di Giada, quasi singhiozzando nel sentire il familiare crepitio del suo potere. Con la mia energia ancora bloccata e la corda rigida che mi tagliava le dita, il mio Fuoco del cielo era solo un’ombra del suo antico potere. Potevo solo pregare che sarebbe bastata quando avessi mirato verso il basso, al nemico che sarebbe ricomparso da un momento all’altro… e mi si contorsero le viscere al pensiero di dover scoccare la freccia.

Ma a un tratto i pini iniziarono a tremare, piegati da una folata di vento che strappò via i loro aghi odorosi e li sparpagliò sull’erba. La luna calante sparì, nascosta dietro la creatura ombrosa che planava verso di me, con i suoi occhi d’ambra che scintillavano come due stelle nel cielo. Era il Drago Nero, e la sua immensa sagoma ondulava incombendo sopra di me.

Arrivò Wenzhi, arrampicandosi con agile grazia. Fece per raggiungermi, ma si fermò alla vista della freccia lucente puntata contro il suo petto.

«Dovrei piantartela in quel cuore perverso.»

Il suo sguardo bruciò nel mio mentre faceva un passo avanti. «Perché non lo fai, allora?»

Strinsi più forte l’arco, tenendo ferma la freccia. Sarebbe stato così facile scoccarla. Era sveglio e mi stava sfidando; non ci sarebbe stato alcun disonore. Ma allora perché esitavo? Delle grida dal basso attirarono la mia attenzione. Le nuvole discesero dal cielo, evocate dai soldati. Presto sarebbero saliti fino a me per catturarmi.

Il buio impenetrabile della notte, costellato di schegge di luce, stava svanendo. L’alba ci stava per sorprendere. Presto l’Esercito Celeste si sarebbe messo in marcia… il mio tempo stava per scadere.

Allentai le dita intorno alla corda. La freccia sparì. Girai i tacchi, correndo sul tetto, e saltai giù dal bordo inarcando le gambe nell’aria. Afferrai con una mano un artiglio dorato, sforzandomi di mantenere la presa mentre la coda del drago mi si avvolgeva intorno alla vita per issarmi sulla sua schiena. Sotto la stoffa delicata della veste, le squame erano dure e fredde come pietra.

Il Drago Nero si librò nel cielo. Più veloce di qualunque uccello, più veloce del vento stesso. Guardando giù, intravidi per la prima volta il Regno dei Demoni, la città che giaceva su un banco infinito di nuvole viola. Le lanterne di seta fluttuavano tutto intorno, proiettando un bagliore etereo sulle case di ebano e pietra. I tetti si inarcavano verso l’alto con le grondaie curvate all’insù a ogni angolo e scintillavano di sfumature brillanti, come gioielli nella notte. Al di sopra troneggiava il palazzo da cui ero fuggita: le tegole di pietra iridescente brillavano della stessa bellezza fuggevole di un arcobaleno.

La città era silenziosa, tra le grinfie del sonno. Tuttavia, per quanto ci provassi, non riuscivo a far tacere la voce di Wenzhi nella mia mente e l’angoscia con cui aveva gridato il mio nome. Il corpo possente del Drago Nero percorse immense distanze nel giro di pochi istanti. Subito il Regno dei Demoni svanì alla vista, come se fosse stato solo un incubo dal quale mi ero svegliata… non fosse stato per i ricordi che avevo scolpiti nel profondo dell’anima e per il dolore che gettava un’ombra sul mio cuore.
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L’aria vibrò di un potere paragonabile a un furioso temporale. Quando guardai giù, un brivido mi gelò le ossa. Un migliaio e più di soldati in armatura nera veleggiavano su nuvole viola, gettando un’ombra inquietante nei cieli. Erano spaventosamente silenziosi e non emettevano né un clangore né un fruscio, e maledissi la loro accortezza nel fare scudo ai propri movimenti.

Il drago continuò a volare fin quasi a superarli. I soldati in prima linea indossavano elmi di bronzo scintillanti tempestati di onice. A un tratto sollevarono le mani, e iniziarono a proiettare ondate di luce fluttuante. L’energia che pulsava nell’aria si addensò, formando una nebbia opaca con dei luccichii color cremisi tra le pieghe, come gocce di sangue sparpagliate qua e là. Vorticò nella notte e le sue spire mi si avvinghiarono alla sottana. Una dolcezza pesante mi pervase i sensi, intrecciata a uno sgradevole odore di frutta marcia: i polmoni mi si strinsero come se stessi soffocando per il fumo. La mente sprofondò in una sorta di torpore. Rabbrividii, avvolgendomi le braccia intorno al corpo mentre la testa ondeggiava da una parte all’altra, cercando di dare un senso al panorama non più familiare.

Dove mi trovavo? Come ero arrivata lì? E cos’erano quelle luci che saettavano in cielo come gocce di pioggia scarlatte? Mi si contorsero le viscere alla vista della creatura che mi trasportava via a tutta velocità: le squame color inchiostro e gli artigli dorati, i baffi che fluttuavano all’indietro come nastri di seta. Magnifica, terrificante, eppure stranamente familiare. Forse un’immagine che avevo già visto prima? Dove mi stava portando? Brancolai per afferrare l’arco e difendermi, per pretendere una risposta… ma la creatura virò verso l’alto, veleggiando là dove il cielo era nero e nitido. Mezzo intirizzita dalla paura, mi aggrappai a essa in un gesto istintivo e il vento mi sferzò il viso mentre trattenevo un respiro strozzato. Quanto era fresca adesso l’aria che mi riempiva i polmoni; la dolcezza stucchevole svanì.

La mia mente si schiarì, sebbene mi sentissi ancora scioccata. «Io… io non ti riconoscevo» dissi al drago. «Credevo che fossi un nemico. Stavo quasi per colpirti.»

La sua voce argentina mi riverberò nella mente. “La nebbia confondente è un incantesimo della Mente. Le sue vittime non riescono a distinguere l’amico dal nemico e i ricordi rimangono sfocati finché la respirano. Per quanto meno potente della coercizione, questo incantesimo può diffondersi molto di più facilmente.”

«Su tutta un’armata.» I Celesti sarebbero stati indifesi contro di essa, in trappola come farfalle in un retino. «Come possiamo proteggerci? Con uno scudo?»

“Solo gli scudi più forti funzionerebbero; la nebbia sa trovare la strada attraverso le crepe o gli anfratti più piccoli. Una cosa del genere non si può annientare facilmente, ma si può schivare, disperdere o ripulire dai cieli.”

Sotto di noi, il deserto brillava d’oro bruciato: un’ampia mezzaluna di terra che giaceva tra il Regno dei Demoni e il resto del Regno Immortale. Centinaia di luci sfarfallavano proprio davanti a me, accampamenti che sbiadivano all’arrivo dell’alba. Fui sollevata nel vedere che non ero arrivata troppo tardi e che l’Esercito Celeste non si era ancora messo in marcia. Scendemmo di quota, e le teste dei soldati si voltarono di scatto verso il Drago Nero; quando atterrammo in una nuvola di sabbia smossa, la paura si mescolò allo stupore. Scivolai giù dal dorso della creatura, inciampando sul terreno. Solo allora alcuni soldati si girarono verso di me, come se avessero appena notato la mia presenza.

“Aspetta” ordinò il Drago Nero. Schiuse le fauci e il suo alito pallido si increspò come brina sui bracciali che mi incatenavano. Il metallo si spezzò, frantumandosi sulla sabbia. Mi strofinai i polsi per riscaldarli. Li sentivo così splendidamente leggeri, ora che erano liberi.

«Grazie. Per tutto quanto» gli dissi di cuore.

Il Drago Nero inchinò il capo in segno di risposta. Con un balzo aggraziato spiccò il volo verso il Mare dell’Est, facendo scintillare le squame come tizzoni ardenti alla luce del sole nascente.

Solo allora notai che i soldati mi avevano circondato. Il saluto mi morì sulle labbra quando li vidi in faccia, i volti contorti dal sospetto e dal disprezzo.

«Traditrice» sibilò un soldato che aveva servito sotto il comando di Wenzhi nel Mare dell’Est. «Per tutto il tempo complottavi di disertare, mentre mangiavi nella tenda del capitano?»

«Perché sei qui?» gridò un altro. «Tornatene dai Demoni, è quello il tuo posto!»

Un coro d’assenso si levò dal resto delle truppe. Non erano tutti sconosciuti; ne riconobbi diversi con i quali mi ero addestrata, mentre altri avevano fatto parte del contingente di Wenzhi. Avevamo combattuto insieme e le mie frecce avevano solcato i cieli all’unisono con le loro spade e lance. Non sapevo cosa mi aspettavo. Per forza di cose sarebbero stati sorpresi. E di certo avrebbero avuto delle domande. Ma una volta che avessi spiegato tutto, non sarebbero stati felici della mia fuga? Eppure tutto ciò che vedevo adesso erano sguardi ostili e armi impugnate con forza. Nel trambusto, avevo quasi dimenticato le voci che aveva messo in giro Wenzhi. Quanto era stato facile per loro credere a quelle bugie sul mio conto.

«Sciocchi» tuonò una voce familiare. Era Shuxiao, che si faceva strada tra la folla a suon di spintoni, i lunghi capelli infilati sotto l’elmo lucente.

Ripresi animo, ma non osai correrle incontro, né macchiarla con un saluto troppo intimo.

Lei però non si fece gli stessi scrupoli e intrecciò il braccio al mio. «Non dovete credere a tutto ciò che sentite, soprattutto se proviene dal Regno dei Demoni. Il principe Liwei ci ha detto che Xingyin era stata rapita. Non sarebbe mai andata laggiù di sua spontanea volontà.»

Shuxiao allora mi sussurrò qualcosa all’orecchio: «O almeno sarà meglio che non sia così». Poi aggiunse: «Avresti davvero dovuto lasciarmi venire con te alla ricerca dei draghi. Avresti avuto molti meno problemi».

«Vorrei averlo fatto» risposi con trasporto.

Mi strizzò il braccio un po’ più forte poi mi lasciò andare. «Stai bene?»

«Adesso sì.» Non eravamo fuori pericolo, ma mi resi conto che ero libera. In maniera improvvisa e cristallina, capii quanto fosse preziosa quella sensazione. Quanto fosse facile da portare via. E quanto fosse costata a mia madre e ai draghi la prigionia.

La calca di soldati si separò e Liwei mi venne incontro a passo deciso, fermandosi a poca distanza. La sua armatura bianca e oro brillò e un mantello di broccato nero gli fluttuò sulle spalle. Non mi venne in mente nulla da dire, perché in quel momento ero semplicemente felice di posargli addosso lo sguardo: al sicuro, sano e salvo, vivo. Pian piano, come se si stesse destando da un sogno, Liwei si fece sempre più vicino e mi strinse tra le braccia. Sentivo la sua armatura premermi contro la pelle, ma mi aggrappai a lui con un’indulgenza egoista, lasciando che il calore del suo abbraccio spazzasse via l’angoscia e il terrore… e che il gelo che si era creato tra noi prima di separarci si sciogliesse.

In quel momento, non pensavo più al pericolo imminente, né all’ira dell’imperatore. Finché un colpo di tosse non mi fece sobbalzare, ricordandomi che avevamo gli occhi di tutti i soldati puntati addosso. Liwei abbassò le braccia mentre io facevo un passo indietro.

«Che è successo? Chi è Wenzhi?» volle sapere.

«Il figlio del Re Demone.» Ancora adesso, quell’affermazione sembrava un abominio alle mie orecchie.

Shuxiao si lasciò sfuggire un fischio. «Il capitano Wenzhi? Un Demone? Ma tu e lui non siete…» Lanciò un’occhiata furtiva a Liwei.

«Impossibile. Le nostre barriere non avrebbero permesso a un Demone di entrare» sentenziò lui.

«Mi ha detto che le barriere non sono più forti come un tempo. E che i suoi poteri sono formidabili.» Ricordai le sue pupille che brillavano come gemme d’argento. Non si era abbassato a controllarmi con mezzi così spregevoli, ma dopo quanto avevo fatto sapevo che forse non si sarebbe più trattenuto.

«Cosa voleva?» domandò Liwei in tono cupo. «Anche se posso immaginarlo.»

«Le perle, per assicurarsi il ruolo di successore al trono.» Non entrai nel dettaglio. Le altre cose che aveva detto… erano cose tra me e lui soltanto.

Liwei serrò la mandibola e la sua gola prese a vibrare, come se si stesse trattenendo dal chiedermi di più.

«Aspetta, devo mostrarti una cosa.» Evocai la mia energia, sollevata nel sentire di nuovo i miei sensi acuirsi, e il potere fluì fuori da me in una corrente scintillante disperdendo l’incantesimo dell’Esercito dei Demoni. Appena a poche centinaia di passi più in là, la terra tremò come un lago sferzato dal vento. L’oro si trasformò in viola e la sabbia ribollì sollevandosi in una nuvola.

«Un falso confine» gracchiò Liwei, inorridito.

«Una trappola. Per farvi infrangere il trattato.»

«Se l’avessimo fatto, avrebbero potuto contrattaccare senza temere ripercussioni. Ci avrebbero colti impreparati. Non siamo pronti per la battaglia; la nostra presenza qui doveva essere un diversivo mentre cercavamo te.»

«Me?» ripetei incredula. L’imperatore non avrebbe mai ordinato all’esercito di marciare per me. Se non per trascinarmi indietro e costringermi ad affrontare la sua ira.

Sulla sua bocca si dipinse un ghigno amaro. «Per mio padre, l’imperativo è recuperare le perle, ovviamente. Ma per me, l’unica ragione eri tu.»

Mi sentii scoppiare dentro un senso di tenerezza, preziosa e fragile come il primo sole dopo il gelo dell’inverno. Avevamo percorso quella strada così tante volte prima di allora… e proprio quando credevo che la porta fosse chiusa, si era riaperta ancora una volta. Ma non avevo intenzione di dare troppo peso alle sue parole; non avrebbe fatto di meno per la principessa Fengmei. Stavolta mi sarei difesa meglio. Ero stanca di avere il cuore infranto.

«Come sei fuggita?» domandò Liwei.

Gli sorrisi e fu il primo sorriso che feci da quando ero stata rapita. «Ti ricordi i gigli stella? Della nostra lezione, quando mi suggeristi la risposta che mi risparmiò un rimprovero?» Quella mattina alla Camera della Riflessione sembrava appartenere a una vita passata. «Per fortuna, tu eri uno studente coscienzioso. Non li avrei riconosciuti altrimenti.»

Annuì, anche se in modo abbastanza incerto.

«Li ho usati per far addormentare Wenzhi.»

Un silenzio teso calò fra di noi. Se si stava domandando come avessi fatto, in che modo avessi convinto Wenzhi a bere la pozione, non lo chiese. E in ogni caso non ero sicura che gliel’avrei raccontato.

«È un peccato che non avessi con te un po’ di aconito per fargli fare un sonnellino più lungo.» Nei suoi occhi balenò una luce pericolosa, mi sfiorò con le dita il gonfiore sulla tempia e i tagli sulla guancia e sul labbro con una tenerezza disarmante. Poi mi prese per mano, e la sua energia fluì dentro di me con un calore pruriginoso, finché ogni minima traccia della mia disavventura non fu svanita.

«Ti ha fatto del male?» tuonò.

«No! È stato suo fratello.» Il mio stomaco ebbe un sussulto, nauseato dal ricordo della carne del principe Wenshuang contro la mia, del suo alito sul collo.

Shuxiao mi mise un braccio intorno alle spalle in un silenzioso gesto di conforto, forse percependo il mio turbamento.

Liwei allora strinse i pugni. «È colpa mia. I suoi soldati mi hanno attaccato. Non sono riuscito a sbarazzarmi di loro abbastanza in fretta. Tu eri sparita. Solo più tardi abbiamo scoperto dove fossi. Mi dispiace… per non essere venuto a cercarti prima.»

«Sono scappata e non sono ferita. Proprio come te» dissi, cercando di scacciare il senso di disagio di entrambi. «E ho con me le perle. È questo che conta.»

L’aria si agitò, turbinando carica di potere da ovest… dove si estendeva il Regno dei Demoni.

Fui pervasa dal terrore e afferrai il braccio di Liwei. Non era finita. «Dobbiamo andarcene. Adesso. L’esercito di Wenzhi è vicino. Una volta che avreste attraversato il confine, aveva in mente di scatenare sul nostro esercito una nebbia incantata… in grado di confonderci. Potrebbe ancora farlo; non si fermerà di fronte a nulla pur di riavere le perle. In questo luogo sperduto e lontano da tutti, chi mai saprebbe la verità? Senza testimoni, Wenzhi potrà sostenere tutto ciò che vuole.» Mi maledissi per non averci pensato prima.

Liwei si voltò per chiamare i comandanti e inviò dei soldati a cercarli. Dopo una breve attesa, tre generali ci corsero incontro, con gli elmi che brillavano alla luce del sole, decorati con spesse nappe di seta rossa. Erano più vecchi di Liwei e uno di essi era un immortale dall’aria distinta con delle striature bianche tra i capelli: era il generale Liutan, che spesso aveva inviato i suoi soldati al campo a osservare i miei addestramenti di tiro con l’arco. Si inchinarono all’unisono di fronte al principe, coprendo il pugno con il palmo.

«È un’imboscata. Radunate le truppe e preparatevi per tornare subito a casa.» Parlò in tono autoritario e deciso.

Gli occhi dei generali si posarono su di me, carichi di sospetto. Sollevai in alto il mento, soffocando l’impulso di indietreggiare. Non avevo fatto nulla di male; avevo rischiato la vita per avvertirli.

Liutan, il più basso dei tre, fece un passo avanti. «Vostra Altezza, da chi l’avete sentito? L’ordine di vostro padre è di restare al confine finché non avessimo recuperato le perle dei draghi.»

Liwei serrò la mandibola in maniera quasi impercettibile. «Ci ha riferito la notizia la prima arciera Xingyin.»

Qualcuno sbuffò, ma non capii chi. Il generale Liutan mi lanciò un’occhiata accusatoria prima di dire: «Vostra Altezza, vi chiediamo di essere cauto. Lei è una spia del Regno dei Demoni».

«Io non sono una spia» ribattei nel tono più fermo possibile, sebbene il loro disprezzo e la loro incredulità mi facessero ribollire il sangue. «Sono menzogne diffuse affinché il Regno dei Demoni non venisse incolpato del furto delle perle.»

Avrei potuto anche non parlare, vista l’indifferenza con cui accolsero le mie parole. L’espressione del generale rimase immutata e aggiunse: «Vostra Altezza, le spie sono molto abili nel professare la propria innocenza. Vostro padre…».

«Basta così» lo interruppe Liwei, in un tono tagliente come una spada. «Affiderei alla prima arciera Xingyin la mia stessa vita, che ha già salvato più di una volta. Volete sfidare il mio ordine, generale Liutan?»

Il volto dell’ufficiale assunse un colorito grigiastro. Tutti e tre si inginocchiarono all’istante. «Ubbidiremo, Vostra Altezza.»

Liwei fece cenno ai tre di alzarsi con un gesto della mano. «Non c’è tempo da perdere. I Demoni scateneranno una nebbia per confonderci. Non attaccate a meno che non sia necessario. Conservate l’energia delle truppe per la fuga e per gli scudi di difesa.»

«Gli scudi devono essere potenti, ben intrecciati tra loro.» I generali non mi guardarono nemmeno quando parlai. Ribollii di rabbia, ma continuai, ignorando il loro sdegno. «La fuga è la via più sicura, ma la nebbia può essere spazzata via anche dal vento o dalla pioggia. Non inalatela. Basta un solo respiro per confondere la mente.» La voce mi tremò al ricordo di quanto mi fossi sentita disorientata e di come avessi quasi aggredito il drago.

Il generale Liutan esitò. «Le perle, Vostra Altezza. Che ne sarà di esse? Non potrebbe essere un trucco per far sì che ce ne andiamo a mani vuote?»

«Le ho io» risposi, impaziente di mettere a tacere i suoi dubbi. Tuttavia, mi pentii delle mie parole quando intravidi il bagliore nei suoi occhi. «Non per molto, se non ci sbrighiamo.»

«Spargete la voce. Non più di due o tre per nuvola, la velocità è essenziale» ordinò Liwei.

I generali si inchinarono, poi si voltarono, quasi correndo via per la fretta.

«Liwei, dovremmo andarcene anche noi» lo esortai.

«Non finché l’accampamento non sarà evacuato. Ma tu… tu devi andartene con le perle» mi disse in tono solenne.

Sfiorai con le dita la bisaccia di seta. Non volevo lasciare lì Liwei, in mezzo al pericolo. Però aveva ragione: non potevo permettere che Wenzhi prendesse di nuovo le perle. Avevo accettato di portare quel fardello, e ora spettava a me occuparmene.

«Sta’ attento. Non metterci troppo o tornerò a prenderti» affermai, in tono più impetuoso di quanto volessi.

«È una promessa o una minaccia?» Gli spuntò sulle labbra un sorriso sghembo. «Lo confesso, il mio orgoglio ne rimarrà profondamente ferito se dovessi salvarmi di nuovo.»

«Meglio ferito che morto.» Quella battuta leggera mascherò la mia paura, ma mi fidavo del fatto che avrebbe badato a se stesso, e poi c’erano in ballo cose molto più grandi di noi.

Le nuvole planarono giù. Via via che i soldati celesti montavano a bordo e partivano veleggiando nei cieli, provavo sollievo. Ma quando una dolcezza sciropposa e familiare mi lambì le narici… mi voltai e il mio corpo fu attanagliato dal terrore.

Il tempo era scaduto.
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Un esercito della notte veleggiava verso di noi, guidato da Wenzhi, che ci fissava con aria impassibile e cupa. Come eravamo arrivati a quel punto? Appena poche settimane prima aveva combattuto al mio fianco… e adesso era lui il nemico.

«Sbrigati, Xingyin!» Shuxiao tese una mano, che si illuminò. Quando una nuvola si abbassò vicino a noi, quasi mi trascinò a bordo con lei.

Il vento mi sferzava la pelle, agitandomi i capelli dietro le spalle. Mentre schizzavamo sempre più lontano dal confine, il deserto si increspava davanti a noi come raso spiegazzato. Allungai il collo in cerca di Liwei tra i Celesti in fuga, sprofondando nel terrore quando non ne trovai traccia.

«Devo tornare indietro» le dissi. «Qualcosa potrebbe andare storto.»

Shuxiao lanciò un’occhiata alle mie spalle, irrigidendosi. «Xingyin, qualcosa sta andando storto.»

Dietro di noi, la nebbia confondente serpeggiava tra i soldati, accendendosi di stelle insanguinate mentre si diffondeva nei cieli. Si avvicinava ogni secondo di più, avvinghiando nelle sue spire qualunque cosa incontrasse sul suo cammino. Per fortuna, la nuvola di Shuxiao era veloce; la nebbia ci lambiva a malapena. Tuttavia, anche da lontano, mi piombò addosso un’ondata di torpore. In tutta fretta, proiettai uno scudo sopra di noi, sigillandolo bene in modo da non far filtrare nemmeno un alito di quel malvagio incantesimo. I Celesti più vicini a noi seguirono il mio esempio e degli scudi scintillanti li circondarono mentre fuggivamo via. E però inorridii nel vedere che il grosso dell’esercito alle nostre spalle – dove la nebbia era più densa – era rimasto fermo immobile.

«Fatevi scudo!» gridai loro, ma le mie parole si persero nel trambusto.

I loro occhi assunsero un bagliore vitreo, i loro movimenti divennero scattosi e incerti. Mi si gelarono le viscere quando alcuni iniziarono a scuotere la testa, come storditi, afferrandosi la gola. Alcuni caddero, contorcendosi mentre si strappavano via gli elmi e si tiravano i capelli. Una soldatessa traballò sul ciglio della nuvola e poi, senza esitazione, proseguì, precipitando nel vuoto sottostante. Il mio grido squarciò l’aria e proiettai il mio potere verso di lei per afferrarla. Ma arrivai troppo tardi e svanì alla vista, poi un tonfo sordo si levò da terra.

Abbassai la mano, tremante. «Shuxiao, dobbiamo…»

Come se mi avesse letto nel pensiero, la nuvola virò, tornando indietro verso la nebbia.

La vidi tremare e indicare davanti a noi. «Cos’è quella?»

«Magia della Mente. In una delle sue manifestazioni più grottesche.»

«Non c’è da stupirsi che sia proibita» disse con fervore.

Via via che ci avvicinavamo, ci rendemmo conto della vera portata dell’orrore. Lottai contro l’impulso di scappare via da quell’incubo a occhi aperti. In mezzo a quella nebbia vorticante, alcuni Celesti si scagliavano a vicenda fulmini di ghiaccio e fiamme, mentre altri si attaccavano con le armi. Uno gettò la lancia contro la spalla della compagna e la punta imbevuta di sangue le trapassò la carne. La vittima però non urlò né batté ciglio, avventandosi con tutto il peso contro l’aggressore e insieme caddero, rotolando verso il bordo della nuvola. Su un’altra, tre Celesti si colpivano a vicenda con metodico abbandono, i volti vacui, quasi insensibili al dolore, mentre la nuvola che li trasportava si imbrattava di sangue.

Avevo il voltastomaco, mi venne voglia di vomitare. A prescindere da cosa sostenesse Wenzhi, quella magia era efferata più di ogni altra. Gli amici si rivoltavano contro gli amici e le crudeltà che si infliggevano erano doppiamente dolorose. Una tortura perversa dopo la quale chi era abbastanza fortunato da sopravvivere sarebbe stato condannato a una vita di rimorso e sofferenza.

Perché non si proteggevano, dov’erano i loro scudi? Perché non facevano alcun tentativo per contrastare la nebbia? Erano stati troppo lenti e si erano fatti sorprendere dal suo potere prima di avere la possibilità di mettersi al riparo? Oppure i generali non avevano riferito il mio avvertimento? Rividi in un flash i loro volti sospettosi. Forse credevano davvero che io fossi una traditrice e Liwei uno sciocco credulone.

La nebbia si infittì, diffondendo il suo malvagio bagliore finché il cielo non sembrò intriso di sangue. Nel giro di un istante avrebbe raggiunto anche chi si trovava sul limitare del suo potere, facendo breccia negli scudi e gettando il caos tra i soldati. Altre grida squarciarono l’aria, insieme a urla di terrore. Io ero libera dai suoi effetti, eppure quel senso di impotenza mi pervase comunque. Odiavo che non ci fossero mostri da uccidere, né bersagli da colpire. A cosa serviva il mio arco contro quel nemico spregevole? Una cosa nebulosa e mutevole, mossa da una fame che nulla poteva saziare.

Shuxiao mi afferrò, affondandomi le dita nel braccio. «Il generale Liutan!» gridò, indicando di fronte a noi.

Mi voltai e trovai il generale dai capelli bianchi, quello che mi aveva accusato di essere una spia, circondato da una decina di soldati confusi. Era racchiuso dentro uno scudo, ma gli altri gli stavano addosso, senza lasciargli una via di fuga. Ebbi un sussulto quando lo aggredirono e il suo viso si contorse per lo sforzo di sostenere la protezione.

Allora veleggiò verso di noi un Celeste con il mantello scarlatto che gli svolazzava intorno: Liwei. Avrei potuto piangere per il sollievo.

«Aiuto io il generale Liutan. Porta in salvo più gente puoi.» Poi fece una pausa, indugiando con lo sguardo su di me. «Sta’ attenta.»

Senza aspettare risposta, volò verso i soldati, le cui armature dorate accarezzate dal sole illuminavano il cielo. Ma nelle loro menti non regnava altro che il caos; i Celesti si agitavano in preda alla confusione, attaccandosi a vicenda con la magia, i pugni e le armi. Non avrei mai potuto immaginare una calamità del genere. Una tale violenza. Quando ero stata confusa io, avevo desiderato solo difendermi, non di fare del male ad altri. Invece adesso la loro sete di sangue era esplosa. Forse il tumulto aveva aggravato la confusione e, pur sapendo di essere nel cuore della battaglia, non erano più in grado di distinguere il nemico dall’amico?

“Soffrono per colpa tua” mi sibilò dentro una voce spietata. “Non avresti mai dovuto prendere le perle dei draghi. Guarda cos’hanno provocato la tua avidità e la tua arroganza.” Il rimorso mi perforò come un coltello affondato nel petto, ma c’erano anche altre forze in gioco: la sete di potere dell’imperatore e l’ambizione implacabile di Wenzhi. Non sarei stata l’unica a fare i conti con la mia coscienza. E non avevo intenzione di crogiolarmi nel senso di colpa proprio adesso che c’era ancora una chance di porre fine a tutto.

Allora mi invase un pensiero insidioso; mi sarebbe stato facile sistemare le cose. I draghi: e se li avessi chiamati in nostro aiuto? Avevo già evocato il Drago Nero perché mi portasse in salvo. Perché non sfruttarli ancora per allontanare il nemico? In un sol colpo avrei salvato l’Esercito Celeste e ripagato Wenzhi per il tradimento. Con il loro potere al mio comando, avrei potuto estorcere con la forza la libertà di mia madre all’imperatore. La mia visione cambiò: mi vidi con una corona in testa, pronta a innalzare coloro che mi erano fedeli e a far cadere chiunque mi avesse provocato dolore. Solo allora avrei restituito le perle. Non avrei dovuto fare altro che pronunciare i nomi dei draghi…

Feci scivolare la mano nella bisaccia. Poi, lottando contro quell’illusione, la ritrassi. No, una cosa del genere avrebbe distrutto i draghi, e anche me. Non me lo sarei mai perdonato. Avevo fatto loro una promessa: una promessa in cui credevo e che avrei mantenuto. Non avevo il coraggio di avventurarmi su un sentiero dal quale non sarei più potuta tornare indietro, almeno non finché non avessi battuto tutte le altre strade possibili.

Mi voltai verso Shuxiao. «Vento. Pioggia. Qualunque cosa per ripulire i cieli.»

Annuì, strizzando forte gli occhi per la concentrazione, e le vene le si tesero sul collo. Evocai quanta più energia possibile e il potere iniziò a scorrermi dentro.

«Ora!» gridai.

La magia ci sgorgò dalle mani. Una folata di vento, rubata a un temporale estivo del mondo mortale, si levò tra le nuvole carica di polvere e calore. Qualcosa fece sobbalzare la nuvola e inciampai, ma subito ripresi posizione per alimentare quel vento famelico… L’aria vorticante si trasformò in una tempesta assordante che imperversò nel cielo, disperdendo la nebbia dai più vicini a noi.

Tuttavia il raggio d’azione non era abbastanza ampio; in centinaia erano ancora in pericolo. E, ancor peggio, i Demoni iniziavano a contrastare i nostri sforzi, spingendo di nuovo la nebbia verso di noi. Ora si contorceva più densa di prima, compressa da entrambi i lati. Quanto a lungo saremmo state capaci di resistere? Gli scudi non avrebbero retto per sempre ed eravamo già esauste. Se non fossimo riuscite a scacciare in fretta la nebbia, sarebbe tornata più forte di prima, sommergendoci tutti.

Di fronte a noi, avanzava un drappello di Demoni guidato da Wenzhi. Esitai per un istante, prima di evocare una nuvola e balzarci sopra per corrergli dietro.

«Che stai facendo?» gridò Shuxiao.

«Li inseguo.»

«Sei pazza?» strillò lei, indicando l’orda di Celesti confusi sotto i nostri occhi.

«No, ed è esattamente il motivo per cui lo sto facendo.» Indicai Wenzhi. «La sua presenza qui non è una coincidenza. Forse troverò un modo per fermare tutto questo.»

Rintracciando Wenzhi tra le nuvole, mi lanciai in un inseguimento, muovendomi a zig-zag per evitare di venire scoperta… anche se era improbabile che potesse percepire la mia aura in mezzo a quell’intrico senza fine di immortali. Sfoderai l’Arco del Drago di Giada da dietro la schiena, impugnandolo con fermezza. Lì la nebbia era così densa che riuscivo a malapena a vedere al di là del bagliore lucente di polvere cremisi. Quando una zaffata del suo profumo stucchevole – di miele e di marcio – mi lambì le narici trattenni il fiato all’istante, rafforzando lo scudo. Non potevo perdere il controllo proprio adesso che anche un secondo poteva fare la differenza tra la vita e la morte. Tra l’uccidere un nemico e una persona amata.

A poca distanza da me c’era Liwei, che stava imbrigliando un vento impetuoso per ripulire l’aria. Stava funzionando, i soldati iniziavano a riemergere dal torpore e ad allontanarsi dal generale Liutan… ma a quel punto Wenzhi piombò verso di lui come un falco che ha avvistato la preda. Liwei era stato il suo obiettivo per tutto il tempo? Be’, non lo avrebbe raggiunto, decisi mentre gli correvo dietro con il cuore che batteva all’impazzata.

Liwei alzò la testa di scatto, come se avesse percepito l’avvicinamento di Wenzhi. Per un momento, si fissarono a vicenda, con occhi così lucenti e minacciosi che mi sentii gelare il sangue. Sguainate le spade, si avventarono l’uno contro l’altro con una ferocia incontenibile. Incrociarono le lame, proiettando una pioggia di scintille di fuoco e ghiaccio, e le nuvole tremarono per la potenza dei colpi. Per un momento non riuscii a muovermi, intrappolata nella morsa della paura… ma anche ammaliata dalla grazia selvaggia della loro abilità nel maneggiare la spada, così rapidi che i loro movimenti sfocavano in quella spietata battaglia.

Avevo le dita rigide quando estrassi l’arco e il Fuoco del cielo crepitò nella mia mano. Mi feci forza per scoccare, ricordando a me stessa che Wenzhi era il nemico. Ma erano troppo veloci, le lame balenavano come lampi e i corpi roteavano e giravano su se stessi. E se avessi mancato il colpo?

Proprio in quel momento, Liwei si abbassò per evitare la spada di Wenzhi che gli passò sopra la testa… poi prese la rincorsa per affondare la lama nel petto del nemico. Il capitano lo schivò, disegnando con l’arma un ampio arco e squarciando l’armatura di Liwei; il sangue schizzò nell’aria e lui emise un gemito, afferrandosi la ferita.

Quando Wenzhi sollevò la spada, incombendo su di lui… qualcosa dentro di me scattò. Non l’arco, perché erano troppo vicini e il Fuoco del cielo avrebbe potuto colpire anche Liwei. Delle spirali d’aria mi scaturirono dalle mani colpendo Wenzhi, che si piegò in due come se avesse ricevuto un pugno nello stomaco, inciampando sul bordo della sua nuvola. Ritrovato l’equilibrio, evocò uno scudo che gli si chiuse tutto intorno.

Si voltò verso di me. «Xingyin, hai di nuovo i poteri.»

«Non grazie a te» ringhiai.

«Sei arrivata tardi, però.» La sua voce era carica di rimorso quando sollevò di nuovo la mano, scagliando verso Liwei dei pugnali di ghiaccio…

Sfrecciai attraverso l’aria, precipitandomi in mezzo a loro ed evocando una barriera intorno a me e a Liwei, contro la quale l’attacco di Wenzhi si infranse senza provocare danni. Allora mi tornò in mente un pensiero, il ricordo della volta in cui io e il capitano eravamo entrati nella Camera dei Leoni, quando mi aveva ordinato di usare i poteri. Forse non si aspettava che la sua lezione sarebbe stata messa in pratica così.

Il viso Wenzhi si indurì… forse per rabbia? Delusione? Indietreggiò, e l’aria ribollì della sua energia, rovesciandosi contro il mio scudo. Tremavo, cercando di farmi forza e di mantenere la protezione… ma poi i suoi soldati ci attaccarono, scaricandoci addosso la loro magia. Lo scudo si infranse e fui colpita da schegge di ghiaccio, legno e fiamma. Affondai i denti nella lingua per soffocare un gemito. Alle mie spalle udii un sibilo e sopra i soldati demoni scoppiò un incendio, evocato da Liwei. Spostò la mano in direzione di Wenzhi e le lingue di fuoco color vermiglio si avvicinarono a lui, così calde che sembravano strappate via dal sole.

Lo scudo di Wenzhi si infranse. L’urto lo scagliò all’indietro… e poi oltre la nuvola, nel vuoto. Sentii il cuore precipitare con lui. Raggiunsi di corsa il bordo per guardare giù mentre i soldati si affrettavano a raggiungerlo per trascinarlo in salvo con i loro poteri. Un caos di emozioni aggrovigliate si scatenò in me, tra cui un innegabile senso di sollievo.

«Ci stai prendendo l’abitudine a salvarmi» sottolineò Liwei.

«Non credevo che stessimo tenendo il conto.» Guardai di nuovo in basso, temendo di veder riemergere Wenzhi. «Non è ancora finita, Liwei. Dobbiamo sbrigarci.»

Tutto intorno a noi, la nebbia vorticava sempre più densa; gli sforzi compiuti da Liwei poco prima erano stati vani. I soldati tornarono a stringersi intorno al generale Liutan, che aveva i capelli madidi di sudore e lo scudo ormai prossimo a cedere.

Ma la mia magia stava già fluendo per evocare un vento, mentre l’energia di Liwei si fondeva con la mia in una serie ininterrotta di scariche di luce. Il sudore mi imperlava il viso, le mie ginocchia stavano quasi cedendo per lo sforzo. Per quanto la nebbia si fosse assottigliata, aleggiava ancora sopra i Celesti intrappolati che stavano iniziando a rivolgere l’attenzione verso di noi. Dalle mani di uno di loro sgorgò una fiammata. Mi chinai, schivandola per un soffio. Un altro scagliò una lancia contro Liwei, ma lui deviò il colpo con facilità. Nel frattempo il generale Liutan si era rannicchiato sulla sua nuvola, cercando di resistere all’impeto dei loro attacchi.

Davanti a noi, intravidi dei soldati demoni con gli elmi tempestati di ossidiana. Erano gli stessi che avevo scorto mentre volavo insieme al Drago Nero, solo che adesso erano visibili nel cuore della foschia. Erano i Talenti della Mente che avevano evocato la nebbia e avevano gli occhi illuminati dalle ondate di luci cremisi che sgorgavano dalle loro mani. Ma anche loro avevano i volti tirati e imperlati di sudore.

Erano stanchi quanto noi, il che significava che potevano cedere.

Sentii nascere in me la speranza. Li indicai e dissi: «Liwei, io attacco i Talenti della Mente. Tu mantieni l’incantesimo qui».

Prima che avessi finito di parlare, il suo potere si era già gonfiato per sostenere lo sforzo al posto mio. Il vento prese a vorticare nell’aria e una tempesta si scatenò sui Celesti.

Dalla mia mano partì una freccia di Fuoco del cielo che si conficcò in uno dei Talenti della Mente. In quell’istante gridò e il suo corpo si contorse mentre la sua pelle si spaccava in mille crepe di luce. Quando cadde, la nebbia che gli fluiva dalle mani si dissipò. Non mi fermai – non avevo tempo né per esultare né per il rimorso – e veleggiai nell’aria con la mia nuvola per colpirne un altro, e poi un terzo. I Talenti della Mente urlavano, mi indicavano, proiettavano flussi di magia verso di me. Il mio scudo vibrò e infine si infranse, ma un’altra barriera di luce dorata prese subito il suo posto.

«Xingyin, attenta!» gridò Liwei.

Gli feci un cenno per ringraziarlo, con un’altra freccia già pronta tra le dita. La Demone si chinò, ma il tiro successivo la colpì alla spalla. Quando mirai al quinto Talento, quello ruppe i ranghi e scappò.

Sulla loro scia rimase solo la nebbia. Ma ormai sempre più Celesti si destavano dal torpore e si univano a noi. I capelli mi si sciolsero del tutto e il vestito nero mi fluttuava con foga tutto intorno quando il vortice che avevamo evocato prese forza, ululando via via che acquisiva velocità spazzando ogni angolo di cielo. La nebbia si diradò e le luci cremisi sbiadirono come stelle all’alba, per poi svanire nell’oblio. Nel cielo aleggiava la stessa calma che regna quando è appena passata una tempesta e le nostre nuvole veleggiarono via verso il porto sicuro del Regno Celeste.

Eravamo salvi, i Demoni se n’erano andati. Ma avevo ancora il cuore a mille e il respiro affannato al pensiero di ciò che mi attendeva all’udienza con l’imperatore. Le mie opzioni diminuivano a vista d’occhio. Ora che i generali sapevano che avevo le perle, avrei dovuto consegnarle all’imperatore o sfidarlo apertamente con un rifiuto. Una scelta angosciante, sempre che ne avessi davvero una. In ogni caso sarebbe stato un tradimento e avrei perso qualcosa di infinitamente prezioso: la libertà di mia madre o quella dei draghi. E ancora peggiore era la paura che potesse punire ulteriormente mia madre per la mia disubbidienza. O che potesse strapparmi via le perle con la forza proprio come mi aveva ordinato di prenderle.

Mi pulsava la testa. Se solo avessi potuto proteggere entrambi! Era un’impresa impossibile, a meno che… non ci fosse un modo per portare a termine la mia parte dell’accordo senza fare del male ai draghi. Allora nella mia mente prese forma un’idea, fragile e appena nata. Folle e senza dubbio pericolosa.

«Xingyin» mi chiamò Shuxiao fermandosi al mio fianco. «Andiamo.»

«Non posso» risposi. «Non ancora.» Non aggiunsi altro, non osando svelare il mio piano… sempre che si potesse definire tale, dal momento che era più un intrico caotico di idee e supposizioni. Rivelarle le mie intenzioni l’avrebbe messa in pericolo, costringendola a dover sopportare una situazione insostenibile… nella quale io mi stavo gettando a capofitto, dilaniata dalla scelta tra le persone che amavo e il mio onore.

«Faresti una cosa per me?» le domandai in tono solenne.

«Qualunque cosa.»

«Non dire a nessuno che sono tornata. Spargi la voce che mi hai perso di vista nella battaglia.» Così forse avrei posticipato l’insorgere di sospetti nell’imperatore.

«Tutto qui? Speravo che mi avresti proposto un’impresa vera e propria» sbuffò.

«Di questi tempi tutto ciò che mi riguarda è un’impresa. Ma, se le cose non vanno come pianificato, magari potresti pensare a un modo per trattenere la collera di Sua Maestà Celeste?» parlai in tono scherzoso, cercando di nascondere la paura.

Non rispose subito, scrutandomi in volto. «Sta’ al sicuro. Farò il possibile» disse infine.

«Grazie» fu tutto ciò che risposi, sebbene ci fosse molto altro da aggiungere. Mentre volava via verso il Regno Celeste, si voltò indietro sollevando la mano in un gesto di saluto.

«Xingyin, mio padre ti aspetta.»

Distolsi lo sguardo da Liwei scostandomi i capelli dalla fronte, e nel frattempo radunai il coraggio per dirgli: «Non posso consegnare le perle dei draghi a tuo padre. Ho dato loro la mia parola».

All’inizio non parlò, lo sguardo cupo e solenne. «Cosa farai?»

Esitai. Osavo fidarmi di lui? Voleva le perle per suo padre? E in tal caso, avrebbe cercato di fermarmi? Tuttavia, quando lo guardai in viso, illuminato dello stesso calore che ancora mi perseguitava… capii che le mie preoccupazioni erano infondate. Avrebbe potuto non essere d’accordo con me, magari anche cercare di dissuadermi, ma non mi avrebbe mai tradito.

«I draghi hanno detto che fu un incantesimo a intrappolare la loro essenza spirituale nelle perle. Secondo la maestra Daoming, nessun incantesimo è impossibile da spezzare. E se anche questo potesse essere annullato? Non so se sia possibile, ma intendo scoprirlo.» Poi, titubante, aggiunsi: «In questo modo, manterrò l’accordo con tuo padre, ma solo la parte che ho accettato e niente di più».

Un esile sorriso prese forma sulle sue labbra. «Intendi dire solo le perle e niente di più?»

Annuii, nonostante il dubbio che mi divorava. L’imperatore aveva cercato di ottenere da me molto più di quanto era previsto dall’accordo. Adesso invece avrebbe ottenuto esattamente ciò che era stato richiesto, anche se non era affatto ciò che voleva. Magari non avrebbe funzionato; c’erano troppe cose che potevano andare storte. Forse l’incantesimo non poteva essere spezzato. Forse il sovrano non avrebbe accettato le perle private dell’essenza; di certo si sarebbe infuriato. Ma che altre scelte avevo? Nessuna che avessi il coraggio di fare.

Quando la nuvola di Liwei si avvicinò, lui balzò invece sulla mia, tendendo un braccio per afferrarmi per la mano. «Non abbiamo molto tempo.»

In quel momento, respirai meglio di quanto non mi capitasse da anni… da quando avevo lasciato il Cortile della Tranquillità. Non ero sola e, nonostante tutto ciò che era accaduto tra noi, lui era ancora mio amico.

Tuttavia, non mi faceva affatto piacere trascinarlo nei miei piani. Il mio stratagemma avrebbe messo Liwei contro il padre, mandandolo incontro al suo dispiacere e suscitando la sua collera. Ma non avrei rifiutato il suo aiuto proprio adesso che per me era benaccetto come la pioggia su una terra arida. Proprio adesso che tutto era ancora appeso a un filo.

«Dove stiamo andando?» domandò.

«Dove nacquero i draghi.»
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Il Palazzo del Corallo Fragrante scintillava come una perla lattescente nella conchiglia. Quel giorno le acque mutevoli erano di un azzurro brillante e le onde formavano creste di schiuma bianca. Mentre camminavamo sul ponte cristallino, il mio cuore ebbe un sussulto e mi travolsero i ricordi indesiderati dell’ultima volta che ero stata lì.

Le guardie di palazzo si inchinarono a Liwei, riconoscendolo all’istante. Sebbene conoscessero anche me, la sua presenza ci aiutò a ottenere subito udienza, nonostante l’inciviltà da parte nostra di presentarci senza preavviso. Fummo condotti in una sala spaziosa e un servitore andò a cercare il principe Yanxi.

Liwei ammirò attraverso la parete trasparente una magnifica barriera corallina che brillava di sfumature preziose. Pesci coloratissimi ci sguazzavano in mezzo, guardinghi nei confronti delle ombre più grandi che passavano sopra di loro: cacciatori in cerca della preda. Aveva un’aria cupa, forse perché stava riflettendo sulla situazione impossibile in cui l’avevo trascinato.

«So che non è questo che volevi. Ma ti ringrazio per essere venuto con me» gli dissi.

«In molti non saranno d’accordo con quanto hai in mente di fare.» Poi spostò lo sguardo su di me, opaco come le acque oltre la parete. «Ma avrai sempre il mio sostegno.»

Erano parole semplici pronunciate nel suo solito tono pacato, eppure mi colpirono nel profondo.

Le porte si aprirono ed entrò il principe Yanxi. La veste di broccato grigio perla era tempestata d’oro e intorno alla vita aveva una cintura di lapislazzuli. Senza farmi vedere, mi premetti i palmi contro la sottana nel vano tentativo di spianarne le pieghe. Se non altro il colore scuro mascherava le macchie di terra, sudore e sangue.

Diede il benvenuto a Liwei per poi voltarsi verso di me con un sorriso. «Prima arciera, avete deciso di abbandonare il freddo Regno Celeste per le nostre miti coste?»

Scossi la testa in tutta fretta. «Purtroppo siamo qui per circostanze meno piacevoli, Vostra Altezza.»

L’impellenza del mio tono di voce spazzò via la sua espressione gioviale. «Se vi serve qualcosa, non avete che da chiedere» mi assicurò, sedendosi e facendomi cenno di fare altrettanto.

Rimasi in piedi, slegando già con le dita le cordelle della bisaccia e rovesciando sul palmo le perle, che mi solleticarono la pelle e pulsarono di un fuoco interiore.

Il principe Yanxi si avvicinò per esaminarle, poi alzò di scatto la testa. «Sono le perle dei Venerabili Draghi?»

«Sì.»

«Come le avete ottenute?» domandò in preda allo stupore.

«Mi sono state donate.» Le parole mi uscirono di bocca incerte e traballanti. Non ero abituata a rivelare i miei segreti con tanta facilità. Una parte di me temeva ancora che avessi commesso un errore a recarmi lì e che il principe Yanxi sarebbe stato obbligato a consegnarci al Regno Celeste.

Forse percependo il mio disagio, si irrigidì e indietreggiò. «Chi ve le ha date? Chi aveva il diritto di farlo?»

«I draghi in persona» risposi, leggermente punta sul vivo dal suo sospetto. Poi, però, ricordai quanto il principe tenesse ai draghi. Inoltre, io stessa ero ancora incredula all’idea di aver ricevuto le perle.

«Mio padre ha incaricato Xingyin di recuperarle per lui. Sono stati liberati dal Regno Mortale mediante il suo sigillo» spiegò Liwei.

Yanxi balzò in piedi, illuminandosi in viso. «I draghi sono liberi! Devo informare mio padre.»

Gli sbarrai la strada. «Vostra Altezza, vostro padre lo saprà a tempo debito. Adesso c’è una questione più urgente per cui ci serve il vostro aiuto.»

«Urgente?»

«Devo chiedervi qualcosa riguardo alle perle.»

Mi scrutò di nuovo con aria incerta, poi si rimise a sedere. «Non posso fare a meno di domandarmi perché l’Imperatore Celeste desideri le perle adesso. E perché i draghi dovrebbero averle cedute?»

«Non posso sapere quali siano le intenzioni di Sua Maestà Celeste. Quando ho accettato l’incarico, non mi ero resa conto di cosa significassero le perle per i draghi. Sia ben inteso che ho promesso di proteggere la loro libertà.»

Non rispose, chinando il capo da un lato come se non avesse ancora deciso se fidarsi di noi oppure no.

Inspirando a fondo, andai al sodo. «L’incantesimo che lega l’essenza spirituale dei draghi alle perle… può essere annullato?» Il cuore mi batteva all’impazzata mentre aspettavo la sua risposta.

«Perché?» Mi guardò come se fossi un rompicapo da risolvere.

«Voglio restituire ai draghi la loro essenza. Così non avranno più obblighi nei confronti di nessuno.»

«Perché volete farlo? Perché non restituite semplicemente le perle ai draghi?» indagò, sempre sul chi vive.

Pensai a mia madre, della cui identità il principe Yanxi poteva ancora essere all’oscuro. «In realtà, mi sto comportando da egoista. Se restituisco le perle ai draghi, avrò fallito la missione. E non è questo che voglio. L’imperatore mi ha promesso qualcosa che desidero davvero molto in cambio.»

Inarcò un sopracciglio. «Dev’essere qualcosa di importante, prima arciera.»

«Nulla è più importante della famiglia» ribattei a bassa voce. «Come voi stesso sapete, Vostra Altezza.»

L’espressione del principe si ammorbidì, poi Yanxi si appoggiò allo schienale del trono. Stava pensando al fratello? Ai genitori? «L’incantesimo di cui parlate è potente.» Si strofinò il mento con aria pensierosa, poi aggiunse: «Il sigillo fu forgiato mediante sangue e magia, e con essi può essere distrutto. Ma solo con il sangue e la magia del legittimo proprietario delle perle».

Era fattibile. C’era ancora una possibilità. Ogni incantesimo richiedeva magia, anche se non potei fare a meno di spaventarmi nel sentir menzionare il sangue.

Esitò, scrutando Liwei.

«Parlate liberamente, Vostra Altezza. Siete tra amici e nessuno si offenderà» lo rassicurò.

Il principe Yanxi allora intrecciò le dita, appoggiando i gomiti sul tavolo. «Prima arciera Xingyin, i draghi hanno offerto le perle soltanto a voi?»

Quando annuii, aggrottò ancora di più la fronte. «Non si sa molto del loro dominatore, il guerriero che li salvò. Alcuni credono che fosse imparentato con l’Imperatore Celeste. Ma se così fosse, perché non hanno offerto la propria lealtà a voi o a vostro padre?» chiese a Liwei.

Le sculture dorate sul tetto del Palazzo di Giada, i ricami sulle vesti imperiali… Le voci erano vere o si trattava soltanto di simboli volti a tramandare un mito di potenza? L’imperatore aveva forse bramato il potere dei draghi per tutto quel tempo? La punizione che aveva inflitto loro era radicata nel rifiuto delle creature di inchinarsi a lui?

«Nel Regno Celeste, non possediamo molte informazioni sul conto dei draghi. Tutto ciò che so è che non hanno alcun desiderio di servire mio padre. L’hanno espresso in maniera molto chiara quando sono stati liberati.» Liwei fece una pausa. «Perché lo domandate?»

Yanxi sospirò. «Liberare l’essenza dei draghi non è cosa semplice. Richiede un grande sacrificio, lo stesso che il guerriero pagò per legare la loro essenza alle perle: è necessaria la metà della propria forza vitale per completare l’incantesimo.» Si chinò sul tavolo verso di me. «I draghi le hanno consegnate a voi, il che significa che sanno che siete voi l’autentica proprietaria. Pertanto, siete voi, e solo voi, a dover pagare questo prezzo.»

Le sue parole mi rimbombarono nella mente. Metà della mia forza vitale? A differenza dell’energia, che poteva essere ripristinata con il giusto riposo, potevano volerci decenni per riacquisire la forza vitale. Forse anche secoli. Mi sarei indebolita immensamente. Evocare l’Arco del Drago di Giada sarebbe stato impegnativo. Come sarei riuscita a proteggere coloro che amavo? Come avrei potuto difendere me stessa?

Liwei mi prese la mano e la strinse forte. «Xingyin, non farlo. Dev’esserci un altro modo.»

Mi liberai dalla presa, sentendomi addosso lo sguardo penetrante del principe Yanxi. Sarebbe stato così facile andarmene via e lasciare che il destino seguisse il suo corso, o che qualcun altro prendesse la decisione al posto mio invece di dovermela accollare. Ma ero già stata così vicina a perdere le perle che non osavo rischiare di nuovo. Non sapevo quanto tempo mi restasse. Era possibile che le truppe di Wenzhi si stessero avvicinando già mentre parlavamo. E l’imperatore si stava sicuramente spazientendo per la mia assenza.

Mi morsi l’interno del labbro, sempre più forte finché la carne morbida non cedette con una punta di dolore e il sapore caldo del sangue mi riempì la bocca. Se il principe Yanxi si fosse sbagliato, o se l’incantesimo avesse fallito… mi sarei indebolita per niente. E se non avessi consegnato le perle all’Imperatore Celeste, allora mi sarei guadagnata la sua eterna inimicizia. Avrebbe onorato la promessa di non fare del male a mia madre? Quanto a me…

Mi attraversò un brivido.

La magia non era l’unica forza che possedevo; avevo già vissuto senza di essa in passato. Avevo ingannato Wenzhi con le parole e una manciata di petali, sconfitto un Principe Demone mentre i miei poteri erano bloccati. Se avesse funzionato, in un solo colpo sarei riuscita a liberare i draghi e a restituire loro le perle, pur rispettando – a parole – l’accordo stretto con l’imperatore. Avrei comunque avuto un’opportunità per liberare mia madre.

«Lo farò.» Mi tremarono le mani quando lasciai cadere le perle nella bisaccia, facendo un nodo stretto alla cordella. «Vostra Altezza, vi sono grata per la vostra assistenza.» Ora che la decisione era presa, ero ansiosa di procedere.

«Vi servirà un’arma. Un’arma potente» commentò. «Il sangue solleverà il sigillo e la vostra forza vitale aprirà il sentiero, ma l’essenza dei draghi dev’essere espulsa dalle perle. Se l’arma usata sarà troppo debole, vi prosciugherete ulteriormente. Non c’è modo di tornare indietro una volta che l’incantesimo è avviato.» Lasciò soltanto intendere il suo avvertimento: “Potreste morire”.

Il peso dell’Arco del Drago di Giada sulla schiena mi rassicurò. «Questo può andare?» Lo sfilai dalla spalla, posandolo sul tavolo di fronte a lui.

Il principe Yanxi ne accarezzò le intricate incisioni con reverenza. L’arco vibrò al contatto, e subito ritrasse la mano. «Voi potete impugnare l’Arco del Drago di Giada? Com’è possibile?»

«Non ne sono sicura» risposi in tutta onestà. «È l’arco che mi permette di tenderlo.»

«È per questo che i draghi hanno dato a voi le perle» aggiunse.

«Loro non volevano» confessai mentre dentro di me iniziavo a bruciare di vergogna. «Sono stata tentata dal loro potere, arrogante nel credere che avrei potuto tenerli al sicuro. Ma mi sbagliavo.»

Sollevai l’arco dal tavolo. «Vostra Altezza, mi scuso per la fretta, ma dobbiamo andare. C’è un posto isolato nelle vicinanze, dove potremmo evocare i draghi?»

Si alzò in piedi. «Nella punta meridionale c’è un lembo di terra tranquillo. Se non avete obiezioni, vi condurrò là io stesso.» Un sorriso malinconico gli fece capolino sulle labbra. «Vi confesso che ho desiderato per molto tempo vedere i Venerabili Draghi. Noi saremo pure delle leggende per i mortali, ma i draghi lo sono per tutti noi.»

LA NUVOLA DEL PRINCIPE Yanxi ci trasportò fino alla spiaggia, a poca distanza dal palazzo. Orlata da scogliere scoscese e rocce frastagliate, non c’era da stupirsi che fosse deserta nonostante le sue acque cristalline. Mentre eravamo fermi in piedi sulla sabbia bianca, fissai le perle nella mia mano. Avrebbe funzionato? Lo avrei scoperto presto. Tirai un respiro profondo, poi sussurrai i nomi dei draghi e il fuoco si agitò nelle loro profondità lucenti.

Per un istante, tutto rimase immobile; mare e cielo si fondevano in una cosa sola. Con un fruscio sommesso le acque mutarono, passando dall’azzurro al verde, e le onde si alzarono, con le loro creste di schiuma bianca che si rincorrevano fino a riva. All’orizzonte prese vita un vortice che iniziò a farsi sempre più ampio, fino a minacciare di inghiottire l’oceano intero. Dagli abissi sbucarono fuori i quattro draghi, e sfrecciarono nel cielo. Fummo travolti da un’ondata di acqua gelida, le goccioline scintillarono al sole. L’aria vibrò della loro possenza quando atterrarono sulla spiaggia di fronte a noi, affondando gli artigli dorati nella sabbia.

Il principe Yanxi indietreggiò, spalancando la bocca. Aveva le vesti inzuppate e i capelli incollati alla fronte. Mentre mi asciugavo l’acqua dal viso, cercai di non sorridere nel vedere il principe, sempre immacolato, così in disordine e fradicio.

I corpi immensi delle creature misero in ombra l’intera spiaggia, eppure i loro passi, mentre si avvicinavano, erano aggraziati e leggeri.

Lo sguardo color ambra del Drago Lungo si posò su di me e la sua voce mi riverberò nella mente. “Xingyin, figlia di Chang’e e di Houyi. Perché ci hai evocati?”

Il principe Yanxi tirò un sospiro di sorpresa. Il Drago Lungo aveva parlato a tutti quanti? Gli rivolsi uno sguardo di scuse. Ero stata un’ospite alquanto scortese lasciandolo all’oscuro della verità fino a quel momento.

Mi sarei accontentata di restare lì in piedi a godermi la vista dei draghi in tutta la loro gloria… ma non osai sprecare altro tempo. «Venerabili Draghi. Desidero liberare la vostra essenza spirituale dalle perle e restituirvela. È questo che desiderate anche voi?» Parlai in tono deciso, andando subito al nocciolo del discorso.

Piegarono le teste all’indietro e l’aria crepitò di emozione. La voce del Drago Lungo mi risuonò tra le orecchie. “Lo desideriamo più che nuotare nel mare e volare nel cielo. Non potevamo chiedertelo prima; questo sacrificio deve venire da un cuore generoso.”

Avvertii una stretta al petto di fronte alla speranza che ardeva nei loro occhi dorati. «Allora ci proverò.»

I draghi chinarono i lunghi colli in un grazioso cenno d’assenso, fissando avidamente gli sguardi sulle perle nella mia mano.

Il principe Yanxi estrasse un pugnale con l’elsa di lapislazzuli. «Siete pronta?»

Annuii, porgendogli il palmo. Ma Liwei si interpose fra noi, afferrandomi il polso.

Era pallido in viso, carico di tensione. «Xingyin, sta’ attenta. Se non ti fermi quando è il momento, potrei…»

«Deve farlo da sola» lo avvertì Yanxi. «Voi non potete interferire una volta che l’incantesimo sarà avviato. Se lo farete, morirà.»

Liwei lo ignorò, parlando solo con me. «Sei sicura di volerlo fare? Non devi decidere adesso.»

«Ho già deciso» ribattei calma. «È una mia scelta.»

Rimase in silenzio, poi prese la daga dalle mani del principe. Quando annuii, le sue nocche sbiancarono intorno all’elsa mentre mi passava la lama sul palmo. Un bel taglio pulito, né troppo lieve né troppo profondo. Il metallo freddo attenuò il dolore quando la pelle si aprì e il sangue caldo sgorgò fuori. Strinsi forte le dita e voltai il pugno, lasciando che gocciolasse sulle perle come una pioggia cremisi.

Mi si contorsero le viscere al pensiero di cosa mi attendeva. Chiusi gli occhi e seguii la scia di luci dentro di me, fino a raggiungere il nucleo lucente di forza vitale nascosto nel profondo della mia mente. Con uno strattone lo strappai via – quanto sembrava sbagliato, quasi una violenza – ma non mi fermai e la forza si sprigionò, scorrendomi nelle vene come un fiume indomabile. Forte, indomita, ribollente di potere. Più brillante delle stelle infinite, più luminosa della luna. Ma quando fluì dalle mie mani riversandosi sulle perle, mi piombò addosso un improvviso senso di spossatezza; la forza mi abbandonava le membra. Barcollai, ero sul punto di cadere. Serrando la mandibola fino a sentire dolore, rinsaldai le ginocchia, lottando contro l’impulso istintivo di tamponare il flusso. La forza vitale scivolò sulle perle e il mio sangue iniziò a splendere… e un attimo dopo venne risucchiato come acqua su una spugna. Le perle si sollevarono dal mio palmo e fluttuarono nell’aria e il bagliore al loro interno sembrò ardere più luminoso che mai, fino a trasformarsi in un globo di fiamma pura.

Solo allora fermai il flusso di forza vitale, accasciandomi in ginocchio sulla sabbia, mentre dei singhiozzi strozzati mi risalivano la gola. Il sudore mi rigava il viso, una stanchezza paralizzante iniziò a strisciarmi su per le gambe e per le braccia. E ancora peggiore era il senso di vuoto che si allargava dentro di me, come se una parte a me intrinseca mi fosse stata strappata via. Potevo solo sperare che fosse abbastanza.

Liwei si accovacciò e mi strinse le mani. La sua energia mi sgorgò dentro, attraversandomi il corpo. A differenza delle altre volte in cui mi aveva guarito, però, il suo calore era spento, il suo conforto flebile. Possibile che non fossi più in grado di incanalare il potere che mi regalava, come se stesse versando acqua in una tazza strabordante?

Non c’era tempo per ragionarci su, perché non avevo ancora finito. Mi liberai dalla presa, ansimando per alzarmi da terra. Muovendo qualche passo traballante all’indietro, sollevai l’Arco del Drago di Giada. Una volta si piegava nelle mie mani come seta, ma adesso la corda era rigida e mi incideva le dita, scivolosa per il sangue. Avevo i muscoli allo stremo, ma continuai a tirare finché, finalmente, non vidi scintillare un sottile lampo di Fuoco del cielo. Avvertii una fitta al cuore nel vedere la sua forza così indebolita, ma non era il momento dell’autocommiserazione. Mirando alla perla rossa, scagliai il fulmine dritto nel suo centro fiammeggiante. Si conficcò con un bagliore accecante e una nuvola dorata si levò dalla perla. Il Drago Lungo allungò il collo in avanti, spalancando le fauci per risucchiare nel corpo quelle particelle scintillanti. Il suo petto brillò come se avesse inghiottito una stella, poi si spense.

La perla cremisi cadde sulla sabbia. Intatta, nonostante il suo fuoco interiore fosse ormai estinto. Gli altri draghi si avvicinarono a me, gli occhi accesi di trepidazione. Per tre volte tesi l’arco, scagliando tre frecce nelle perle restanti. Ogni volta eruppe una nuvola dorata, che fluttuò nelle fauci di uno dei draghi in attesa. La mia energia era quasi prosciugata, le dita tagliate fino all’osso, le gocce di sangue si spargevano sulla sabbia bianca come boccioli di prugno nella neve.

Le quattro perle giacevano ora a terra. Chinandomi, le raccolsi tra le mani: una lucente come il sole, una rossa come il fuoco, una bianca come brina, una nera come la notte. Erano bellissime, eppure avevano perso qualcosa di vitale. Un po’ come quando, dopo aver visto la luna piena, guardarne solo la falce crescente perde tutto il suo fascino.

Gli occhi dei draghi ardevano di pagliuzze dorate e le bocche erano incurvate in un sorriso. Le loro voci riverberarono all’unisono, una melodia più delicata di qualunque canto esistente al mondo. “Hai la nostra gratitudine. Siamo di nuovo interi, padroni di noi stessi.”

Onorata e troppo esausta persino per parlare, mi limitai a rivolgere loro un inchino.

Con gli artigli, il Drago Lungo si staccò una squama lucente dal corpo, perfetta come il petalo di una rosa appena schiusa. Me la offrì chinando il capo.

“Se mai dovessi avere bisogno di noi, immergi questa in un liquido e noi verremo da te.”

Accettai la squama, stringendola forte. Senza aggiungere un’altra parola, si voltarono e si tuffarono in acqua. Quando anche l’ultima increspatura mossa dalle code svanì, il mare si placò, tornando a riflettere il cielo.

Liwei appoggiò una mano sulla mia e la sua magia iniziò subito a scorrermi all’interno per guarire la carne devastata… ma non c’era nulla che potesse fare per colmare il vuoto che si era aperto dentro di me. Appoggiandomi a lui, osservai l’oceano, avvertendo una strana sensazione di lutto. Il principe Yanxi rimase in piedi alle nostre spalle, immobile come una statua, con lo sguardo fisso in lontananza.

«Vostra Altezza, vi ringrazio per l’aiuto» gli dissi.

Il suo sorriso era radioso. «Sono io che dovrei ringraziarvi, figlia della Dea della Luna. Ciò che ho visto oggi mi riscalderà per l’eternità.»

Arrossii, riempiendomi di un grande orgoglio nel sentirmi chiamare così senza esitazioni. Tuttavia, mia madre era ancora prigioniera e i nostri destini appesi a un filo. Non avevo rimpianti; ero lieta di ciò che avevo fatto… ma la gioia era adombrata dal terrore crescente di ciò che mi attendeva. L’Imperatore Celeste non era noto per la sua compassione e, dopo quel giorno, gli avevo fornito ottime ragioni per non mostrarmene alcuna.
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La nostra nuvola si librava nel cielo, trasportata da una lieve brezza. Era una giornata tersa e riuscivamo a vedere ogni cosa del mondo mortale sotto di noi… io però tenevo lo sguardo fisso di fronte a me. In lontananza, la luce del sole scintillava sui draghi dorati appollaiati sui tetti del Palazzo di Giada.

All’orizzonte comparvero dei soldati in armature nere, che veleggiavano su nuvole viola fino a sbarrarci la strada verso il Regno Celeste. Ci circondarono all’istante, separandosi solo per lasciar passare Wenzhi. Ora era di fronte a me, con la veste grigio scuro che gli fluttuava intorno alle caviglie e lo smeraldo sulla corona che balenava di fuoco di giada. Sebbene non indossasse l’armatura, aveva una spada legata sul fianco.

Liwei si irrigidì accanto a me e la rabbia gli sgorgò dal corpo a ondate. «Traditore. Siete qui per confessare il vostro crimine?»

«Non c’è nulla da confessare. Né ho udito alcuna accusa da parte della Corte Celeste.» La voce di velluto di Wenzhi era studiata per infastidirlo.

«Sapete cos’avete fatto, così come lo so io. E pagherete per il vostro oltraggio» ringhiò Liwei.

«Forse. Ma non oggi. E di certo non per mano vostra.» Wenzhi distolse lo sguardo da lui con un gesto deliberato, fissandolo su di me. «Non sono venuto per combatterti oggi.»

Indicai le frecce e le lance che i suoi soldati ci puntavano contro. «Questo sembrerebbe suggerire altrimenti.»

«Non parlavo di lui.» Fece un brusco cenno verso Liwei, ma senza spostare gli occhi da me. «Dammi le perle» mi esortò, come se mi stesse chiedendo di consegnargli un fermaglio per capelli.

Non gli avrei più dato nulla di mio, né ora né mai. «È troppo tardi. Le perle adesso non ti servono più.»

Aggrottò la fronte, scrutandomi in viso. «Che vuoi dire?»

«L’essenza dei draghi è svanita; è stata restituita a loro.»

Si lasciò sfuggire un sospiro sibilante. «Non mentire, Xingyin. Non ti si addice.»

«Non è una menzogna.» Parlai in tono solenne. Se non mi avesse creduto e mi avesse di nuovo portato via le perle… mi avrebbe strappato l’ultima speranza di ottenere la libertà di mia madre. Le tirai fuori dalla bisaccia e le cullai nel palmo camminando verso il bordo della nuvola.

«Tu hai visto com’erano prima. Ti pare che siano le stesse?» Il cuore prese a battermi a ritmo irregolare. Nonostante volevo che notasse quanto erano sbiadite, era proprio ciò che temevo che l’imperatore scoprisse e che mi punisse per questo.

Le fissò senza parlare. «Perché?» tuonò infine.

La sua voce vibrò di uno stupore, uno sgomento e una delusione tali che fu musica per le mie orecchie. Non mi aspettavo che tutta quella soddisfazione potesse scorrermi dentro, un senso di trionfo nel pensare che, nonostante tutto ciò che aveva fatto e l’elaborato inganno che mi aveva teso… tutto per lui era stato invano.

«L’ho fatto per te» risposi.

«Cosa?»

«Voglio ringraziarti per avermi mostrato ciò che andava fatto, ciò che sarebbe accaduto se le perle fossero cadute in mani sbagliate. Non potevo permettere che succedesse di nuovo.» Le rovesciai nella bisaccia. «Ora che non abbiamo più nulla che tu desideri, lasciaci passare.»

Al contrario, la sua nuvola si avvicinò e la collera svanì dal suo viso. Mi preparai a sentire altre menzogne.

«E se ti dicessi che non sono qui solo per le perle?» domandò.

«A me non importa un accidenti del motivo per cui siete qui.» Liwei fece un passo verso di me e le sue nocche sbiancarono intorno all’elsa della spada.

Lo afferrai per la manica. «Liwei, non aggredirlo.»

«Dopo tutto questo, ti importa ancora di lui?» chiese incredulo.

«Come puoi pensare una cosa simile?» sibilai, lasciandolo andare. «Sono stufa marcia degli spargimenti di sangue, del terrore e del dolore. La cosa migliore è convincerlo a lasciarci andare. Se lo attacchi, i suoi soldati ci colpiranno. E se ti ferisse di nuovo» alzai la voce in modo che Wenzhi potesse sentirmi, «si ritroverebbe con un fulmine di fuoco piantato nel cuore.»

«Ormai me l’hai già spezzato, Xingyin. Quali altri danni potresti provocare?» ribatté in tono pacato.

La mia risata riecheggiò tagliente e cristallina. «Sarò felice di tentare.» Un istante dopo avevo già estratto l’arco e una freccia di Fuoco del cielo mi fiammeggiava tra le dita… anche se innegabilmente più sbiadita di prima.

Lo sguardo di Wenzhi si fissò sul sangue che mi gocciolava giù dalla mano, dalle vecchie ferite riaperte. «Che ti è successo? Perché sei così debole?» La sua voce era rauca di preoccupazione.

Avevamo combattuto insieme così tante volte che non c’era da stupirsi che avesse percepito una diminuzione nella mia forza. Non risposi, soffocando un gemito di dolore.

«Non stancarti» mi avvertì Liwei.

«Abbassa la spada, Principe Demone» gli intimai nel tono più minaccioso possibile. «Richiama i soldati e lasciaci passare. In cambio, non ti pianterò questa nel petto. Anche se te la meriteresti eccome.»

Tra noi calò un silenzio lungo un battito di ciglia, non interrotto da parole o respiri.

Gli occhi di Wenzhi balenarono di argento vivo. «Xingyin, hai perso la testa? Se hai privato le perle del loro potere, come puoi tornare al Palazzo di Giada? Ti fidi così ciecamente della pietà delle Loro Maestà Celesti?»

Mi irrigidii sentendo lo scherno nella sua voce, eppure nelle sue parole percepii anche qualcos’altro… era apprensione? Per la mia incolumità? Non mi importava; ricordai il suo immenso inganno, e sollevai il mento con aria di sfida.

«Più che della tua. Cosa ci ho guadagnato a fidarmi di te in passato? Solo bugie e reclusione. Hai bloccato la mia magia e rubato le mie cose.» Non potei fare a meno di tremare, infuriandomi al ricordo.

Wenzhi allora mi tese la mano. «Non sei costretta ad affrontare l’Imperatore Celeste. Vieni con me, ti terrò al sicuro. Stavolta non sarai una prigioniera. Farò il possibile per aiutare te e tua madre… senza condizioni.»

L’offerta mi colse di sorpresa, così come la sua premura. Ma è facile parlare. Ciò che conta è come ci si comporta, e io non avrei mai più potuto fidarmi di lui. Mantenni la presa salda intorno all’arma, lo sguardo fisso su di lui. «Non verrò con te. E mi terrò al sicuro da sola.»

Si rabbuiò. «Ti rendi conto di cosa ti attende alla Corte Celeste? Ritieniti fortunata se si limiteranno a rinchiuderti come hanno fatto con tua madre!»

«Lei ha tutto il mio supporto. A differenza tua, io non la tradirò mai» dichiarò Liwei in tono diretto.

Prima che potessi parlare, una grandinata di frecce sibilò nell’aria e un dardo mi si conficcò nella spalla. Il dolore mi squassò il corpo e soffocai un gemito, l’arco mi scivolò di mano. Era una trappola? Mentre Liwei estraeva la freccia e mi curava la ferita, fulminai con gli occhi Wenzhi. Tuttavia, anche lui era stranamente turbato.

«Trattenete il fuoco» sbraitò ai suoi soldati.

Le sue pupille erano grigie come un mare sferzato dal vento quando si voltò di nuovo verso di me. «So cosa ti ha detto mio fratello. Ti ha offerto la libertà in cambio della mia morte. Tu hai rifiutato. Perché?»

Sentii che Liwei mi stava fissando, ammutolito per la sorpresa. Non gliel’avevo raccontato. Per chissà quale ragione, non avevo voluto. «Non per te» dissi in tono fiero. «Non potevo permetterglielo, perché nemmeno il mio peggior nemico merita di essere ucciso in quel modo. Non sarebbe stato… degno di onore.»

Incurvò le labbra in un sorriso amaro. «Ti sono grato per il tuo senso dell’onore. Quella notte mi hai salvato, in un certo senso.» Inspirò lentamente e, quando lasciò andare l’aria, emise un lamento carico di rimpianto. «Non ti tratterrò più contro la tua volontà. Il tuo odio e il tuo risentimento non sono ciò che voglio.»

Poi guardò Liwei, e il suo viso si contrasse in un ghigno. «Per ripagare il mio debito con lei, vi lascerò liberi di andare. Non sarete altrettanto fortunati la prossima volta che ci incontreremo.»

«Nemmeno voi.» La voce di Liwei era carica di disprezzo.

Scrutai Wenzhi, incredula. Era forse un trucco? Ci stava davvero lasciando andare? Che ne era della sua ambizione? Del patto che aveva stretto con il padre? Sebbene una parte di me avesse sperato che avrebbe agito così, non avrei mai creduto che l’avrebbe fatto sul serio.

Tenni per me quei pensieri. Si levò un vento, scintillante dell’energia di Liwei, che portò via la nostra nuvola. E, pur resistendo alla tentazione di voltarmi indietro, percepivo il calore dello sguardo di Wenzhi che ci seguiva.

Più ci avvicinavamo al Palazzo di Giada, più profondo diventava il mio terrore. Avevo la pelle fredda come il ghiaccio, e il cuore martellava al pensiero della furia dell’imperatore. Non avevo dubbi sul fatto che si sarebbe accorto del mutamento nelle perle, ma speravo di poter comunque proclamare di aver rispettato l’accordo. Mi avrebbe accusato di averlo ingannato? Ci avrebbe puniti? Mi presi il capo tra le mani, inspirando ed espirando affannosamente.

Le dita calde di Liwei mi cinsero i polsi. Con la stessa delicatezza con cui impugnava i suoi pennelli, mi abbassò le mani. «Hai le perle. Hai completato la missione. E io sarò con te.»

Non mi lasciò andare finché non atterrammo accanto alla Sala della Luce dell’Est. Il sole si rifletteva sulle pareti di pietra luminose e splendenti, così in contrasto con la paura che mi serpeggiava dentro. Mi colse l’impulso di fuggire, di sparire finché anche il mio nome non fosse stato dimenticato. Ma come avevo sostenuto tutte le altre difficili prove precedenti – Xiangliu, il governatore Renyu, il combattimento contro Liwei nella Foresta dell’Eterna Primavera – avrei affrontato anche questa.

Nell’istante in cui misi piede nel salone, tutte le teste si voltarono verso di me, i corpi si irrigidirono, gli sguardi si indurirono. Ma non era nulla in confronto ai sussurri che strisciarono nell’aria come sibili di serpenti. Mi giunsero all’orecchio parole sparse, come “Traditrice”, “Bugiarda” e “Demone”. Sguardi carichi di pietà si posavano su Liwei, come se tutti si chiedessero come aveva potuto lasciarsi irretire da me. Mi si contorsero le budella di fronte a un’accoglienza così ostile; d’altro canto, però, mi sentii pervadere dalla rabbia per essere stata giudicata colpevole senza aver nemmeno avuto la possibilità di difendermi. Ero in collera anche per Liwei, nel cui giudizio avrebbero dovuto riporre più fiducia.

Raddrizzandomi come una lancia, avanzai fermandomi di fronte alla pedana. Non mi risparmiai di gettare un’occhiata ai cortigiani: non per arroganza, ma per assicurarmi che il peso del loro biasimo non avesse la meglio sul coraggio che mi illudevo di avere. La mia unica difesa era che non avevo fatto nulla di male, perciò non osai mostrare un briciolo di insicurezza.

Giunta al cospetto delle Loro Maestà Celesti, sprofondai in ginocchio, piegandomi in avanti per toccare le mattonelle di giada con la fronte e con i palmi. Mi accolse solo il silenzio; l’imperatore non mi invitò ad alzarmi. Esitai, poi sollevai il capo verso i troni, facendo scorrere lo sguardo dalle scarpe tempestate di perle all’orlo delle vesti in broccato, che erano del colore della notte. Dei draghi ricamati in oro si avvolgevano sulla sottana dell’abito del sovrano, mentre fenici argentate danzavano su quella della consorte. Gli occhi dell’Imperatore Celeste mi scrutarono in viso, e mentre si chinava in avanti i fili di perle della sua corona tintinnarono.

«Mi dicono che sei una traditrice. Che hai portato le perle dei draghi nel Regno dei Demoni, consegnandole al tuo amante. Non è difficile credere a un tale racconto, anche se mio figlio ha parlato con veemenza in tua difesa. Tuttavia, un’unica cosa mi ha fatto esitare: il modo appassionato con cui avevi supplicato per conto di tua madre. Di certo, non l’avresti condannata a un destino persino peggiore a causa dei tuoi crimini. Di certo, nessun figlio potrebbe mai fare una cosa del genere a un genitore amato. Di certo, la mia fiducia in te non è stata mal riposta.»

La sua voce era delicata, ma non ero così sciocca da non aver colto l’implicazione celata nelle sue parole. La minaccia nei confronti di mia madre mi colpì nel profondo. Oh, era bello davvero essere fuggita dal Regno dei Demoni per trovarmi adesso di fronte a lui e dover combattere per la mia causa. Il mio istinto era giusto: si sarebbe vendicato su mia madre per i miei crimini immaginari. Ma era altrettanto chiaro che quel calvario era solo l’inizio.

«Vostra Maestà Celeste è saggio. Non farei mai una cosa simile.» Il complimento mi andò quasi di traverso, ma non avevo il coraggio di contrariarlo ora che erano in gioco le nostre vite.

L’imperatore appoggiò la schiena al trono e l’aria tra noi si caricò di un’incontenibile trepidazione. «Dove sono le perle dei draghi?»

Frugai nella bisaccia con le dita tremolanti. Ma le costrinsi a restare salde e allungai la mano per mostrargliele.

Un servitore me le prese dal palmo e le consegnò al sovrano, che le sollevò una per una, stringendole tra il pollice e l’indice controluce. Quando mi guardò con quelle schegge di ghiaccio nero sotto la fronte accigliata, mi sentii gelare il sangue… come se mi avesse sorpresa la morsa dell’inverno.

«Come osi cercare di ingannarmi?» tuonò.

Sotto la veste, mi tremarono le gambe. La sua collera era ancora più terrificante perché fino a quel momento aveva mostrato molto autocontrollo. Tuttavia, rannicchiarmi e implorare pietà sarebbe stata un’ammissione di colpa. E non potevo permettermela.

«Vostra Maestà Celeste, non c’è alcun inganno. Queste sono le perle dei draghi, che voi mi avete ordinato di trovare.»

«No che non lo sono!»

«Onorevole Padre, dice la verità.» Liwei, invece di prendere posto sulla pedana, rimase al mio fianco.

Dal palmo del sovrano sgorgò una luce bianca che vorticò intorno alle sfere lucenti. «Dov’è l’essenza dei draghi?» Pronunciò ogni parola con più calma adesso, ma sempre in tono minaccioso.

Avrei dovuto essere terrorizzata, invece in me tornò ad accendersi la rabbia. Non era stata una coincidenza: l’imperatore aveva davvero intenzione di usarmi per sottomettere i draghi alla sua volontà. Incrociai il suo sguardo senza battere le palpebre. «È stata restituita ai draghi, dal momento che non appartiene a nessun altro. Vostra Maestà Celeste, tutto ciò che mi avete chiesto era di consegnarvi le perle. Ho rispettato la mia parte dell’accordo.»

Batté il pugno sul bracciolo del trono. «I draghi appartengono al mio comando. Dovrebbero sottomettersi alla mia autorità!»

«I draghi non sono d’accordo.» Parole avventate, mi rimproverai. D’altro canto, non era altro che la verità.

I cortigiani fecero un passo indietro con un fruscio di seta e broccato, come se avessi la peste e loro non fossero stati immortali.

«Onorevole Padre, i draghi non hanno alcun desiderio di essere sotto il dominio di qualcuno» spiegò Liwei. «Era troppo pericoloso lasciare le perle com’erano. E se fossero cadute di nuovo nelle mani del nemico? Xingyin le ha recuperate mettendo a repentaglio la sua vita. Immagina la distruzione che i Demoni avrebbero scatenato su di noi con i draghi al loro comando!»

Tra la folla si levarono delle esclamazioni di stupore, che si placarono solo quando l’Imperatrice Celeste mi puntò contro un dito.

«Hai scandalosamente oltrepassato il limite» sentenziò scoprendo i denti, bianchissimi contro le labbra color cremisi. «Chissà come, con i tuoi metodi ingannevoli, hai imbrogliato mio figlio e l’hai convinto a parlare in tuo favore. Ma sei una traditrice, e come tale dovresti essere punita. Sei tornata perché sei stata abbandonata? Tradita dal tuo amante? Nella speranza di ritrovare la strada per rientrare nelle grazie di mio figlio?»

Erano parole così vili che mi strapparono via l’ultimo velo di autocontrollo. Ero stata davvero tradita, anche se non nel modo che immaginava lei.

Srotolai le gambe, alzandomi in piedi. Era una grave infrazione del protocollo, ma era nulla in confronto alle parole che mi uscirono di bocca. «Io non sono una traditrice. Ho portato a termine la prova, recuperando le perle dei draghi… poi ho rischiato la vita per rubarle di nuovo. Ho fatto come mi avete ordinato e tutto ciò che chiedo adesso è che liberiate mia madre come avete promesso, come vuole l’onore.»

«Tu parli di onore? Non hai alcun rispetto per Sua Maestà Celeste? In ginocchio e implora pietà!» mi rimproverò una voce dura, poi aggiunse: «Altri sono morti per molto meno».

Mi voltai e vidi il ministro Wu che si faceva avanti, gli occhi sporgenti in un’espressione di apparente oltraggio. Mi si rivoltarono le viscere. Aveva già dimostrato di non essere amico mio, né di mia madre, e neanche stavolta fece eccezione.

Il ministro si inchinò davanti ai troni. «Vostra Maestà Celeste, siete stato fin troppo benevolo con questa bugiarda e lei vi ha ingannato, una volta dopo l’altra. Chi può sapere se ha davvero restituito l’essenza ai draghi e non al traditore del Regno dei Demoni?»

Per un momento non riuscii a parlare, sconvolta dalla sua accusa maligna. «Non è così» riuscii a dire infine.

«Come puoi dimostrarlo?» ribatté Wu.

Liwei lo fissò. «La mia parola non è sufficiente? Perché io ero con Xingyin quando è stata rapita e anche quando ha lottato al nostro fianco contro l’Esercito dei Demoni. Ero al suo fianco quando ha restituito l’essenza ai draghi. Ministro Wu, volete mettere in dubbio anche il mio onore?» Pronunciò ogni parola in tono di sfida.

Il ministro si inchinò di fronte a lui, pur mantenendo un’espressione scettica. «Vostra Altezza, voi siete generoso e compassionevole. Siamo tutti a conoscenza della… speciale amicizia che vi lega alla prima arciera. Esiste qualcosa che non direste pur di proteggerla?»

Qualcuno ridacchiò a quell’insinuazione. In pochi risero apertamente. Le parole del ministro erano studiate per alimentare la collera dell’imperatore, ricordandogli quelle che disprezzava come le “debolezze” di Liwei, mentre in realtà erano i suoi più grandi pregi. In passato mi ero domandata se il suo disprezzo nei miei confronti derivasse dal mio lignaggio, o magari dal suo odio verso i mortali. Ma a giudicare da quell’ostilità e dal modo in cui escogitava qualunque piano pur di incitare il sovrano contro di noi… capii che sotto c’era molto di più. L’avevo forse offeso senza accorgermene? Provava rancore nei confronti dei miei genitori?

L’energia nella sala mutò e l’aria fu trapassata da schegge di ghiaccio mentre incrociavo le braccia al petto per restare aggrappata a quel poco di calore che mi restava. I sussurri svanirono, e un attimo dopo una totale immobilità aveva inghiottito la stanza, come se fossi stata trasportata nella terra dei morti. Il viso dell’Imperatore Celeste era più freddo del cuore di un ghiacciaio. Sollevò una mano, tendendola per far crepitare delle scintille bianche dai polpastrelli, più lucenti della luce del mio arco… infine si chinò verso di me a una velocità che mi tolse il fiato. La paura mi travolse insieme a una tormenta di brina e neve. Non riuscivo a muovermi, né a distogliere lo sguardo dalla terribile bellezza del Fuoco del cielo, che dopo una frazione di secondo scagliò contro di me con una precisione spietata.

Il dolore esplose. Cocente, ardente. Un migliaio di aghi roventi mi perforarono il petto, ancora e ancora, in un’agonia senza fine. Non mi resi neppure conto di essere caduta a terra, mentre le lacrime mi cadevano dagli occhi sulle mattonelle di giada, che non si macchiarono di una sola goccia di sangue. Non era lo stesso supplizio che si prova nell’essere ferita o trafitta nel corpo, ma era piuttosto come se i nervi venissero strappati dalla carne da quel mare di luci che mi crepitava sulla pelle. Non avevo mai sperimentato una sofferenza simile: né con l’acido di Xiangliu, né con il veleno dello scorpione di mare, e nemmeno quando Liwei mi aveva trafitto con la spada. Nulla, nei miei peggiori incubi o nelle mie paure più oscure, avrebbe potuto prepararmi a quel tormento straziante che mi divorava dall’interno.

Mi uscirono di bocca dei gemiti strozzati. Avevo il corpo in preda agli spasmi, scossa dai conati. Ero giunta lì a testa alta, ma ora non mi importava più che una folla di sconosciuti fosse lì ad assistere alla mia totale umiliazione.

Allora iniziai a urlare, squarciando il silenzio. Troppo tardi, mi morsi la lingua per soffocare le grida e il sangue mi riempì la bocca. Lo accolsi come un promemoria del fatto che ero ancora viva. Nonostante lo stordimento, una voce mi lambì le orecchie: era Liwei, e la sua angoscia riusciva a stritolarmi il cuore anche adesso che stavo soccombendo allo strazio.

Lampi di una vita non vissuta e sentieri non percorsi mi balenarono nella mente, riportando a galla un migliaio di rimorsi e di desideri. Se solo fossi riuscita a tornare a casa da mia madre. Se solo io e Liwei non ci fossimo mai separati. Se solo Wenzhi non mi avesse tradita. Se solo… quella non fosse stata la fine.

Lottai contro la tentazione di chiudere gli occhi, di sprofondare nell’oblio che mi chiamava a sé. Era possibile sopravvivere a questo? Aspettai un guizzo di collera, un segno qualsiasi che la mia volontà si stesse rinsaldando e stesse ridando vita alla mia forza… ma non percepii nulla, se non la spossatezza che mi sprofondava nelle ossa.

Sarei morta lì; ora lo sapevo. Non c’era né pietà né compassione sul viso dell’imperatore, ma solo una cinica soddisfazione all’idea di aver fatto giustizia. Tuttavia non mi sarei chiusa in una beata incoscienza. Me ne sarei andata a occhi aperti. Avrei visto tutto, dal volto del mio amato a quello del mio assassino.

Tremando, premetti i palmi sul pavimento, sollevando da terra la testa di un centimetro. Ogni respiro che facevo era un tormento singhiozzante. Il ciondolo mi scivolò fuori dalle pieghe della veste e il disco di giada tintinnò contro le piastrelle.

Erano trascorsi solo pochi secondi? Eppure era stata una sofferenza lunga una vita.

«Padre!» Il grido di Liwei mi trapassò di nuovo le orecchie, insieme a quel rivoltante crepitio nell’aria.

Lo fissai intorpidita, mentre una barriera sfolgorante di luce dorata mi avvolgeva. Proprio come quando mi aveva protetta dai soldati demoni… e il Fuoco del cielo del sovrano si infranse andando in mille pezzi appena lo colpì. Mi afflosciai per il sollievo dato dalla tregua, ma lo scudo riprese a tremare un attimo dopo. Liwei si precipitò in avanti, frapponendosi tra me e i troni, il viso pallido e la fronte sudata. Era venuto in mio soccorso, come avevo sempre saputo che avrebbe fatto.

«Liwei, fatti da parte. Non ti mostrerò alcuna indulgenza se mi sfiderai di nuovo.» La voce dell’imperatore era così ostile che sembrava stesse parlando con un nemico piuttosto che con suo figlio.

L’imperatrice allora balzò giù dalla pedana, inciampando per la fretta. I fiori dorati sul suo copricapo tremarono come se fossero stati sorpresi dal vento. «Liwei, questa giovane bugiarda non merita la tua protezione. Le sue azioni hanno messo in pericolo tutti noi.» Lo tirò per un braccio per trascinarlo via.

Quando lui si divincolò dalla presa, l’imperatore fece cenno alle guardie di corrergli incontro. Volevo dirgli di andarsene, ma fui pervasa da una gioia violenta nel vederlo combattere per rimanere lì. Avevo così freddo che mi sembrava che non avrei mai più potuto provare calore… invece, osservando i suoi sforzi, si accese in me una scintilla e le braccia si tesero sul pavimento in un futile tentativo di raggiungerlo.

L’imperatore fece scattare lo sguardo su di me e sollevò la mano. Il mio corpo martoriato non avrebbe sopportato un altro attacco, e però mi sforzai di tenere gli occhi aperti… anche quando le sue dita si incendiarono di nuovo.

Il tempo si fermò. Il Fuoco del cielo saettò verso di me a una velocità impressionante, ma allo stesso tempo con una lentezza angosciante. Il grido di Liwei mi riscosse dal torpore. Scossi la testa e un urlo mi sgorgò dalla gola quando si liberò dalle guardie correndo in avanti per farmi scudo con il corpo… anche se tentai di spingerlo via. Anche se sapevo che era troppo tardi.

«No.» Un sussurro strozzato quando mi afferrò le mani. Quando incrociai il suo sguardo – così caldo e pieno di amore – non riuscii a pentirmi che quella fosse l’ultima cosa che vedevo.

Una luce bianca mi abbacinò. Mi preparai a morire.

Eppure nessun dolore lancinante mi perforò la carne… nessun dolore cocente mi increspò la pelle. Al contrario, mi ritrovai avvolta da un bozzolo luminoso, morbido e delicato come foschia all’alba. Spostai lo sguardo su Liwei. Era sano e salvo… come me. Fu allora che lo sentii: un freddo che mi riverberava sul petto. Ritrassi la mano dalla presa di Liwei per stringere il ciondolo, che mi pulsava addosso avvolto da un bagliore. Dalla stessa luce che aveva protetto me e Liwei. Purtroppo svanì troppo in fretta; la giada mi si scaldò tra le dita e la pietra levigata si spaccò… tornando a essere com’era prima che il respiro del Drago Lungo la riparasse.

L’Imperatore Celeste… In quel momento non lo riconobbi. Pallido per lo stupore, rosso di rabbia. Provava rimorso per aver quasi ucciso suo figlio? Non ne avrebbe avuto per me. Quando spostò lo sguardo impietrito nella mia direzione, mi costrinsi a sostenerlo: avrei abbracciato tutto il suo disprezzo ripagandolo con il mio.

Liwei scostò da un lato la veste, inginocchiandosi a terra. «Onorevole Padre, il tuo ordine era di recuperare le perle dei draghi in cambio dell’annullamento della sentenza contro la Dea della Luna. Non hai accennato alla loro essenza spirituale. Se abbiamo sbagliato, imploro la tua benevolenza per conto di entrambi. Ma le quattro perle sono qui davanti a te, consegnate come promesso. Resta solo una parte dell’accordo da rispettare. La tua.»

La sua voce riecheggiò in ogni angolo della sala, riscuotendo la corte dallo stupore. Alcuni cortigiani, i più coraggiosi, annuirono in segno di assenso. Altri si scambiarono sussurri dietro le maniche alzate. Ovviamente, sapevano poco delle perle e del grande potere che un tempo racchiudevano. Ai loro occhi avevo portato a termine l’impresa, per finire ricompensata con un lampo di luce al petto.

L’Imperatore Celeste rimase immobile. Le parole di Liwei gli avevano forse ricordato che si trovava sotto molti occhi attenti e pronti a speculare? Le lingue mute che ora si trattenevano dal giudicarlo avrebbero potuto non trattenersi allo stesso modo una volta tornate a casa. Era stato ritenuto giusto e benevolo? Oppure capriccioso e crudele? Quanto a me, Liwei aveva irrevocabilmente legato il mio destino al suo. Le “mie” scelte erano diventate le “nostre”. E la mia punizione sarebbe stata anche la sua. Avevo combattuto per Liwei nella Foresta dell’Eterna Primavera, proprio come stava facendo per me adesso. Allora scossi la testa per scacciare i pensieri. Come mi aveva detto in passato, non c’era bisogno di tenere il conto tra noi. A prescindere da quanto si fossero separate le nostre strade, il legame rimaneva intatto.

«Vostra Maestà Celeste» strisciò ancora una volta la voce setosa del ministro Wu. «Vi consiglio umilmente di reprimere subito questa insubordinazione. La ragazza e sua madre si prenderanno gioco del Regno Celeste. Non dimenticate il modo in cui Chang’e vi ha tenuto nascosta l’esistenza di sua figlia, proprio come lei ha tentato di ingannarvi adesso. E se altri credessero di potervi imbrogliare allo stesso modo e di farla franca?»

Liwei lo guardò, indicando il punto in cui giacevo a terra. «Farla franca? Voi riuscireste a sopportare il Fuoco del cielo come ha fatto lei? Ha pagato più del dovuto per qualunque offesa…»

«Silenzio!» tuonò il sovrano, aggrappandosi ai braccioli del trono.

L’aria era soffocante, carica di tensione. Nessuno osava muoversi, nemmeno l’imperatrice, intenta a fissare Liwei con gli occhi sgranati e increduli.

La bocca dell’Imperatore Celeste si serrò in una linea sottile. Ancora una volta il gelo permeò l’aria e il mio corpo trasalì al ricordo del tormento, preparandosi ad abbracciare la morte.

Un ticchettio secco di stivali sulle mattonelle infranse il silenzio. Si avvicinò un’aura, ferma, risoluta e forte: era il generale Jianyun. Giunto di fronte alla pedana, si mise in ginocchio.

«Vostra Maestà Celeste. Prima che emettiate un giudizio, è mio dovere, da vostro leale servitore, ricordarvi che oggi la prima arciera ha salvato l’Esercito Celeste dall’odiosa trappola del Regno dei Demoni. I soldati vorrebbero mostrarle la loro gratitudine e in questo preciso momento la attendono fuori.» Alzò la testa, indicando l’ingresso della sala.

Sollevai lo sguardo, incredula, trascinandomi in piedi e ignorando il dolore che riesplodeva a ogni movimento. Lentamente, mi voltai e seguii il gesto della mano del generale Jianyun. I cortigiani aprirono un varco di fronte a me, sussurrando tra loro.

Shuxiao era in piedi accanto all’entrata… e proprio alle sue spalle, oltre la sala, c’era un mare di soldati celesti che si stendeva a perdita d’occhio. Si inchinarono all’unisono e il sole scivolò sulle loro armature in un’ondata di fuoco bianco e oro. Il cuore mi si bloccò in gola e il dolore si attenuò. Le lacrime mi inondarono gli occhi quando mi inchinai a mia volta per restituire il gesto.

Non ero fedele al Regno Celeste. Ma lo ero verso i miei amici; coloro con cui avevo combattuto, con cui avevo sanguinato. Quando mi raddrizzai, incrociai lo sguardo di Shuxiao. Alzai una mano per salutarla. Avevo il sospetto di doverla ringraziare parecchio. Chi altri avrebbe potuto informare il generale Jianyun e portare lì l’esercito?

L’esercito dell’Imperatore Celeste.

Avvertii un formicolio sulla nuca. Ricomponendomi, mi voltai e mi gettai ancora in ginocchio. Non avrei implorato né supplicato; non sarebbe servito a nulla. «Vostra Maestà Celeste, io non sono una traditrice. Ho rispettato i termini dell’accordo e aspetto che facciate giustizia.» Le mie parole erano sgraziate, la mia voce rauca per aver troppo urlato… tuttavia, qualunque cosa sarebbe accaduta dopo, provai un senso di pace, sapevo di aver fatto tutto il possibile.

I mormorii nella sala divennero più forti e diversi cortigiani iniziarono a scuotere la testa. E nel frattempo i soldati non si dispersero, rimanendo sull’ingresso.

Il viso dell’Imperatore Celeste era una maschera di contegno regale, senza alcuna traccia della veemenza e della collera che aveva mostrato poc’anzi. E quando parlò lo fece in tono calmo e deciso. «Prima arciera Xingyin. Come segno di gratitudine per il tuo nobile servizio, ti concederò il tuo desiderio. Chang’e è perdonata e di conseguenza sarà libera di lasciare la luna. Tuttavia, non potrà sottrarsi alle sue responsabilità. In quanto Dea della Luna, rimane suo compito assicurarsi che la luna sorga ogni notte… senza eccezioni.»

Un breve silenzio. Poi scoppiarono le grida di esultanza, dentro e fuori dalla Sala della Luce dell’Est. Se anche c’erano persone in disaccordo, come l’imperatrice e il ministro Wu, le loro proteste rimasero inascoltate. Mi accasciai sui talloni, sentendo la tensione scivolare via dal corpo anche se mi girava la testa. Il perdono dell’imperatore fu un gesto generoso. Magnanimo. Del tutto inaspettato. Sapevo bene, come lo sapeva lui, di non avere portato del tutto a termine la missione; non avevo fatto ciò che voleva. Aveva tutto il diritto di rifiutarsi di rispettare la sua parte di accordo, dal momento che spettava a lui giudicarmi. La sua grazia era calcolata, l’aveva concessa tenendo conto dello stato d’animo della corte e dei soldati… così da conservare l’onore e la reputazione. Avevo anche percepito la sottile minaccia nelle sue parole. Non tutto era a posto. E non avrebbe avuto pietà una seconda volta.

A un cenno della mano del sovrano, comparve di fronte a me un sigillo lucente come una stella. Lo strinsi tra le dita, inchinandomi e premendo la testa contro il pavimento di fredda pietra. Non provavo né umiltà né gratitudine dentro di me, ma avrei fatto la mia parte in quella farsa. Il dolore mi serpeggiava ancora in ogni centimetro di carne e non riuscii a scacciare un briciolo di paura al pensiero che potesse essere soltanto un trucco. Avevo imparato che la fiducia era qualcosa che non si concedeva facilmente. Tuttavia non riuscii a trattenere la gioia, che sgorgava libera, attraversandomi come i raggi di sole che mi raggiungevano dal cielo infinito.

Stavo tornando a casa.
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Avevo viaggiato lassù con la mente un migliaio di volte, anche se avevo percorso quella strada solo una volta prima di allora. Vidi per prima la foresta di alberi di osmanto, bianchi come la luna, e l’alloro scintillante in lontananza. Il tetto spiovente d’argento, poi le pareti di pietra lucida del Palazzo della Luce Pura. “Casa mia.” Chiudendo gli occhi, inspirai un sentore inebriante di legno di cannella. Se era un sogno, non volevo svegliarmi.

Fermai la nuvola e balzai a terra, illuminata dal bagliore delle lanterne. Da un momento all’altro, mia madre e Ping’er avrebbero percepito la presenza inaspettata di un visitatore. Avevo fatto solo qualche passo quando le porte si spalancarono e ne uscì una donna snella vestita di bianco, con una peonia rossa infilata tra i capelli. Era pallida, le labbra serrate con forza. I visitatori erano una rarità lì e di solito preannunciavano sventura o cattive notizie.

Non ero più la bambina che era scappata, che aveva paura dell’ignoto e si aggrappava a Ping’er. Eppure lì il tempo era rimasto immobile; l’avrei riconosciuta ovunque. Un sorriso mi si allargò sul viso mentre i miei piedi volavano sul sentiero di pietra. Non erano mai stati così leggeri. E il cuore… avevo il cuore incandescente, più luminoso di tutte le stelle dei cieli.

«Madre!» Le gettai le braccia al collo, ora che ero più alta di lei. «Sono tornata.»

Lei si irrigidì e mi respinse, scrutandomi in viso. Sospettava che fosse un trucco per coglierla in fallo? Mi esaminò con lo sguardo, incrociando il mio per poi spostarlo sulla fossetta che avevo sul mento. Trattenne il fiato bruscamente e un attimo dopo sollevò le dita per accarezzarmi la guancia, con gli occhi che le brillavano come la luce della luna sull’acqua. Infine mi avvolse nel suo abbraccio, stringendomi forte come aveva fatto nei miei sogni.

«Xingyin, Xingyin» sussurrava. Ancora e ancora, ogni volta più forte. Come se più avesse ripetuto il mio nome, più avrebbe creduto che fosse tutto vero.

Un’altra sagoma comparve all’ingresso, forse attirata dal trambusto. Rimase accanto alla colonna di madreperla, allungando il collo. «Piccola stella?» Un esile sussurro le scivolò dalle labbra.

Quel nome, con cui venivo chiamata da bambina, mi trapassò con una dolcezza improvvisa. Gli anni svanirono nel nulla; era come se non me ne fossi mai andata. In realtà, il mio cuore era sempre stato lì.

«Ping’er! Sono io!» urlai.

Mi corse incontro, abbracciandomi come aveva sempre fatto. «Per tutti questi anni sono stata così in pena!» Le parole le uscirono tutte d’un fiato, come se le avesse trattenute per molto tempo. «Io… ho fallito quel giorno. Ero troppo lenta. Sono così…»

«No, Ping’er. Non sarei mai riuscita a scappare se non fosse stato per te.» La strinsi forte. «Come sei sfuggita ai soldati?» L’ultima immagine che avevo di lei era il suo corpo privo di sensi, mentre la nuvola continuava la sua corsa.

«Avevo quasi esaurito le energie, credevo di essere morta. Per fortuna, si alzò un vento che mi spazzò via verso la salvezza. Dovetti recuperare le forze prima di fare ritorno. Tornai a cercarti nel Regno Celeste, ma non sapevo dove fossi. Allora i soldati mi fermarono.» Impallidì in viso. «Sospettavano di me e da allora non mi fu più concesso lasciare questo posto senza permesso.»

«Sapevo che mi avresti cercata.» Un senso di leggerezza mi si allargò nel petto. «E quando ho visto che non arrivavi, ho capito che non potevi.»

Restammo fuori finché il bagliore della luna non iniziò a sbiadire. Insieme, tutte e tre ridemmo e piangemmo, stringendoci le mani; nessuna voleva lasciare la presa. Fino a quel momento, non mi ero mai resa conto di quanto mi fosse mancata quella sensazione: l’unità della famiglia, dell’amore incondizionato. Non volevo muovermi, né fare nulla che potesse infrangere la perfezione di quel momento nel quale la mia anima si era rinnovata. Quanto sono rari attimi come quello, persino in una vita immortale? Quei momenti in cui la felicità è assoluta, in grado di mettere a tacere i costanti mormorii che incombono su di noi. Con mia madre e Ping’er al mio fianco e i piedi posati sulla terra di casa mia… non desideravo niente di più e il mio cuore era già pieno fino a scoppiare.

Solo quando la notte cedette il passo alla luce perlata dell’alba finalmente oltrepassammo le porte d’argento dell’ingresso. Indugiai con lo sguardo sulle pareti pallide, sulle lampade di giada bianca, su ciascuna colonna di legno intagliato. Nulla in confronto ai tesori del Palazzo di Giada, eppure per me casa mia era cento volte più preziosa. L’immobilità era più profonda di quanto ricordassi, così come la calma che permeava l’aria. Ma, dopo tutto ciò che avevo dovuto affrontare, ne ero contenta.

Sprofondai su una sedia, passando le dita sulle venature del legno. “Sono a casa” mormorai tra me e me, fissando mia madre… e temendo che potesse sparire se avessi distolto lo sguardo. Avevo paura che tutto potesse svanire e che mi sarei ritrovata da sola nel mio letto nel Regno Celeste. Forse ero stata tormentata da fin troppi incubi; forse ormai mi ero abituata al disincanto: eccolo là, quel seme di paura nel petto che mi faceva temere che tutto fosse solo un’illusione. Mi pizzicai il braccio fino a farmi comparire delle falci di luna rossa sulla pelle, accogliendo con piacere il bruciore che mi diceva: “È tutto reale”.

Ping’er mi posò una tazza calda di tè profumato tra le mani. Allora fui sommersa dalle domande: «Sei stata bene? Felice? Dove sei stata per tutto questo tempo? Che cosa hai fatto?».

Risposi nel modo più dettagliato possibile, cercando di soddisfare anni di inquietudine e curiosità. Sebbene alcuni ricordi del mio periodo alla Residenza del Loto Dorato fossero sfuocati, altri erano più limpidi di quanto avrei voluto. Quando raccontai di come ero entrata nel Palazzo di Giada, mia madre mi afferrò e mi tirò per una manica.

«L’Imperatore Celeste ha scoperto la tua identità?» Lanciò uno sguardo oltre la spalla, come se si aspettasse di veder irrompere dalle porte i soldati armati.

«Non subito» la rassicurai. Prima che potesse chiedere altro, mi affrettai a descrivere il mio addestramento nella magia, nel combattimento e nel tiro con l’arco.

«Tiro con l’arco?» Percepii un fremito nella sua voce. «Proprio come tuo padre» disse con orgoglio.

Mi si strinse un nodo in fondo alla gola. Per così tanto tempo avevo vissuto nella paura che qualcuno scoprisse chi ero… senza mai pronunciare i nomi dei miei genitori, fingendo con il mondo esterno che non esistessero… come se fossi un’erbaccia cresciuta spontaneamente in un campo aperto. Ora volevo gridarlo a tutti.

A un certo punto mia madre mi interruppe. Avendo finalmente abbassato la guardia, ora che mi trovavo a casa, la mia voce si tingeva di calore ogni volta che pronunciavo il nome di Liwei.

«Qual è il tuo rapporto con il Principe erede al trono celeste?» domandò.

Intravidi una ruga sottile sulla sua fronte. «Siamo… amici» balbettai, mentre il collo mi avvampava.

«Questo capitano Wenzhi… anche lui è tuo amico?» chiese mia madre fingendosi calma.

«No» urlai con più veemenza di quanta ne intendessi usare.

Seguì una pausa imbarazzante durante la quale si scambiò un’occhiata preoccupata con Ping’er, e fui contenta che non mi chiesero altro. In tutta fretta, iniziai a descrivere le battaglie a cui avevo preso parte, le creature e i nemici che avevo sconfitto al servizio dell’Esercito Celeste.

Preferivo di gran lunga quei mostri a quelli che imperversavano nella mia mente.

Ping’er tremò alla descrizione di Xiangliu, poi incrociò le braccia sul petto. «Hai avuto paura?»

«Tutto il tempo.» Qualcuno avrebbe potuto pensare che fossi una codarda, ma non mi vergognavo ad ammetterlo. Non ero uno di quegli eroi valorosi che si tuffavano nel pericolo senza alcun timore. Ero stata terrorizzata all’idea di essere ferita, di fallire, e soprattutto… di morire. Di non rivedere mai più mia madre, né le persone che amavo. Di rimpiangere tutte le cose che non avevo detto o fatto. Di lasciare la vita… senza averla vissuta. Ero stata lodata per il mio coraggio, eppure io conoscevo la verità: avevo fatto tutte quelle cose nonostante la paura, perché non farle mi spaventava molto di più.

Rimasero sbalordite nel sentire come avevo salvato la vita di Liwei. Non raccontai loro le cose orrende che ci costrinse a fare Lady Hualing; non avevo voglia di dissotterrare quei ricordi dolorosi, né desideravo turbarle ulteriormente. Tuttavia, il viso di mia madre divenne livido come la cenere quando le raccontai di aver svelato la mia identità e di aver stretto un patto con l’imperatore.

«Come hai potuto fare una cosa del genere? Correre un rischio simile?» Scattò in piedi e iniziò a camminare per la stanza, le mani strette così forte da far sbiancare le nocche. «E se fossi stata condannata alla prigione? Alla tortura? A morte?»

«Erano tutte possibilità molto reali in quel momento» risi. Ma il mio sorriso svanì appena vidi il suo viso cupo. «Madre, ho vinto il Talismano del Leone Cremisi. Il favore dell’imperatore. Non c’era momento migliore per fargli questa richiesta. Se non lo avessi fatto, non sarei qui oggi. Avrei trascorso i miei giorni a rimpiangere quest’ultima opportunità e a desiderare di averci provato. E quello sarebbe stato un destino peggiore.» Allora feci una pausa, scrutandola in viso. «Anche tu hai rischiato la vita, madre… quando hai bevuto l’elisir.» Rimase così immobile, così in silenzio, che quasi mi pentii di aver pronunciato quelle parole. «Allora tu mi hai salvato e ti ringrazio per questo.»

Un esile sorriso spuntò sulle sue labbra, anche se le lacrime presero a rigarle le guance.

«Ah, basta con questa tristezza» esclamò Ping’er, asciugandole gli occhi con un angolo della manica. «Questo è un giorno felice. Il più felice. Non piangiamo più.»

«E come potete vedere, sto bene» le rassicurai, alzandomi in piedi e allargando le braccia. Indugiarono con lo sguardo su di me finché non furono soddisfatte nel vedere che non avevo subito danni apparenti. Tuttavia, tacqui della rete di cicatrici bianche che mi si allargava sul petto. Delle ferite, ancora fresche, causate dal Fuoco del cielo dell’imperatore. Non pensavo che sarebbero mai andate via; ero marchiata per sempre. Ma che importanza aveva? Qualche cicatrice non era nulla in confronto a ciò che avevo riconquistato.

Quando mia madre seppe che l’onorevole capitano Wenzhi veniva dal Regno dei Demoni, trasalì per l’orrore.

«Xingyin, e tu come ti sei sentita?» domandò con un intuito perforante.

Scossi la testa, senza trovare le parole: per me la delusione ricevuta da Wenzhi era ancora difficile da sopportare. Ora che ero al sicuro, il peso del suo tradimento si faceva sentire. Un dolore diverso da quello provato quando io e Liwei ci eravamo allontanati, anche se non ero stata contenta di provare nessuna delle due sensazioni. Con Liwei, erano state le circostanze a separarci. Lui era il Principe erede al trono celeste, aveva degli obblighi nei confronti del regno. Con Wenzhi invece… erano state la sua falsità e le sue scelte a ferirmi. Il dolore si intrecciava al rimorso di essere stata così ingenua, così imprudente da credere alle sue bugie. E provavo anche amarezza per il fatto che avesse fatto vacillare la fiducia che avevo in me stessa. Mi aveva trascinata giù, nelle profondità del suo stesso inganno… fino a farmi fingere di provare affetto per lui e poi drogarlo e fuggire. Non mi vergognavo di quanto avevo fatto, ma non ne ero nemmeno orgogliosa.

Per fortuna, Ping’er aveva domande più urgenti. «Che ne è stato delle perle? Dei draghi?»

Annaspai in cerca delle parole adatte a rendere giustizia alla loro bellezza ultraterrena, al loro potere e alla loro grazia. Quando parlai del mio desiderio di restituire l’essenza ai draghi, mia madre mi coprì la mano con la sua. Sul suo viso non lessi alcuna recriminazione per aver messo in pericolo me stessa e la sua libertà, ma solo orgoglio.

«I draghi sono liberi» sussurrò Ping’er. «Credevo che fossero perduti per sempre.»

Proseguii con il racconto, rispondendo alle domande come potevo, evitando di dire la verità solo quando credevo che sarebbe stata troppo dolorosa… solo quando sarei stata incapace di nascondere i miei sentimenti raccontandola. Quando ebbi finito, il sole era alto e il cielo era azzurro.

Fu allora che slegai la bisaccia e ci infilai dentro una mano. Le dita si strinsero intorno al sigillo che mi aveva consegnato l’Imperatore Celeste, freddo come un pugno di neve. Il mio cuore batteva così veloce che riuscivo a malapena a respirare quando scivolai giù dalla sedia per mettermi in ginocchio di fronte a mia madre.

«Xingyin, perché ti inginocchi?» Sembrava confusa, subito si chinò in avanti, tendendo le mani per farmi alzare…

Invece fui io a sollevare le mani verso di lei. Racchiuso tra i palmi c’era il sigillo, splendente come ghiaccio attraversato dalla luce del sole. Tremavo forte e non sapevo nemmeno perché: paura, emozione, speranza, o tutte quelle cose insieme? Avrebbe funzionato? Pregai che fosse così.

Prese il sigillo dalla mia mano e lo sollevò. «Cos’è questo?»

Prima che potessi rispondere, qualcosa nel metallo brillò: dei fasci di luce bianco-argentea sgorgarono dalle sue profondità, avvolgendo mia madre in uno splendore abbagliante. Io e Ping’er ci riparammo gli occhi, quasi accecate… poi la luce svanì all’improvviso e il sigillo divenne scuro, riducendosi a un mucchio di cenere spenta.

Mia madre rimase immobile come il marmo. Quando si voltò verso di me, i suoi occhi erano colmi di stupore e brillavano più luminosi di mille lanterne accese.

«L’incantesimo è spezzato. Sono libera.»

Quando Ping’er si alzò in piedi, urlando di gioia, mi accasciai per il sollievo. Fino a quel momento avevo temuto che potesse rivelarsi soltanto un crudele trucco dell’imperatore. Invece aveva mantenuto la parola. Mi attraversò un torrente di emozioni, sciogliendo i nodi che avevo stretto nel profondo, dissipando le ombre in agguato, lavando via le sofferenze: in quel momento, a riempire il mio essere non fu null’altro che una leggerezza fluttuante e sfolgorante.

Finalmente, avremmo potuto ricominciare a vivere.
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Durante la mia infanzia, l’isolamento non era stato un grosso fardello per me. Non avevo amici né compagni e ne sentivo poco il bisogno; mia madre e Ping’er mi bastavano. Adesso però, dopo qualche settimana immersa in quella tranquillità, mi ritrovai a sentire la mancanza degli amici che avevo nel Regno Celeste e al di là di esso.

Il mio desiderio fu esaudito molto prima di quanto immaginassi. Prima che il sole sorgesse l’indomani mattina, Ping’er gridò che era arrivato Liwei. Avevo gli occhi appesantiti dal sonno, ma mi attraversò un brivido al pensiero di vederlo. Balzai giù dal letto e mi lavai la faccia in tutta fretta, poi indossai una veste azzurra: era il suo colore preferito, come mi fece notare la mia mente traditrice prima che la mettessi a tacere. Passandomi un pettine tra i capelli, ne raccolsi una parte in alto. I miei passi erano svelti e impazienti e dissi a me stessa che era perché ero contenta di vedere un amico – uno dei tanti – dopo tutta quella solitudine. Quando entrai nella Sala dell’Armonia d’Argento, trovai mia madre seduta insieme a lui; conversavano con grande familiarità. Ping’er era in piedi accanto a loro, intenta a versare del tè. Dal momento che di solito ce lo versavamo da sole, sospettai che il suo servizio di quel giorno fosse inteso a dare un’occhiata più da vicino al Principe erede al trono celeste.

Trattenni il fiato in gola quando lo vidi. Teneva la veste di broccato blu scuro legata con una cinta nera, con nappe di seta e giada appese in vita. I lunghi capelli erano raccolti in un anello d’oro e gli fluttuavano giù per la schiena. Era seduto con i palmi appoggiati sulle ginocchia e sembrava a suo agio come non lo vedevo da tempo. Quando si alzò per salutarmi, il suo sorriso era più radioso del sole.

«Tu… tu sei qui» balbettai, come se ogni pensiero coerente mi fosse sfuggito di mente.

«Senza invito. Ma spero che non sia una visita sgradita.» Mi prese per mano.

Un tale gesto di intimità mi colse impreparata, così come il calore irrefrenabile del suo sguardo. «No, questo mai» riuscii finalmente a rispondere.

Con un tempismo perfetto, mia madre e Ping’er dichiararono di avere delle faccende da sbrigare. Lasciarmi da sola con lui era il modo in cui mia madre mi indicava la sua totale approvazione nei confronti di Liwei, nonostante le riserve mostrate in precedenza. Lui aveva un modo di fare con le persone, una sincerità che attirava gli altri prima ancora che sapessero chi fosse. Proprio come quando ci eravamo incontrati la prima volta.

«Stai bene?» domandò.

«Meglio di quanto mi aspettassi» risposi in tono sincero. Sonno ristoratore e indisturbato da incubi. Un’esistenza spensierata priva di responsabilità. Nessuno che mi infiammasse il cuore o che lo facesse sprofondare nella disperazione. Lussi del genere potevano fare miracoli per la guarigione fisica. Dal mio ritorno, anche la mia forza vitale aveva iniziato a rafforzarsi. La luna possedeva una potente energia rigenerante di cui non ero mai stata a conoscenza, forse perché la mia magia era stata soppressa. Mi ci sarebbe voluto un po’ prima di riacquisire la forza, ma forse ce l’avrei fatta prima di quanto mi aspettassi.

Nonostante il corpo stesse guarendo, lo spirito non trovava pace. Erano pochissime le volte in cui riuscivo a passeggiare per la foresta di alberi di osmanto. E pochissime le ore che riuscivo a trascorrere impegnata nella lettura o nella musica.

«E tu stai bene?» feci eco io. Mi attanagliò un senso di terrore al ricordo di come avesse sfidato suo padre. E anche un’ondata di vergogna, per averlo lasciato là a sopportare da solo il peso della collera dei genitori. Dopo quel confronto straziante un unico pensiero mi aveva consumato: il disperato bisogno di tornare a casa e lasciare il Regno Celeste, come se temessi che il sovrano potesse cambiare idea e pretendere che gli restituissi il sigillo.

Liwei strinse la presa e i suoi occhi scuri mi pietrificarono sul posto. «Nulla che non abbia già affrontato in passato.»

Mi morsi il labbro, volevo chiedergli di più. Ma l’intensità del suo sguardo e la sua vicinanza mi fecero esitare. C’era qualcosa di diverso in lui quel giorno? Era come se fosse tornato a essere il Liwei di un tempo, prima che… Scacciai il pensiero. Era lì, e gliene ero grata. Inoltre avevo un favore da chiedergli: portare me e mia madre nel Regno Mortale. Per andare da mio padre.

Egoisticamente, avevo aspettato a riferire a mia madre la notizia, perché potessimo goderci alcuni giorni di felicità spensierata, gioendo del ricongiungimento e della sua libertà appena ritrovata. Sapevo però che non vedeva l’ora di volare fino al Regno Mortale per cercare mio padre alla prima occasione. Una sera, non potendo aspettare oltre, le avevo stretto la mano.

«Madre, c’è una cosa che devo dirti.» Parole che non gradì e che la riempirono di angoscia. Oppure era stato il tremore nella mia voce a farle diventare il viso così cinereo?

La sua mano fredda mi era scivolata via dalla presa. «Non voglio sentirla.»

Quella supplica infantile mi aveva trapassato il cuore. Mi ero domandata se non avessi dovuto lasciare le cose come stavano, per metà continuando a sperare e per metà cercando di negare. Ma qualcosa dentro di me aveva scacciato quell’idea. Era meglio tagliare il cordone subito, piuttosto che lasciare che si sfilacciasse fino all’inevitabile fine.

«Mi dispiace. Il Drago Nero mi ha detto… che mio padre è morto.» La voce mi si spezzò mentre lo dicevo e mi si strinse un nodo in gola.

Allora era crollata, il corpo sempre più appesantito, sempre più curvo. L’avevo tenuta stretta, cercando di non lasciarmi turbare dai suoi singhiozzi strozzati. Le mie parole avevano spazzato via ogni traccia di speranza, come un coltello che recide una pianta malata mentre è ancora aggrappata alla vita. Io avevo perso un padre che non avevo mai conosciuto, ma lei aveva perso un marito che amava ancora.

Insieme a Liwei, volammo fino al Regno Mortale. Il viso di mia madre era pallido, si tormentava nervosamente le maniche. Era passato troppo tempo dall’ultima volta che aveva lasciato la luna. Per fortuna, la nuvola di Liwei veleggiò delicata come un uccello nell’aria.

Il Drago Nero aveva descritto bene quel luogo. Laddove i due fiumi si univano, trovammo la piccola collina ricoperta di fiori bianchi. Nel punto più alto sorgeva un’imponente tomba circolare scolpita nel marmo. Sui caratteri intarsiati d’oro si leggeva il suo nome:
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HOUYI

Tutt’intorno erano ritratte le imprese di mio padre; le battaglie vinte, i nemici sconfitti. Era una tomba magnifica, degna addirittura di un re mortale. Eppure mi addolorò vedere che non si faceva alcun accenno alla sua famiglia o ai suoi discendenti. Aveva vissuto da solo fino alla fine?

Mia madre mi afferrò il braccio e vacillò sulle gambe. Fissava la tomba, il viso contratto dal dolore.

«Possiamo andare via, se vuoi» sussurrai, nonostante la sofferenza che mi stringeva il petto.

«No» urlò con voce fiera. Si rimboccò le maniche, prese in mano la scopa e iniziò a spazzare con energia. Per un momento, mi domandai cosa avrebbero pensato i mortali se avessero visto la tanto venerata Dea della Luna passare con tanta lena la scopa come una comune paesana. In un baleno realizzai che loro, più di chiunque altro, avrebbero compreso il rispetto che voleva dimostrare al marito. Voleva dimostrargli che, persino nella morte, lei lo onorava ancora. Mi accovacciai, usando un fazzoletto per togliere la polvere e lo sporco dal marmo, lucidando i caratteri fino a farli tornare brillanti. All’inizio Liwei rimase in disparte, poi si chinò a strappare via le erbacce.

Quando la tomba tornò immacolata, mia madre portò le offerte di frutta e di dolci che aveva preparato con le proprie mani, impilate su piatti di porcellana. Accesi i bastoncini di incenso e gliene porsi tre, le punte cremisi illuminate dalla fiamma muta. Tendendoli di fronte a noi, ci inginocchiammo davanti alla sepoltura e ci inchinammo tre volte. Una moglie e una figlia che piangevano la loro più grande perdita. Dopo l’inchino finale, conficcai per bene i bastoncini di incenso nel piccolo bruciatore in ottone. Esili scie di fumo profumato si levarono nel cielo.

Le sfiorai la mano, riscuotendola dal suo torpore. «Madre, quando cammini nella foresta di notte, a cosa pensi?» Avevo desiderato chiederglielo così tante volte.

Chiuse gli occhi, abbozzando un sorriso trasognato. «A te, da bambina. A tuo padre. Alla nostra vita insieme. A quanto vorrei che fosse qui con noi, che non fosse rimasto indietro.» Allora chinò il capo e dalla bocca le uscirono dei sussurri strozzati. «A volte mi domando… E se i medici si fossero sbagliati? Se non avessi bevuto l’elisir? Avremmo vissuto tutti questi anni insieme, nel mondo di sotto. I miei capelli ora sarebbero grigi, ma saremmo stati felici.»

Strinse la presa intorno alla mia mano. «Mentre ascendevo ai cieli, mi voltai una volta e lo vidi alla finestra… aveva le mani tese e il viso così carico di angoscia. Era tornato, ma era troppo tardi. Certe notti mi tormento, chiedendomi come si sia sentito mentre mi guardava volare via. Capì perché lo feci? Si sentì tradito? Mi… odiò? Quelle notti, mi odio anch’io.»

Fissò lo sguardo dritto di fronte a sé, la vidi deglutire prima di continuare. «Nel momento in cui stringevo in mano l’elisir, tutto ciò a cui pensai eravamo io e te e quanto volevo che vivessimo. Quando lo bevvi, scelsi la morte di mio marito al posto della mia. Scelsi una vita senza di lui. Scelsi… noi.» La voce le tremò improvvisamente per l’emozione. «Non sarò mai libera dal mio dolore. Ma lo rifarei, pur sapendo tutto ciò che è venuto dopo. Perché comunque avrei avuto te.»

Le lacrime vennero giù come uno scroscio di pioggia. Mi maledissi per la domanda avventata, per avergliela posta pur sapendo che l’avrebbe fatta soffrire. Ma non potevamo continuare a nascondere e a seppellire il dolore, soprattutto a coloro che amavamo. Avevo imparato che nella sofferenza risiedevano il perdono, la crescita e, alla fine, anche la guarigione dalle ferite. Allora mi resi conto che forse io e mia madre eravamo più simili di quanto avessi mai immaginato. Avevamo entrambe colto le occasioni che ci si erano presentate, avevamo entrambe scelto di vivere.

Lentamente, le sue dita scivolarono via dalla mia presa, come se si fosse dimenticata della mia presenza. Fissò lo sguardo sui caratteri lucenti del nome di mio padre sulla lapide, muovendo le labbra per sussurrarli in silenzio. L’eredità e le imprese di Houyi erano incise sulla pietra immutabile. Per sempre radicati nella memoria del mondo che aveva salvato, finché ci fossero stati libri da leggere e canzoni da cantare. Non l’avrebbero mai dimenticato. Tuttavia, era una magra consolazione per coloro che lo avevano amato.

Alzatami in piedi, raggiunsi Liwei sulla riva del fiume. Restammo lì in silenzio, a guardare le acque che scintillavano alla luce del sole mentre la brezza giocherellava con i nostri capelli. L’aria nel regno mortale era carica di una miriade di profumi; boccioli in fiore, foglie marce, e l’acqua terrosa del fiume che vibrava di vita.

Allora si voltò verso di me. «Ho chiesto alla principessa Fengmei di liberarmi dalla mia promessa di matrimonio.»

Lo fissai incredula, senza sapere cosa dire. «Perché? Quando?» domandai infine.

Mi rivolse un sorrisetto malinconico. «Hai bisogno di chiedere perché? Dopo che te ne sei andata, ho fatto visita alla principessa. Le ho raccontato la verità, cosa che avrei dovuto fare molto tempo fa. Meritava di più di quanto avessi da offrirle: un cuore che non sarebbe mai stato suo. Si è mostrata più che comprensiva. E mi ha chiesto di dirti che spera che insieme troveremo la felicità. Penso che lo sapesse dal giorno in cui tu l’hai salvata.»

Ricordai quando aveva posato il suo sguardo cristallino sulle Nappe di Lacrima del Cielo e aveva capito che erano identiche. Non era mai stata mia intenzione ferirla… ma, oh, non potevo negare la gioia che mi scoppiava dentro adesso.

«E che ne sarà dell’alleanza?»

«Il Regno della Fenice ha riconfermato il suo sostegno al Regno Celeste. Sebbene il legame non sarà forte come quello dato da un vincolo matrimoniale, rimarranno nostri amici e alleati. Sia lei sia la regina sono grate del nostro aiuto.»

Mi prese per mano, premendosela contro il petto… il cuore gli batteva più forte del mio. I suoi occhi brillarono di un’emozione incontrollabile. Quando posò l’altra mano sulla curva della mia guancia, inconsciamente mi sporsi verso di lui, attirata dal ricordo del suo calore. «Il mio cuore è tuo; è sempre stato tuo» disse. «Non devi rispondermi adesso. So che hai bisogno di tempo per stare con tua madre e per riflettere. Mi sbagliavo; non ho lottato abbastanza per noi. Ma non commetterò di nuovo lo stesso errore.» Pronunciò le ultime parole in tono solenne, come fosse una promessa.

Le emozioni che si espandevano dentro di me non lasciarono spazio alle parole. Era come se il sole fosse riemerso da dietro le nuvole, illuminando il cielo. Forse le ombre sarebbero tornate, ma per il momento mi sarei goduta il suo splendore.

Quando il sole iniziò a calare, tornammo in volo verso la luna. Prima di andarsene, Liwei mi aiutò a innalzare le barriere protettive. La nostra casa non era più interdetta agli immortali e, sebbene accogliessimo di buon grado i visitatori, dovevamo essere caute. Insieme, intessemmo la nostra magia in fili potenti che si tesero tutto intorno al Palazzo della Luce Pura. A un certo punto mi fermai, esausta per lo sforzo, e Liwei continuò da solo. Chiudendo gli occhi, lasciò sgorgare l’energia in un fiotto di luce che circondò le barriere per poi svanire.

«Ho aggiunto un altro strato di protezione per individuare chi è in grado di celare la propria forma, che si tratti di Demoni, spiriti o Celesti. Pur non potendo impedirne l’ingresso, mi auguro che vi offrirà un avvertimento sufficiente» spiegò.

La gravità con cui lo disse mi fece sbiancare in viso. «Celesti?» ripetei, quasi balbettando. Credevo che avessimo finito con gli intrighi, il pericolo e la paura.

Liwei si rabbuiò. «Non sono a conoscenza di alcun complotto. Tuttavia, i miei genitori sono scontenti per il fatto che l’esercito sia intervenuto per darti il suo sostegno. Sono giunte alle loro orecchie voci secondo cui la loro accondiscendenza in questo caso sia stata vista da molti come un segno di debolezza. Alcuni hanno iniziato a mettere in dubbio la saggezza delle loro decisioni passate: imprigionare i draghi, esiliare la Dea della Luna. O permettere agli uccelli del cielo di vagare indisturbati.»

Mi attraversò un brivido. «Tutto ciò che volevo era tornare a casa e liberare mia madre. Non è mai stata mia intenzione sfidarli. Volevo solo vivere qui, in pace.»

«Non possiamo controllare ciò che gli altri temono. Ma non sarai sola. Io sarò con te, finché me lo permetterai.» Liwei prese le mie mani ghiacciate, portandosele alle labbra e soffiandoci sopra per scaldarle. «Voglio solo essere prudente. Sono solo chiacchiere e voci, nulla di cui preoccuparsi per ora.»

Annuii goffamente. Chiacchiere e voci nelle orecchie sbagliate potevano comunque portare a conseguenze terribili.

Quella notte, dopo che Liwei se ne fu andato, mi girai e mi rigirai nel letto prima di riuscire a addormentarmi. E neppure nel sonno trovai pace, persa in un nitido sogno in cui ero in piedi sul balcone a guardare il cielo. Le nuvole erano di uno strano colore, quasi viola. Poi una sagoma alta si posava al mio fianco, la sua veste verde si agitava alla brezza.

Mi fissava con quegli occhi d’argento, come in attesa che fossi io a parlare.

“Grazie per averci lasciati andare. Ma questo non cancella tutto ciò che hai fatto” dissi in tono amaro.

“Io dicevo sul serio. Non ti costringerò mai più ad agire contro la tua volontà.” C’era un che di malinconico nella sua voce, una nota che non avevo mai sentito prima. “Non mi sono reso conto di ciò che avevamo finché non l’ho perduto. Se solo potessimo ricominciare, farei le cose diversamente.”

Non gli risposi. Non sapevo cosa dire.

“C’è una cosa che voglio chiederti.”

“Puoi anche chiedere, ma io potrei non rispondere” ribattei, non volendo farmi trascinare più a fondo in una conversazione che avrebbe riportato a galla troppi ricordi spiacevoli.

Sorrise, ma era un sorriso vuoto. “Me lo concederesti? Mi è mancata la tua compagnia.”

“A me non è mancata la tua.” Una mezza verità, una mezza bugia. Ricordai a me stessa che, qualunque cosa mi mancasse, era l’illusione del nostro essere compagni e non il suo reale tradimento.

I suoi occhi emisero un lampo. “Sul tetto, prima che il drago ti portasse via… mi avresti colpito?”

Me l’ero chiesto anch’io un’infinità di volte. E adesso finalmente conoscevo la risposta. “No.” La sua onestà non valeva meno della mia.

Udendo quell’unica parola, si lasciò sfuggire un sospiro e rilassò le spalle. “Potrebbe mai importarti di un Demone quanto ti importava del Celeste?”

“Il Celeste non è mai esistito. È sempre stato un Demone.” Chissà come, mantenni un tono piatto, ignorando il formicolio al petto.

Allora inclinò il capo con solennità. “Forse. Comunque tu mi veda, aspetterò finché non lo farai.”

“Che cosa?”

“Amarmi di nuovo.” Con le dita mi sfiorò la tempia, accarezzandomi piano i capelli. “O almeno, smettere di odiarmi.”

Prima che potessi ritrarmi, con una rispostaccia sulla punta della lingua, lui era sparito.

Mi svegliai l’indomani mattina con gli occhi stanchi e cupi. Il sogno era stato così vivido e le emozioni che aveva evocato così reali… che per un bel po’ mi persi nei pensieri. Al senso di oltraggio per il fatto che si fosse infiltrato nei miei sogni si alternava il risentimento, perché il pensiero di lui mi turbava ancora tanto. Finalmente mi alzai per vestirmi. Di fronte allo specchio, rimasi pietrificata alla vista del fermaglio d’argento che avevo tra i capelli, inciso con un motivo che ricordava le nuvole. Strinsi le dita intorno al freddo metallo, strappandolo via e ficcandolo dentro un cassetto.

Presi in mano l’Arco del Drago di Giada, lo appesi dietro la schiena e poi uscii dalla stanza. Il tempo trascorso nell’esercito mi aveva insegnato a essere prudente; ad avere sempre un’arma a portata di mano. Una volta fuori, ricontrollai le barriere che io e Liwei avevamo eretto. Fili d’oro e d’argento ben intrecciati insieme… delicati come una ragnatela, ma forti come il ferro. Con un guizzo di ribellione, pensai che, se i nemici si fossero fatti vivi all’orizzonte, sarei stata pronta a riceverli.

Quella notte, non avevo sognato Wenzhi. Ero turbata, incerta su come mi sentissi, ma avevo la sensazione che non fosse l’ultima volta che l’avrei rivisto.

I GIORNI SCIVOLARONO NELLA ROUTINE. Da quando la punizione di mia madre era stata annullata, molti immortali avevano iniziato a farci visita. Alcuni per porgerle i loro omaggi, altri per soddisfare la loro curiosità, più interessati allo scandalo della nostra storia che per reale premura nei nostri confronti. Io non vedevo l’ora di cacciarli via dopo la prima tazza di tè, ma le occhiatacce di mia madre contenevano i miei impulsi più rudi. Eppure, al di là di queste lievi irritazioni, era meraviglioso essere a casa. Sentirmi al sicuro, libera e amata. Fedele alla sua promessa, Shuxiao era un’assidua visitatrice e spesso passava senza preavviso. Ero felice della sua compagnia e di poter ascoltare le notizie che portava dal regno. Venne anche Minyi, e persino la maestra Daoming e il generale Jianyun. Quelli erano i miei momenti preferiti, quando potevo condividere la mia casa con gli amici che mi ero fatta e sentire voci e risate risuonare per le nostre sale. Una compagnia del genere non toglieva nulla alla pace del posto, ma piuttosto ne aumentava il potere.

Ma il visitatore più assiduo era Liwei. Facevamo lunghe passeggiate nella foresta di alberi di osmanto bianco, aggirandoci tra le lanterne illuminate sotto il cielo stellato. Suonavo il qin o il flauto, e lui si sedeva accanto a me a disegnare o dipingere. A volte quando alzavo lo sguardo lo sorprendevo con gli occhi scuri fissi su di me con una tale intensità che le dita sbagliavano la melodia. Ma non mi imbarazzavo più al suo contatto, né avvertivo più senso di colpa se il cuore accelerava non appena lo vedevo. E la mente osò di nuovo ricominciare a sognare il nostro futuro.

Certe notti, dopo che Ping’er era andata a letto, raggiungevo mia madre, sempre lì, in piedi sul balcone di casa. Stavamo insieme, eppure ciascuna si perdeva nei propri ricordi: lei, quelli del regno di sotto, e io, quelli dei cieli di sopra. Ora capivo, con una nitidezza sconvolgente, perché non volesse essere disturbata in quei momenti. E sebbene non parlassimo, trovavamo una sorta di consolazione nella compagnia reciproca, nella condivisione del dolore: un dolore che da bambina non avevo compreso. Spesso mi sorprendevo a ritrovarmi sola, senza accorgermi che se ne era andata, assorta com’ero nei pensieri e nel tentativo di rispondere alle domande che mi vorticavano in testa.

Io e Liwei saremmo davvero riusciti a dimenticare tutto ciò che aveva minacciato di separarci? I legami recisi potevano essere ricostruiti? Nella calma della mia casa, speravo di avere il tempo di sbrogliare gli intricati nodi della mia vita. Eppure, nonostante fossimo immortali, non sarei potuta restare per sempre su quella strada, evitando l’amore, con l’ansia di prendere la decisione sbagliata, timorosa di essere ferita. Non credevo di essere così volubile, ma la verità era che ormai non conoscevo più il mio cuore.

Avevo sempre pensato che la vita fosse una strada tortuosa che seguiva le bizze del destino. Che la fortuna e le opportunità fossero doni che esulavano dal nostro controllo. Mentre scrutavo la notte senza fine, mi resi conto che le nostre strade sono forgiate dalle scelte che facciamo. Se tendiamo la mano per cogliere al volo un’occasione o se invece la lasciamo passare, se ci facciamo spazzare via dal cambiamento o se restiamo con i piedi ben saldi per terra. A un primo sguardo, nella mia vita si era chiuso un cerchio. Non dovevo più nascondermi tra le ombre, seppellire il passato e temere per il mio futuro. Non avrei mai più occultato chi ero, né i nomi di mio padre e mia madre. Si era sparsa la voce per tutti gli otto reami del Regno Immortale che ero la figlia della Dea della Luna e del mortale che aveva ucciso i soli.

Nell’oscurità, le mille lanterne brillarono prendendo vita. Il cielo era terso. Le stelle infinite. La luce della luna era piena e sfolgorante. In una notte come quella, il mio cuore era felice, in attesa delle promesse del domani.
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